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Lo Stampatore a' Lettori •

VE L non timido Commentatore della Poetica d'Ari-

ftotile quando nella gran lite che è tra la natura , c
l'arte , à fauor dell'arte fentenzlò , foi fé non harcb-

be affermato così , le haueffe il prefcnte Poema ve-

duto . In Arcidoffo Caftel del Sanefe nella monta-
miata nacque l'Autore , e pouero sicché niente più»

Non prima imparò à leggere,che à regger la zappa,

c gl'ai tri rufticani ftrumenti . Leggende,e qualche libretto di quei,chc

più in Contado hanno fpacclo l'incitarono, e più la natura al compor-

re i
e'I fentir cantare rifpetti, e fl:ranibotti,e impararne, faceua à lui ve-

nir voglia di farne degl'altri . Compofe più cofe ; e ciafcuna oltre alle

forze Aie fanciullefche . Quando poi s'abbattè à veder TAriofto ftupi,

e migliorò non poco il fuo ftile
,
poi tanto più quando gli fù donato il

Poema del Taffo . Fece la guerra degl'elementi in più canti in ottaua

rima, venendo con efsi à Firenze circa vent'anni fono ci fù accarezza-

to non poco, e ci hebbe più d'vno,che li donò hbri,e danari . Tornan-

do poi doppo dieci anni fù detto al Gran Ducaefferci vn Contadino,

che non pur componeua Sonetti, e Canzoni, ma Paftorali, e altri Poe-

mi grandi . Piacque à S.A. di dar commefsione, che gli fuffe introdot-

to, e dalle Poefie, e dal fuo parlare comprendendone il merito,ordinò

che dato gli fuffe, e vitto, e veftito, e libri, e tutt'altro,che per lui, e pc'

fuoi bifognaffe ; cosi continuando, e accrefcendo il donargli, cagionò,

che lafciando di procacciarli da viuere arando
(
pur con gl'altrui buoi)

tutto fi deffe al poetare . Innanzi à quefto Poema da principio à fine

conduffe vn'altro,che intitolò il Mondo defolato, e intendo,che non è

inferiore alla Fiefoleide, la quale s'io dicelfi in quanto poco tempo è

ftata comporta , credo,che non mi farebbe creduto
;
però fe il Lettore

ci troucrà circa le rime,ò altro qualche cofa,che doueffe ftare altrimé-

ti , non fe ne marauigli ; fcufi , e perdoni,che fi potea facilmente rime-

diare , ma fi è penfato, che fia per effere quefta prima impreffione più

grata, come nel primo getto è venuta dal Poeta, e così non hauendo

parte l'artifizio , e l'emenda ,
meglio fi potrà vedere quanto gran pof-

fanza è quella,che nel comporre, ò in altro hà in noi la natura

.



Serenifsimo Gran Duca.

Stato cos) gradito per tutta Italia, e particolarmente, doue

fono in pregio le belle lettere,il Poema di Iacopo Peri da At

1^ cìdojfo detto il Poeta Contadino ; che perfodisfare a molti

librari , che me ne fanno particolare inflanza^conuiency

ch'io lo rijiampi , il che fo ^volentierifimo per più rifpet^

ti, & principalmente,perche ilMondo conofca^chefi come

laTofcanafu fempre fertileproduttrice di nobilifimi Ingegni ; cosi ancora

è hoggi ; a\ quali non manca mirabile Mecenate
,
poiché hanno K A. S. che

non folo con la fua autorità gliprotege , ma co* fuoifauori tra gValtri gli

rende riguardeuoli, come ne fa chiara ttflimonianza PArcidoffo medefìmo\

che auezzo a trattare i Vomeri, e gli Aratri ; SoIIeuato dalla magnanimità

di V* A\ S. ardifce difonare le pregiate Lire di Febo,e de' più bramati Lauri

coronarfi la fronte ;fo che alla grandezza delfuo Nome folo conuerrebbe la

Greca, o la Latina tromba , o almeno quella de* due più celebrati EpiciTO'"

fcani ; ma non effendo, cosifortunati i noflri tempi, o felice la miaflamperia

quelloyche già dal proprio tutore glifu dejlinato in dono^di nuouo le rap^

prefento ;
fuplicando V. A* S. a gradire non tldotWyche non è mio , ma il mia

particolare affetto ',il quale iWfiratodal fole della fua grazia,doue bora al

tutto è fpoffato^ardirà di comparire auantiaWAltezza Sua Serenifsima con

partipiù Eroici , che lungamente faticati^ e*n qualche parte defiderati; so

certOyche non difpiaceranno aV.A.S. alla qualefacendo humilmente reue^

renza bacio la vefte . Di Firenze //
1 5 • di Marzo 16ro.

Huniilifsimo Seruitorc

Zanobi Pignoni

.



ARGOMENTO
Temendo il fierT^liitonichela-rouina

Di Ficpfle al's^i la Chriftiana fede y

^5 Tenta d*Gpporfi a quanto il del deHina , $3^
E fa l'inuidia di fua voglia e vede :

"^^^^ C^?w?po, e Ì>uci inchina

tAl fuo difegno , ottien "vittoriey e prede >

Scende punta d'amor Mirtilla al piano s3^

2|§ E fa gran danno al Trincipe Bimano •

CANTO PRIMO-

£ prima Città E tù, che i ricchi^ e fortunati Campi

d'Etruria canto De VEtrufco (jiardin purghi , e nfchiari

^ /, C OS MOseconauradicelefii lampi

^,^^if,enandoinvnleTerre,e^Mari:
^1 l\

ì^nn^^ e ''fanghi
q^orgi al mio pronto ardir fuperni vampi

Onde a cantar l'alto tuo pregio impari

y

Che fatto Cigno > il tuo bel nome in fena

Tonerò dalaTerra al Ciel fereno.

errori >

E di quei y che di

lei la palma y

e'I vanto

Hebbero (inuit-

ti Eròi ) l'^^rmij e gl'amori :

*Pfr cui pompofa di più nobil manto

FI OI{kA s'ir/coronò d'eterni ^Allori y

E di fanguigna, ftrage onufio , e cinto

Corfe à l'^ y^o il Mugnon some/foyC vinto»

tJìfi-falche là tra le rotanti sfere

Spieghi la pompa del fouran Varnafoy

E tra le menti eterne ampio piacere

Verfi da fommo > e innacceffibil vafo ;

Tii l*ale impenna al mio defio , che altere

Verga , e s'inuoli dal mortale Occafi

Tonando feco alCielcon ratto volo

De* magnanimi Eroi IHnuitto fluoh*

Toi fe auuerrày che in fronte ti rifplenda

%eal Corona di fmèraldi , e d'auro >

E'ibellicofo Cor pronto s'aaenda (rol

D'armarfi contro il Trace, c (ctroil Maw*
^Whorfaròyche maggior T^eio incenda

Mia Muf-t , e ffarga più fouran tefauro >

E con più rifonanti , e terfi carmi

Canti del valor tuo l*lmprefeyt l'^rmi^

5

Da le ongiure e ceulte , e da gl'inganni

Del fomentato ardor faluato s'era

(jià Catilina l'empio^ e* mortai danni

Lajfati hauca fuggendo in ({orna altera ;
E ricourato ne'fi perbi fcanni

Di Piefile iauani^^o di fua f hiera
\

Toi tra le gelid\4lpi yc*l pian fecondo

• Di Ticeno fuggito era dal mondo .

U E trai
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£ traH Mugncne > e l'arno cue Vajfedio

De la gente di Marte , e di Quirino

Stato era lungo tempo con gran tedio

Del Fif[clan giacca meno Fiorino :

TSIJ pero la Città fapea rimedio

Trouareal minacciofo fuo deflinoy

Che con tnaggio re sfor':^o era in perfona

Cefar tornato a farle ampia co tona •

7

hauea Vinuitto Eroe d*intorno cinta

La potente tJ^fagion con lunga riga

D'inmmerabil turba y quale accinta

S'era per trarre al fin la fera briga :

£ di profondi fcfìi , e moliauuinta

Fin dal bei Colle oue il Mugnone irriga

La feconda campagna > e chiufo il rarc0

^ chi volejfe entrar di preda carco •

8

7{el monte oppoflo a l'Oriente in cima

Fatte di legni haucan Torriy e Caftella

In guifadi Cittade, oltre ogni §ìima

Sublimi , e d*archi onufli , e di quadretta >

Chefopraimmenfe rote l*erto Clima

Cingea portando vn'orrihil procella^

Mentre moueanft a treplicati muri,

Chei Cittadin facean da lor ficuri

.

9
Quando coluif che a l*infernalmagione

Con tremendo imperar dà leggey e norma )

Ciro gl'occhi inficati , e la tendone

Vidde de l'vna , e l'altra immenfa Torma j

Vidde i fucceffl > e de l'Oftile ^gone
d'alti diftgni yC con più retta forma

Jnaflrattodel del mirò gli arcani

'Profetati tal'hor da fmfi humani •

lo

Katiea da mille lingue in varij detti

Va Sibille alternati y e daVrofeti

Jntcjo diry che dagl'Empirei tetti

Verria'lg ran Ve rbo à farne i giorni lieti t

hauea de*fofchi Oraceli gleffetti

Spiati ancor > che glimmortal Decreti

^refilfo hauean y che la crifiiana gregge

Fondar douem inl\pma Impero } e Legge .

T O
II

£ che alfdo fcettro vniuerfal, col tempo
Vnir doueafi ogn'alta 'JMonarchia »

E così formontar di tempo in tempo
Che à lei s'aprijfe ogni diffidi via ;

E fpeculando intefo ancor che à tempù
fAuami la venuta delMefsia

u/inni fettanta oue il bell'arno ondeggia »

£ rger doueafi altra fublime f{eggia .

12

Vfggia, che vnita à leiy d'Etruria fede

Diuerrebbe crefcendo > e ferua al cielo ,

In cui la gloria , // pregio ycla mercede

Hegnerian cinti di celefle'^elo ;

£ che del fuo bel feggio vnica erede

Saria virtù fcefa d'eterno fleto ^

Là doue ogn'hor d'alta bontà munita

^ mille Eroi darla fpirito y e vita •

Bor per vietar meti stgiufliyc fanti

^ tuttofuo poter l'iniquo Duce

Tra i Cerberi triformi , e K^damantiy

E l'altr'Ombre voltò l'infaufla luce >

%JHirò tragli Orchi orribili, e giganti

Se fpirto vi fcorgea torbido > e truce,

^tto à l'eftcwT^on delfuo difegno >

£ buon per infiammar guerriero fdegno •

Mirò tutto l'inferno y al fin Vlnuidia

Idonea giudicò per far tal danni

^

Quellay che à fabbricar fraudey eperfidia

T^lacque ilgra dì de*fuoiprimieri affanni s

Epa, che fvmpre i cor maluagi infidia

,

Egli fommergetra fuoi tefi inganni

,

Scelfetra tuttala maligna fchiera

Quarta conforte ha l'infernal iJMegera •

Ì4a quando egli pensò ne* baffi v^uerni
TrouarUy reHò vano il fuo penfteroy

Tereh'ella fuor di quei gelati verni

Vfata era nel fen del mondo altero
;

Doue per fibricarnouelli inferni

Folto hauea di fuavifla il guardo fero,

J^eflò flupito ilBj de l'ombre, quando

Lungi da sé la vide andare errando .

Chiama
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chiama à luì per tromrla rn de rimmonda

Schiera maligno fpirtOy a cui l'afiunto

'jDà di tutta cercar la terra, e l'onda

Finche dauantià l'empia Lue fia giunto:

Ond'ejjo accinto al vcl' qual mobil fronda

S'al'^ò vcrfbtl feren dal negro punto %

Fabricator d'inganni > e ftofie l'ali

XJerfo il nembofo albergo de' mortali .

Cercò per tutto oue pensò^ che lei

Haueffeil fuo meHiffimo figgiorno §

2^ le ftanz^e de' rujiiciy e plebei

Cue ha la pouertà perpetuo fiornOf

Viddele piaT^p^e^ eie prigionde' rei%

M gliofpixiyC gl'artefici d^intornoy

Ou'ejf% d'ogni tempo ha fjggio > e loco |

E i petti ingombra di liuorC) e foco •

18

Tra gl'amanti pafiò > pafsò volando

Tra le vani falangi de le donne >

Oue pensò , che s'annidaffe quando

Moftra fandife ftejfein ricche gonne;

Scorfe feHey e mercati u'fpejjo errando

L'inuidia fuole andar perche s*indonne

La fua pejjìma rabbia in fendi quelli ^

Che de l'inopia fon figli > e fratelli .

19

Bntrò per MagiHratioue glihonori

Si vendon con inganno ,econ malii^a

^

Oue ^uari^ia regna , oue i peggiori

Reggon gl'vffici, e fan del mal doui'Z^a :

Scorfcycomei prefenti hanno i fauori

T^dotti in fen d'vniuerfalnequii^a,

Tièquì trouolla , ouecrtdea fìcura

Mirarla in grembo a quefl'infirnal* mura»
io

Cercò le Hani^e oue d'^Jìrea fi libra

Col pefo de i danar le colpe altrui

^

Oue il più fauorito cerncy e cribra

La pena) e'I merto , come piace à luii

Oue mercéde l'Or falfa fi vibra

L'empia^ e crudel fenten^a ver colui p

che da necejfità caduca auuinto

^iace di pouertà nel Labcrinto «.

Dopo molto aggirarfi entrò in penfiero

I Talai^j^^i cercar de'fommt l{egi .

Che gli fouHenne a l'hor che'lfuo primieri

Seggio faria tra nobiltate^e pregi ;

Colà dunque fpiegato il volo altiero

Vidde ne' limitar de' tetti eg regi

De la cercata belua l'orme amiche^

E'I fuono vdì de le querele antiche %

11

Staua del regio trono ella nel primo

^rado teffendo altrui gnerre , e tumulti

f

iiachinaua calunnie > e d alto ad imo

Precipitar faceaquei primi adulti;

Inal^aua da poi , chi mai fublimo

Stato non eraye repentini infulti

Tendeua al fublimatoy horalto^hor baffo

Mandandolo conflrage empia^ e fracaffo.

Come quando tal'hor d'ampia Citerna

Traggon sà l'onda due concordi vafi ,

Che mentre afcende l'un l'altro s'interna

Toccando del gran centro il fondo quafii

Così da l'empia jl rpìa la face alterna

Volue la turba con diuerfi cafi ,

Ed ogn'alma infettata dalfuo tofco

Torta lacero il core 1 e*l ciglio lofio

^

24

Uauea torrida faccia^c'l petto intrifo

Lafix^ i^ue di velenofofangue j

Volgea liuido il guardo , e'I inefio uifo

Vi uecchia donna \ era ogni reflo d'angue :

Tenea tra i neg ri denti me^p^o incifo

Con infilita moflra vn ferpe efangue y

Di cui pafieafi , mentre il crudo morfo

D'ejfo gli trafiggca le tempie , e'I dorfo .

25

t^Vorecchie gli corfe il negro augello

^

E empia voglia diVluton gli efpofe ,

Che hauea di fabricar ftragCy e macello

7<lel campo de le turbe bellicofe :

Ond'effa tolto in man l'afpyo flagello

Sen^a punto indugiare in via fi pofe

,

E giunfc al campo a l'hor,che in Occidenti

Correa Febo à tuffar la lampa ardente .

iftf
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£ re?" ry:eglìo ejfegmr 1*empio dìfegm

Lajciò ì che ognun fi deffe a la quiete f

To/ quando il fijmo i [enfi m cieco regno

Tujjdti^ ijtbbe 'i forbir Conde di Lete f

Con incognito effetto f c fcaltro ingegno

*Kottoal J'enfj vifiac ogni parete ,

^£ Jparger cominciò per l'altrui mente

Vajpro rigor del fuo penfiero algente .

Con freddffilma sfer'za vrgcy e percote

Ogni fopito fenfo > ogni penfiero ,

E con torbidi fogni in mille rote

^ larue gli finge con fembiante altero ;

Cefar figura f che con falferiote

Tenti vfurparfi il fabricato Ì7nperop

J£ con quel nuQuo honor , col fanguc altrui

Cerchi comprar perarrichir poi lui*

28

Sapea ben'cffa, che da l'alta imprefa

ÙHille pregiati Eroi s'eran partiti»

£ per fmìl cagioni'afpra contefa

tajfata hauean cercando eflraniliti :

E che ^ntonioy e Tompeo la flrada prefa

Hauean di T{gmay ed altri feco miti

,

Echefcemandol'Oflea pocoy a poco

Uaurid ficuro il fuo diftgno loco .

Cognofceadi B^fmondoil generofo

^nimo , auuinto ad vn penfier fedele j

Scorgea nel viril petto il bellicofo

Spirto purgato d^ogn'cpra infedele;

Vedea d'imprefe illuflri il corxslofo

In cui fpiegaua alto defio le vele
|

£ che in lui non capìa follia mondana^

7s[è finisìr'operar di voglia infana»

30

Vedea Brirnarte il giouanetto altero

Folto a la gloria anch'ei d'honorcelefle i

E militar fiotto il romano impero

Con fincexo difiod'imprefe honeHCf

E con lui Filiberto il 'Duce fero

Inchinato d flirparliniqua pesiCf

E per efaltaT^ion delcomun B^gno

Mfpor la vita^ e l'honoread vn fegno »

T O

f^edea pofcia in lo r cambio vn Cloridante^

Vn Learco, vnCreontey vn T{pldoanOf

Vn l^mbaldoyvn ^bertOyVn'^gricante
Volti a l'acquifio di fauor mondano;

E cidfihedun di loro auido amante
Dello fplendor de l*Or negletto^ e vano,

E volti a le grande\T:efOnd'hoggitlmodo

Ter troppo ergerfi m sùycade in profondo.

In quello sfauillò l^empie pupille

La cruda Erinni^ ed auuentò tra loro

t^fpro veleny che di mortai fauille

^l'ingombrò l'alme^ in cuifommerfeforo l

Ti'infettò doppo queflii mille , e mille

Tratti dal t riflo efempio di coHoro >

E glinduffe a fgombrar per varieflrade

Il campof auidi ogn'hor di libertade •

Intanto il negro J^n^johauea Zambarde
Gran fab ro d^arte magica trouato ,

Ilqual fu diSulmon figlio bafiardo

tender morti, e gran rume nato :

E nutrito ne* bofcbi da Canardo

Teggior di lui già daFrifon traslato ,^cui fatto palefe hauea Vinterno

Difegno ingiurio del B^ttor d'duerno •

^Promette queflo fitr quanto defia

Il gran de le tenebre profonde $

E che'l fuo moto toflo fentiria

Sonar laggiù fin di Oocito a l'onde l

Effeguitoil penfier fi mette invia

Vempio meffaggio,e d'atre nebbie afconde

Se fiejfoy e pafia il campo^ e con ficuro

Voly mette ti piè nel Fiefolano muro •

E come quely che de* penfier d*^more

Era minifirOfCteforier lafciuo 9

Di volere addormir fi mette in core

De le fue fiamme ogni penfier più viuo ;

Donzella era colà d*alto valore 9

7{e l'armi efpertay e di cor faggio, e diuo^

Bella COSI, che in quell'antica etade

2S(p« fu veduta mai maggior beltade*

Da
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Dal*altro canto altera, e generofa

Di gran for7a\ gran fenno yecor virile >

2^el guerreggiare intrepida y e ritrofa

^l donnefco operar d'ogn'atto vile ;

Islon sò dir [e pm fortey o più ve'^^fa ,

O [e più ritrofettay o più gentile ,

'BaHa fol dir, che belle'T^ai e virtute

Eran del pariin lei qua giù piouute*

57

Cofìei da' monti Sciti, oue già nacque

^oco tempo da poi partita s'era

,

E trauerfando hor terre, hor gelid*acque

Tra donne donna^e tra guerrierguerriera'.

Spefio in felua,e burron domar gli piacque

Hor Leon ferocijfimoy hor Tramerà

^

Vmfe mille Gigantiy e Lestrigoni ,

Onde altri eftinfcy altri menò prigioni •

Intefo hauea, che da l*antico AtUnte

. Che Fiefole fondò > veniali fuo flelo >

£ che la ftirpe fua più tempo innante

Errò pe'l mondo algraue ineendioyalgelo;

Fin che ricca d'honorfermò le piante

2iel Tojco clima, oue guidoUa il cieloy

Et oue de l'Sfperia vntca erede

Diuenuta,inlei fijfahauea fua fede

,

39

E che dal ceppo fuo mille rampolli

Surti tran, che l'Italia hauean ripiena

,

E fatto i campi fmi fecondi, e minili

Di mille piante, e lei lieta, e ferena ;

E che Campia Magion ,cheà fette colli

Fa col giro fouran pompofa fcena,

J^ata dal fonte Fiefolan nemica ,

Treparaua ver lei guerra, e fatica.

40

QueSìiy e molti altri moti eran cagione y

Che lafcelta dal del real don'/^ella

Era da sì remota regione

Ter tofto giunger qui montata in fella ;

Hauea dopo più volte in largo ^gone
Tugnato, d'arco armata"., e di quadreIla y

Co i Latin Caualieri, e di vittoria

Tornata colma, e di fuferna gloria.

M O ?

Hauea tra gl'altri vngiorno ilgran I{p]mon

sfidato in campo a fingolar ten:(one, (do

E pe'l migliorguerrieryche hauefje il modo
(^onoftiutol con l'arme à paragone ;

l\{on fol dei valor fuo, ma del giocondo

Sguardo inuaghita s'era, e dolce fprone

Sentito al fianco fuo d'ardente fiamma
Hauea da quel, che i nobil petti infiamma*

42

S^ra non men di lei la voglia accefa

De l'inuitto(jarxpn di fua poffan^a^

E nel feruor de la mortai contefa

S'erano aperti i nomi , e la fembiani^a ;

Etogn'alma rimafa auuinta, e prefa

Di dolce ardor nel'amorofa fìan'zay

E fin poflo al duello, ambi piagati

D'amore , a! regi alberghi eran tornati

i

45

Qui prefa occafìon l't^fngelmaligno

Di far del campo B^fmondo partire.

Ter poi ferrarlo entro à confufo ordigna

Da cui mai pik non poteffe fuggire ;

Cangiò l'afpetto, e del guerrier benigno

Tolta la forma, mentre, che a dormire

Hauea Mirtilla efpofti i fenft, e Icore (re*

^li apparue in fogno entro il più dens'orra

44

Cofi haueua la guerriera ardita

c/£ cui l'empio Demon fi fece auante

Fingendo il vifo altier, gl'occhi, eia vita

Di B^ofmondo , e'I 'magnanimo fembiante ;
Che con voce interrotta ad efsa aita

Chiedea del'error fuo fuplice amante

,

Con le fue proprie man moftrando il petto

t^rfo dal fol del fuo lucente oggetto •

Tareali vdir del bel garzane Hai
Mentre moflraua a lei piagato il fenOy

E che de' fuoi hegl'occhi i chiari rat

I{imiray e'ivolto angelico, e fereno;

Veder fomma beltà non vifta mai

,

Che al fuo freddo rigor troncaua il freno y

Éfatta di guerriera cimante amata

Ceder col ben di lui vita beata .

Tareale^
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Taredle > che in tal gaudio ilmondo,e'l cielo

Vmmenfe Hetlcy l*ampia luna, e*l fole

Di piti yiuace , e rutilante velo

Cingejfer Conda^ e la terrefire mole ;

£ che di dolce >& amorofo "^^lo

Cjioijje lieta in lor l'humana prole f

E ne l aercy e ne l'acqua, e tra le felue

Wefleggiaffero pefci, augelli, e beine.

47
$^ede Velerà amante ynirfi a Volma

,

£ con quel disfogar gl*iutemi ardori »

E*lciel con lor d'ognidelìT^a colmo %

Con la terra goder gl*antichi amori ;

£ feca ogn*altra cofa efferein colmo

ny^l nouelpulular d'erbette, e fiori »

E traltantedeli'^ie ingombra l'alma

Unte colmarfi il cor di dolce falma.
48

!Da così lieta yipon difciolta

^irtiìla nel mattin chiaro, e viuace

Si troua deHa in dolci nodi auuolta >

E ingombro il fen d'vn*amorofaface ;

§{imembra a l'hory che vdì la prima volta

La voce, cui le diè contento, e pace >

E vidde di B^fmonda il volto, e poi

Valto valor prouò de* moti fuoi •

49

t>a sì dolce defìr la donna fpinta

'Ragionò tra fe ftejia in tal maniera f

dunque tra muro angufio chiufa,e cinta

Starà la mia virtù yfieuol guerriera ?

Soffrendo ogn'hor, che da ptgriT^a auuinta

Vetà mia perda il fior di primauera

,

Eia fua libertà sì cara voglia

Tener prigiona entro rinchiufa foglia •

E la fama, e l'honor, che ifuoi verd'anni

^ià gli promeffer fin dal gran natale y

Cada fommerja in obliuios inganni

Val tempo eftinta fatta inerme, e frale ;

E ch*io riHretta da femminil panni

Vegga a la gloria mia tarpate l'ali

,

E quel grido, che Hhuom da morte ferba

ìldi fia da gl'ami tronco > e fuelto in erba *

Vna lontana parentela adunque >

Ch'io mi ritrouo hauer col grand'lrcano

F^è di quefla Città , potrà douunque

Defio d'andar farmi* difegno vano ^

E neWauuerfo efercito , e in qualunque

Sentier mi fpinga il piè , drilli la mano,

E potrà in me più l'obligo , eHdouere >

Che nonhò in queflo,ch'èUgufio,e'l piacere

^»

Che fe col gran I{pfmondo ardita vnifco

L'alme, e'I valor, che fia, che ne contrafti l

Qmlfora dubbia imprefa , 0 mortai rifco^

Che [aldo re§ìi a' noHri penfier uafti ;

£ì per dritto fentier dal fangue prifco

D'Alcide fcefe, e queflo vo*,che bajìi

Hauer l'origin da l'Eroe fecondo

,

Del cui ualorfù breue angolo il mondo •

Se Alcide il ceppo fuo fu, che difccfe

Da lui, che l'età prima honora, e cole $

E l'inuitta Tomtrial mondo refe

Chi die principio a la mia chiara prole*

Tomiri ardita, che d'atlante fcefe

Fondator primo di queH'ampia mole %

Onde è ragion, che due progenie illujiri

S'vnifchm perdurar perpetui lufiri.

Ixi fedeltà, che deue al fuo fignore

Se gli prefenta in queHo, e la Infinga

Dicendole, chebiafmo, edishonore

Sarà, chea tal'imprefa ella s'accinga :

Ma qualfaggio penfierpuò cÒtro^more f

E qual'è gran virtù, ch'ei non aftringa J

^l fuo valor, dicalo ti mondo, il quale

Ter volar dietro a lui perdute hà l'ale .

Queflial petto gl auuenta ardente face

Suegliandoli entro al Jcn dolce penfiero,

E doue à fedeltà l'alma foggiacc

La legaà for'S^aal fuo.tenace impero;

Efia rcfihe alquanto , e con viuace

Difcorfo di ragion s'appiglia al vero

,

La sforma sy^mor di nuouo, e libertade

^li mofira larghe aidefir fuo le flrade*

^Ifin
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fin difpojla di voler vìrtute

'Perle flrade d'i^mor feguir difctolta

,

£ non aminta al fren dijermtute

Ver le fian'^e reali il pie riuoltA :

là, dotte giunta con parole argute

Tarla al gran I{é, che le fue note a/colta

Con attenxjon gratifìima, ^àlui
Talefa in questo fuono i penfier fui,

57

Innitte T^é, da la cuifaggia mente

QueHa nobil Città ftcura vme,

E la rinchiufa in lei feroce gente

La cara vita attuo gran fennoafcriue :

// defir mioy che ogn'hor di gloria ardente

Tanti monti trafcorfe > e tante riuey

Ter acquiflar'bonore > honor defta ^

E menar gloria in più ftcura via ,

58

JOy io fel cor non manca al gran penfiero

Bramo libera vjcir da queììe mura ,

E trattar l'armty onde il l^oman guerriero

Efttnto refiiin pugna atroce y e dura ;

?o vo\fe non me*l neghi) ogni più fero

Duce sfidar giù ne la gran pianura ,

E quel, che dianT^i mal facemmo infieme

,

SenT^altra aita di far fola hofpeme .

Io voglio ad vnOi ad vn priuar di vita

De l'efercito auuerfo i più feroci ,

Onde poi la tua gente infieme vnita

Bahhia per fugar gl'altri pie relcci;

^ammi licenza hor tu de la partita
,

Che fpero, che fin qui ìemefte voci

hlahbia a fi ntir de la mortai rovina
,

E goder di quel ben, che*l cieldefiina .

60

Stupito Ireano al\a le ciglia , e dice y

0 bem detto il dì , che a noi giungefiiy

0 de la nuoua età rara fenice ,

Che l'alme neghittofe à gloria deSìi;

Eoffe ogni donna, come tu felice

0 pur haucfii di sì degni gefiiy

l^ieci altri Eroi nella viril mia corte y

Come ardirei por tutto il campo a morte *

M O, 7
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ty^l tuo liberò ardir largo concedo ,

E loftare, e Vujcir contro al nemico y

Tu te l'elegga, a la tua uoglia credo ,

curò intoppo , nè pauento intrico ;

t^a, che uada foletta non concedo

SenT^a teco condur drappello amico f

Che nuocer ne potria più, che giouare

Il uoler fen'X^aita in campo andare .

Mandar potremo un, che a U pugna sfidi

^d uno f ad uno ogni guerrier più degno ,
Con patto tal, che armata turba guidi

Ter ficurarti al deflinato fegno :

E quel che uinto fia prigion s'annidi

Sotto a l'imperio del nemico fdegno ,

E che incognito ^uce il campo eleggi

Legando altrui con queft'oblighi,e leggi.

63

Tslon feppe la gran donna à queHo fcufa

Trouary ma fi rìmefie al Juo parere ,

E trouato un Eraldo , come s'ufa

L'inuiò giù uer l'accampate fchiere ;

Effocon corte d'arme circonfufa

^i ricca pompa , le domande altere

Tolte da lei > pafsò nel campo , e dritto

^l padiglione andò del Duce inuitt$ .

TrouoUoy che fublime in feggio aurato

Sedea con uolto placido > e ft reno >

E gli Eroi più famoft haueuaalato

Con cui poneua a gl'altri legge , e freno :

Era fuoryche la tefta tutto armato
y

E fplcndea quafi treniulo baleno

,

^ijcorrendo con quei degli auuenuti

Cafi , onde tanti Duci hauean perduti .

E ch'era buon pria, che peggio auueniffe

Di farlo sformo omai difua prffan\a >

ponendo fine a le dannofe riffe

,

Che d'infttrar le rr. entiban per baldan^^a ;

Quand 0 inchinoUo ilgran meffaggio,edifie

In fermon do'ce , e placido in fimbianT^a y

ì^engoò Tremano Duce a fu rti aperto

Quel che tojìo vedrai con fegno certo .

. Colà
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Colà ne la Città nemica è chiufo

Fn CaualicYyche rfcir domanda in campo ,

E vuol com*c di guerra l'antic'rfo

Da foloa fol pugnar /hn':^aUro inciampo;

Con patto tal % che chi di fella efcLufo

Sardy dal\fiefolan > non cerchi [campo ^

Bda fi fupponga a lui prigicne, e porga

^ lacci il piè fin ch'altri lo foccorga .

67

tlSiè ricufa nefiun , ma tutti accetta

,

O Duce, ó Caualier, che fia tra voi,

O di fublimt Hirpe, 0 di negletta ,

ISlato di bafii, 0 di fiihUmi Eroi ;

£ ypiol fe vintaci fia che la vendetta

Scenda [opra di lui da' penfier tuoi >

E per poter tra voi pugnar ficuro

Vuol gente trarda l'affediato muro.
68

Queflo fol dijfcy e la rifpofla attefe »

Che confirme ài defio Cefar le diede 9

T>icendogliì che hauea chi far contefe

Totrà con quel che ancor chi fia non vede;

Hauuta la rifpofla U T^unT^io afcefe

Con ratto paffo entro a la regia fede >

£ l*accettato inuito a la Guerriera

apportò} che l'vdì con fronte altera*

69

Toi colma di leti':^ay il durò vsbergo

Domandale'l buon defìrier^l'aftayc lofeudo,

E munita diacciar la fronte, e*l tergo

Con real maeftày con penfier crudo ;

licen'j^ata dal I{è, l'odiato albergo

Laffa, fcendendo al pian del monte ignudo.

In compagnia dt mille armati, e*l colle

Prende , ch e dal Mugnon rigato , e molle*

70

Qml dal muro Troian tal'ho r difcefe

\A far de'^Yeci\Hrage atroce, e rea ,

Con fera moflradimortal'affetto

Guida di mille Eroi Tantafilca ;

0 come in campo de' Latin fi refe

fera Cammìlla auanti al forte Enea,

Così parca coflei, cosi fe moflra

Bi sè, sfidando ogni guerriero a gioHra,

71

^tti gl'indugi, e*l fouran Duce intanto

Bauea ne l'vrna infufi i nomi alteri

Di quei, ch€\dipugnargià fi dier vanto ,

E tratti fuor n'hauea molti guerrieri:

Il primo fu di Chiufi , Orcano ti franco.

Che hauea nelpiccicl corpo altipenfieri

,

In guerra efperto, egran maflro di frode
Ter cui vincendo, fpefiò hà fama, e lode.

Quefii cinta diacciar la fronte, e'I petto»

Con fonoro nitrir mofie il cauallo

Soura cui s'era affifo , e del difiretto

Del campo vfcito, fcefe altier nel vallo ;

Oue fra l'Ofle, e'I Colle, che v'ho detto

(jiacea tra piccolifsimo interuallo

^tto à giochi di Marte vn verde piano

SpaT^iofo quato vn'huom può trar co mano.

Quiui giunto il feroce in larghe rote,

il deHrier volteggiò maHro di guerra >

E con volubil falto l'afpra cote

Calcò col duro piè de l'ampia terra ;

Vedutolo Mirtilla il fianco fcote

Del buon caualloy e lagran lancia afferra^

Stretta nell'arme, e con terribil faccia -

'hlpn fol cofluì,ma il mcdo,e'ldel minaccia

74
Da l'altra parte il Caualiero ardito

Chinando l'afla fi rifiringe in fèlla,

E con gli fproni ilcorridor fi rito

Lo fpinge contro la real donzella ;

Caddero in tronchi ne l'erbofo fito

Fiaccate l'afle in quefia parte , e iti quella,

E l'vrto de idefiner fu di tal pondo.

Che quel del forte Eroe partì dal mondo.

Cadd e, fico traendo a la caduta

Orcan difdegno carco, e di dolore p

Effa prigion lo manda^ e non rifiuta

.Aridan,che ne vien con più firuore :

ty^ridanf che in vigor d'età canuta

^uanza ogn'altro d'animo, e valore

,

Di Luni era cofiui Duce, che a l'bora

Fioriua, hor rnefta il tempo altier diuord.

VcdU'
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Vedutolo venir la doma prende

Daleman d*vn fergente vn*alta traue^

E piegatala in giù ver lui fi fiende >

Che di sì fero incontro nulla paue ;

Si come a l'hor^ che rouinofo jccnde

D'erta pendice , o tronco^ o pietragraue >

Che al juo mobil rotar vacilla il dorfo

^e la terra, tal fea coflei nel corfo .

77

il colpir di coHui fu di tal forT^

Quando percoffela don'T^ella ardita y

Chela fece piegar da poggia ad orT^a,

E quafìy che di doglia vfcir di vita y

Ma il gran tronco di lei, la dura fcorXfi

Cjli apre col pettOy e nell'erba fiorita ,

tJHorto il rouerfuy onde cangia colore]

Il verde pian di fanguinofo vmore*

78

Morto il forte ^ridan, Cefarlo fdegno

^er la morte di lui la mente accefe >

fJHirando eftinto vn Caualier sì degno >

£ mancate di lui Ivtil difefe :

Ter toHo vendicarlo fece figno

^l fier Lamberto yche'l pompofo arnefe,

Chieflo vejìijfi > e nel deftrier feroce

t^fcefOf al Cielo alxji l'orribil voce •

79

Tià nm andrà de l*altrui fpoglie onuHo

Vincognito campion y chela vedete f

Vero che'l capo dal nemico bu§ìo

Cjli §ìirperò , mandandol morto a Lete:

Eracojluid'iy^rdéa Duce robuUo,

£ n uouo condottier di gente liète »

•per prona eletto y e nel dubbiofo affronta

Vie più > che nel ficuro ardito , e pronto .

80

Staua intanto Mirtilla il nuouo afpetto

9^ riguardar del drappel furibondo y

Deftando , che ornai l'amato oggetto

Se le offerijfe del gentil 'F^ofmondo ;

£ fentia palpitarfi il cor nel petta

Di feruido penfier fAtto fecondo y

Quando l'armato Eroe da lungi vede

Confronto ardir mouerle incontro ilpiede*

M O 9

Vvnay e l'alt/afta in mille fcheggCy e mille

Vola per raere, e cade in tronchi al fiang^

""Da feudi fcintillar faciy e fauille

2 ferri fertra la pofìente mano ;

Infiammò d'ira ti petto , e le pupille

rinuitta donna rimirando vano

Il duro incontro y e tratto librando fuori

Ver lui l'al'^ò per emendar l'errore •

lo giunfe a me's^a fpada in fu l'elmetto f
Che di forbito acciar forgea lucente

Tslol tagliò già , ch*era buono\ e perfetto f
Ma batterle fé ben dente con dente :

£ percoter col mento il proprio petto

^

E l buflo pen^lar^ionaltrimente ,

Che far foglia di pianta eccelfa vetta

Scofia y e tagliata da pefante accetta.

Lamberto Vorgogliofo 9 che fi vede

giunto a mal portOy il crudo ferro vibrai

E dal ferrato arcion s'mal's^a , e riede

Indi dietro al colpir , fi Hende, e libra ;

Infiamma d'ira ti cor , che da la fede

Tira bollente il fangue d'ogni fibra y

E d'afpra punta a la donzella il fianco

Fere, onde ne diuien pallido , e bianco •

84

Effa fdegnofay a luisauuentay eHpunge
Di graue puntane la deftra fpallay

E in vn tempo d'vn vrtoil fopraggiungi^
Che tutto ne vacilla yene traballa ;

Vuol folleuarfi , ma ferina giunge
La mano auuerfa, e fa sì, che gli falla

Il gran difegnoy e dafuonda fcoffa

Vien poflo al piano à farla terra rojfa»

8?

Fi di Lamberto la caduta eflrema^

sbigottir tutti i Caualier del campo
Merauiglia fuegliando in altriy e tema y

E in altri rinfori^r feruido uampo :

J^è quel conofcer fin^ che con fuprema
^ofian'^a faccia ad ogni for'jra inciampo y
^l cui fouran mlorcy a la cuipoffa

^luerricr non efce, che refifter poffa,

giudica
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giudica alcun , che ftct del grand'Iremo
Il figlio sArmontc , altro, che fia Mirtilky
Ed altro qualche Camilero fi rano

Venuto da Città lontana » o villa j

Il gìudìTiio è commun , ma il certo è vano
Saper del vero pna minuta fiilla ,

Chela calila donzella eflrano arnefcy

Quando là venne, e flranainfegna prefe,

87

Era flato \opmondo vn pe^Xpin forfè

penfar chiunque /offe il Caualtero y

91
E innan's^iy che I{ofmondo richiamato
Fujfe a la pugna dal famofo i^uguflo ,

Che i guerrieri eleggea^ più d'un'armato
Entrò con la don-^r^Ua in campo auguflo >

€ ciafchedun fu in terra riuerfate ,

Odala lancia , 0 dal brando robuflo ,

Mfinfopradilui cadde la forte

D'ufcire armato contro al guerrier forte .

92
Sentendo il nome fuo de l'urna ufcito ,

Rofmondo ringra:^ionne i fommi troni i
Che fcefo al pian sì franco ingioHra corfcj € de l'usbergo, e d'ogn'arme guernito
Che da lui reflò vinto ogni guerriero

Ma poi che*l guardo a graui colpi porfe»

E meglio giudicò l'afpetto altero 9

S'accertò > chefirtilla era cofleiy

Ch'altri tanfopra non farla y che lei .

88

Tra'l dubbio, el certo il cor fido y e coflante Vhauea mille , e piùuolte in dubbie imprefe

Fece al fio buon deflrier fcntir gli fproni'j

Era quefto vncauallo il più forbito
Di quanti tra l'eflreme regioni ,

Che'l Tago irriga , tra i guerrieri armenti
liafcon veloci al fibillar de' venti . -

93

In ampio mar d'alte delii^ie ondeggia ,

Mira l'amat'oggetto l'occhio errante

Mentreych'ebro d'amore ardere lapeggia ;

Tal hor teme d'errar , ma de l'errante

Timor fi duolyche chiaro il fol non ueggia ,

Teine di lei , che qualche Brano incontro

7^n Jc le oppogayc brama andarle incotto*

89

Sa ben ch*eJfo è di queiy ch'ufcir del uafo

Deputati a pugnar col gran campione y

E che fe bene a dietro era rimafo

Deue col propugnante hauer tendone y

E fe pria non temè d'auuerfo cafo ,

^ Hor di temerne haueagiufla cagione

,

Difefo a for^a di furore oUile ,

^er CUI la famafua le penne flefe

Hauea da Tattro a' termini dt Tile :

D un così raro don le fucortefe

L'ardito Iroldo Cauaher gentile,

Quand^ei faluoUo da le man rapaci

Tielbofco Ircande formidabtl Traci.

94
Con quefto , cui nomò fempre K^uano
Dal vago pel della macchiata vefte y

J{atto fi mojfe difcendendo al piano

Chiufo ne l'armi d'aurei fior contefle ;

Qmndo Mirttlia il belfembiante humano
Fiddey e conobbe il fulgorar celefie

,

T^è uor ria, eh'altri a lui più innari andajfe. Che la uifiera hauea [{ofmondo alT^atay

Ma ch'egli fofie quel che in Capo entrajje

90

Ma il del che'lgiorno hauea l inuitta Diua
Desinata a farcofe altere, e nuoue

Fà che'l polente Enrico innanzi arriua y

E fi pon fico a le dannofe proue y

berciò che con la lancia epa l'arriua

7^1 duro fiudo ,elo riuerfa doue

Trecipitati hauea gl'altri compagni y

Che dianT^ifece fir fochi guadagni.

Da miWafpri penfier fu faettata

95

Folgoraua da gl'occhi ardente face

Il giouinettOy e parca, che chicdeffe

^l fuo cocente ardor rtfugio , e paccy

£ ch'ella i moti , e le note intendefje :

tJMentre fentianel petto ampia fornace,

[refcer con uampe più uiuaci , e fpejfcy
Che la-uoce tremantcy e la parola

eli formauan confuja entro la gota

.

t^mor
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^

£ vergogna fopia la voce errante,

E'l de/io tra le fiamme degli effetti

'Bollia feruido al fot del fuo leuante ;

%^l fin tratta dal ben di quei diletti

Tigra effer più non vuolyné muta amante:

E quel che difcoprir non pubcol fuono%

Giudica il cenno à tale yfixjo buono,

97

Con la man dian\i miniflra di morte f

Hor miniflra d*^mor fa cenno à lui ,

Che dal conjor'xjo de l'armate [corte

Tarta^ feguendo audace i pafsifui ;

Sprona il deflrier ciò dettole per vie torte

Ejce del campo, e non fa motto altrui

,

Ejfo la fegue, e per angufto calle

giungano entrabo inlar^^e chiuja ralle»

lui giunta l'altera il capo priua

Del graue elmetto y egli fi moHra quale

<jià fi moflro la bofchereccia Ditta

7i,ele valli Gargafie algran riuale ;

Lampeggiò il guardo ^efela verde riua

B^der di gioia, e col batter de l'ale

^mor net fen del giouinetto il foco

S{auHÌuandoyaddoppiò trafcherT^o, e gioco.

99

Indi con voce angelica , ^ fonora

Trefa honefla baldanza , lo faluta

In fimilnote mentre i lumi inrora

li beldefioy che in fiamma anch*ei fi mutai

gentil Gar^on, tu^ che nel fen l'aurora

*PoYti del penfier mio, la tua venuta

(jiunge amante, 0 nemica^ ardi d^^more,

Opur ver me di bellicofo ardo re .

lOO

t^rdo d'amor diffe {(pfmondOftvegno

Amante à te, non già crudel nemico

,

E fe ben del tuo volto amante indegno

Mi reputo, alta fpeme in cor nutrico ;

Deh non vietar , che al fuo bramato fegn9

giunga il defir cinto d'ardor pudico ,

£ che'l mio fido amor conforme al merto

Q^el prendo ottenga^ che gli moHri certo»

M O. 1»'

JOl

Hauea la bella donna apparecchiata

Vamorofa rifpofla, quando apparue

Hpn lungi vn Caualier con vijia irata.

Come foglion tal hor fantafme, o larue ;

Hauea di fino acciar la fronte: armata }

£7 petto, e7 tergo a l'ho r ch'iui comparue,

E fedea fopravn gran deHrier learda

1)1 fero afpetto, e minacci<fofguardo.

Era coflui del fero Ircan figliolo

uiccefo anch'ei de la gentil don'i^Ua^

Che gelofo di lei , dal patrio fuolo

7ur diani^i vfcì ne la campagna bella l

Voi che la vidde con l armato fluolo

2)/ Fiefole partire armata in fella ,^

^nch*egli errò, fuor de le mura vfcito^

Ver celato fentier folo, e romito.

103

Vifla Vhauea pur dian':^i in largo prato

Tugnar col fior de Caualier Latini^

Indi partir del campo, e per celato

Sentier condurfi in quei bafsi confini:

Ond'ei, ch'era feroce, e in terra nato

Spre^ator de' mortali , e de'diuini^

SenT^a legge nudrito , e fenxa honore ^

Gran miniflro di morte > e di terrore •

104

Veduta la donT^etla , €*l fier guerriero

Infieme ragionar , fi traffe auante

^

£ fi come orgogliofo era , e feuero ,

E fopramodo infano , arrogante ;

Così proruppe tn fiion fremente , e fero
Con intrepida voce , e minacciante

,

Voltò a I{pfmondo,ond'é ladron,che ardiri

Hauto hai con coftei fin qui venire.

105

Quanto era meglio a te di flar celato

Tra la turba de' tuoi negletto , e vile

Viuendo fen^a amor , che amante amato
Moflrarticon coHei bella, , e gentil^ j

'IR^lica l'altro d'alto fdegno armato.
Ladro fareife fuffi a te fimile

,

E negletto guerrier , ma perche proua

Tuofarne ilferro, il rampognar nongioua»

Tarue
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Tarue yn tuono la voccy cV ferro rn lampo^

Vn turbine ilgran motOy eU percojfa ^

Sfiiuillà l'elmo vn Mongibd di vampo
U)'Armante al fuon de la veloce Jcojpt^

Chividdemailà ne lErcinio campo
Fero Leon contro al Torel far mofia.

Giudichi^ che tal fojfeil foribondo

^uerrier quado aunétofii algran I{ofmodo
107

Conia fpada^chehauea dal fianco tratta

Ver la tefta gli dri\7a vn colpo fello >

Egli fitto a lo feudo il capo appiatta.

Schiuando il fulminar del gran rubello ;

Lajfa il brando crudele rotta, e disfatta

la dura tempra^ cgl'introna ilceruello »

Horqut l'Ira s'addoppia, e con vicenda

Jfvrti^ e di botte vien lapugna orrenda.

108

t^irtilla, che fi vede vfcir di mano
Sì bella occafion, fi trae da parte ,

£ con fermon più de l'vfato humano

Ton per placarli ogni fcien'j^y ed arte ;

Ma fpande i preghi y e le ragioni in vano^

Che troppofero è l'implacabilMarte ,

Difponfi al fin, poi cheHpregar nongioua.

Far con la fpada in manpm certa proua*

109

Ma in qu el che vuol ripo rfi Celmo , fente

Ferirfi à tergo d'vn colpo empio, e crudo p

Si volge al fuonqual turbine repente

D'ira infiammata,evibra il ferro ignuda

E vede il fier Dragutte , che tagliente

Ferro di nuouo inalila, e in firano Ludo

Tenta > mirando lei de l'elmo priua

Troncargli il capo,e far che più non viua.

110

DeTefiinto Aridan cofiui nipote

Fu , che pur dianT^i vccifo fu da lei, ^

£ perche ingiuria talfojfrirnon puotep

Difpofio a fargli trar gCvltìmi omei -,

Da lungi la feguì con mille rote

Di paffi ,fin che giunto oue coHei
Ton per placar gli amanti ogni difegn9

Se le auuentò colmo d'ardente fdegno.
Ili

Mafoffe i ola gran fretta, 0*1 troppo ardire
Del traditore che dri-^ò il colpo al collo %
Venfando dal bel bufto dipartire

La teHa , efarle dar L*vltimo crollo :

Sopra vna fpalla la venne à ferire p

Tiè di quel colpo folreHò fatollop

Che raddoppiar lo volle, ma taltera

Se gli lanciò tutta orgogliofa , e fera •

112

Sentiffia Fhor Dragutte vn freddo gelo

Scorrer per l*oj}a , e gir tremante al corei
Quando il ferro di lei venir dal cielo

Vidde , e cader ver lui con tal furore :

Che fcorgendo di morte il denfo velo p

Spronò quant'ei più puote il corridore^

E pofio ne la fuga ogni foccorfo^,

Schiuòil gracolpoye fi commefie al corfo*

113

Ejfadi [degno accefa , in preda a Tira p
Trecipitofa a tutta briglia il fegucp

'^e freme la forefta ,ene fofpira

Ei 9 che troHar non può paci, né trégue •

^^rmonte a quel rumor le luci gira ,

E fe ben la licen'xja non confegue »

Da Vinuitto I{pfmondo , fi difcioglie

,

E dietro ala guerriera il corfo fcioglie l

114

Segue I{ofmondo anch'ei la pefla , e[prona

Con granfretta il defirier,di [degno cintOp

t^Ha intanto Febo il bel carro imprigiona^

Lafiando d*ombra il colle,e'l prato auuintoi

Sorge Vorrida notte, e di corona

Folta , d*in[ogni moflrail volto tinto >

Sparifian le campagne, il colle , e'I bofco

Sotto a L*orror caltginofo , e fofco •

Fine del Canto prima

ARGÓ-



ARGOMENTO.
Ingran tempefla di penfter s'immerge

CefuYy -vedendo a' fuei fuggirVimprefa
Ve la Città ^che con fperafi:^a s'erge

Del foccorfo ap^reflatoin fmdifefa;
Chiama i Duci a configlioy e i petti terge

D*ogn*cdìOye s'apparecchiaà nuouacffefz^

Fa la mojìrareale, indi ficuro

DifponVaffattoal Fiefclano muro.

CANTO SECONDO.

J E Ty/i traea

da laonde il

biodo crine

V^lhamn-
7ja del fot

dai'Oriétef

Scotean d/t^

terhe l'aure

matutine

le vaghe perle innanT^i al folnafcente; ^

BH mormorar de l'onde cristalline

*/f l'opra richiamaua ogni viuente

,

Quando da grauicure oppreffo y efianca

Cefar foUeuò deHo il moUe fianco •

Oli punge il petto vna tenace cura

9^ÌHa d'intenfa doglia , e di terrore

li veder l*ofìinata imprefa , e dura

Crefcer di for's^a ^ d'animo > e valore ;

£7 veder poi da le nemiche mura

Torfi ogni 'Duce fen^^ hauer refiore y

£ del fuo campo il generofo fme
Sembrar dou'egli haueapiù falda fpeme.

Sapea , che Fiefilan Trincipe inuìtto

Seguace già diCatilina ^hauea

Fatto in 'tipuergiaye in ^otiadltotragìUc%

£ che aiuto , e tefor dilà traea :

E che quella Città d'onda, e di uttto

Copiofa per molt'anni fi tenea > *

E che Vindugio tra dannofi) , e incerto§
E*l precipizio delfuo campo certo •

4

Si cht per dar prouedimento a tanti

Minacciofi perigli', e firanierrori

y

E tYOuar modo di frenar gli erranti ^

£ del fuo campo trarliti , e rumori ;

Chiamò nel gran Teat ro a sè dauanti

Ifzggi Duci , e Caualier migliori f

Quelliy che di canuta > eflabil mente
'

Eran foftegno , e uitaa l'altra gente

l

5

Era queflo un teatro , che già fatto

il fouran Duce kauea con btllauoroy

»A tal*ufo ccBrutto , in cui ritratto

Era di queirmp refi ogni decoro ;

Di Circo in guifa , in uago crdìn contratto

^ Cielo aperto , oue tutti coloro ,

Ch'erano ognun su l'aureo feggio afiifo

TQteano udirfi , e riguardar
fi in info

,

B 2 Di
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1Di Tarlo marmo l'edifixjo egregio

Con belTarchitettura era formato f

JE fopra archi , e colonne di gran pregio^

Con frofor':Qon leggiadra fabricatOf

fatto àfiggi dorati , e vago fregio

£ra dentro girando in ogni lato >

2n cut per Brade tortuoje intorno

Toggiaua ognuno al fuo [edile adorno •

7

In quello luogo i generofi Eroi

S'adunar tutti a*feggi ler conuerfi^

Cue Cefar mirando intorno a" fuoi >

Così prima parlò con grati verfi :

Trincipi eletti a'fommt gradi , e noi

Domatori d*£gt^i, ^rahiy e Verfi >

Fot che'l mondo rmcefle > e con fereno

lampo , a l orgoglio fm poncfie il freno .

8

%Ho ben raccolgo le difiordìe interne

7<late ne l'efpugnar diquefie mura >

M ie vecchie fatiche , e le moderne >

Chea tutti n*apportò l'empia congiura

^

le cieche inuidie , e le querele interne ,

Vimprefa fatta oltr'al douer matura ^

Temo 9 che folle a le '^mane genti

Ogm nofiro operare al fin diuenti •

9

Quantofofferto habhiam difchernoyC danno

Tra dtjagi , e tra morti omai vedete %

Sol per domare vn barbaro Tiranno ,

Che d'vn fi al muro ogn'hor fi fa parete :

E quant'error n apporti y e quanto affanno

Quefla fola Città , che innm'zji bautte ^

%JMercèdi mal nudriti difpareri >

Che germinati fon tra i petti alteri

.

IO

Sapete quanti £ roi priui di vita

Son rimafi mercè diqueiìa pefie,

E quanti han fatto , e fan da noi partita

Spinti da caufe inlecite > e inonefte ;

E quanta tmmenfa turba ha mfieme rnita

Tratta da' monti incogniti > e forefte >

Vaiiuerjo fiefolan a'Ircan figliolo

Con la qual fe ne vien repente a volo .

T O
II

£ che col noHro indugio a lui s'aggiungo

Comodo tempo ,ficure':^ yefpemcy
Che fememr'egli fu dal campo lunge ,

Vincere vn Jol non poter tanti infieme^

Che fia poi fi con quel fi ricongiunge >

£ lefor'^^e di noi per molti fame ,

Uauren danno , e Vergogna , e forfè il fini
DelnoHro vaneggiar morti y e ruinc.

12

hor perdar fine a licenn^ati petti ,

Che ofan fuggir l*incominciata mprefa ,

£ dall'alme sgombrar gli accefi ajj etti p

E far i'Oflereftardi fdegnailiefa
j

Indi voltar ver gli nemici tetti

l'armii priUy che s'aggiunga a lor dìfefa,

.£ facilitar l'opra , e la fatua
In benefi'^io ognun fio parer dica*

15

Tacque ciò detto , e chino > e reuerente

I gran Duci honorò con fi onte altera >

rhor s'vdì tra lariuolta gente

(jran bisbiglio alternar d'aura guerriera ;

Indi volger d'ognun gl'occhi , e la mente

U l gran Cuifcardo > vn de l'eletta fihiera ,

Sìuafi accennando di voler y che lui

Spieghi ne' detti fioi gii nffetti altrui*

Era quefto vn guerrier nato > e crefciuto

Tra le ciuil difcordie , e*/ moto eflerno ,

Del Pyoman fafio , di natura arguto ,

DigranfirT^Cygran finnoyCgran gouerno*

t^df CUI rarofplcndor nei crin canuto

Di yiril maestà furgea fuferno ,

£ VI fpiraua vn vigorofi ardire

^tto a fmorT^are i atto a raccender Hre*

Eglia fua voglia il penficr vclue , e gira ,

Di chi lafcoltat e folce ifinfi , e lega >

Veloquen'^a di lui tal for^a fpira

'ìs^el cory che l'vn defio con l'altro adegua;

la pajfion tranquilla y e'I voler tira

D'ognunoyo guerra indicayO pacc^o tregua^

Tutto è in poter di lui y fi puh nel core

De l'afioltante ilfuo dmin feruore .

fattf.
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fatte còHui le riueretiT^ie , f ife^ni

Conuenienti à sì bel concifiofOt

^ rapir cominciò L almey e gi*ingegni

'Da petti qttmi con cfueHo Jlion canoro :

Supremi Eroi f che le Tromncie > e i ^cgni

T)e' magnanimi cor pompa > t decoro ,

Tartorae da t petti ^evn Jcl penfiero

2)j tutti a joggtogar baUa vn*impero .

17

Il dì y che a quefia imprefa honore > e gloriti

T^e fpinfe ,e non follia d'acqwftì frali

Sol ptr poi trionfar d'vna vittoria ,

Ter cui tanti hanno in damo fcojje l'ali
;

Fi Hia filfo nel fen con la memoria

^i fcacctardal penfterdi vita / flralif

Sueglift ornai virtù reale pevera

In voi rara virtù > chea'fenfi impera,

18

Vvndecimo anno già staggirà 1 e volue >

Che fi cinfer d^affedio quefle porte ,

T^l qual tempo di noi quanfojia , e polue

Son diuenuti entro al gran fen di morte ;

Ciafcun fe'l sacche sa chi turba , e folue

fi regno human con vartabil forte 9

eh bora ergendone alfommo hor vili,o baffi

ffjjafatttyhor vincitorifhor vinti, e lajft.

i9

E*l tutto auuenuto è » perche concordi

Tenute non habbiam le mente > e i cuori.

Ma in vn diluuio di penfier difcordi

Sommerfi habbiam'ogn hor ghfìil rigori*,

*J)eh piaccia al cicliche omat l'alma s*accor

^d un bel fin fugando i ciechi errori, (di

E con bel nodo d'vnion fi leghi

li cor,né a firan defio già mai s*impieghi.

QuefVunione, (ahi chi noi sa, ? ) reprime

Óe* potentati altrui , le for^e, e l*armi

,

7>tfr cui l'humano ardir fe'n ua fublime

^fommigradi,e fpCT^^a bron^j^e marmi;

Ter lei rubeìla ogni Città s'opprime >

ed ogni B^egno auuieny che fi difarmi »

Santifsima union, che libertade

Torta a ciafmn , che per difcordia cade •

N D O ìf
lì

Quefla frenai! furor ^queUa difiiu^ge

L*mgihfie voglie di proteruia ornate,

Quefla domai Tiranni, e Scettri aduggr 5

'Eompe eferciti inuitti , e fchicre armate ;

'Dal bel corfo di lei trepido fugge

Vhumano ardire in parti orbe , e gelate

T^er lei gmHiya > e fedeltà s*honora ,

l'empio Infernofifpre'^^T^aycU del s'adora.

22,

Con quefla uinceremo, io ui afsicuro ,

l^armi , e*l ualor de le contrarie pv^e,

^bbattertm' de l'inimico muro
ceargini eccelfi , eie muraglie groffe;

Baluardo non fia benché ficuro ,

Che refifla al furor de le percojfe ,

traue,merlo, 0 pietra , ancor chegreue

Fer noi uerra, che'lfommo honor ci leue*

Quefla farà cagion , che un sinoiofo

Spettacol ne trarren dauantia gl'occhi ^

Ter CUI materia fpejfoal fiuolofo

Fulgo habbiam dato, che la linguafcocchi l

E l'eterno nemico mperiofo

Ha prefo ardir di preparar gli flocchi

^

Fedendo, eh*una imprefa ancor che uilc

ì\tfiHa in cafa noflra al ferro oHile»

Quante ribellioni, e quanti danni

ty^Ua noHra febei tJHonarchia »

Da quefto nafceran col far degli anni

*Per tant*altrui sì nota codardia ;

dunque oftacolo ornai di finti inganni

Faccianei tutti , e per la retta uia

Seguiàm uirtù concordemente > e uegnd
B^tta union fiotto fine mfegna .

v^a per troncare i velenofi artigli

D'inuidia , e riparare al comun danno $

Diefì in poter de* taciti bisbigli

La gran Cittade a fuoco, e faccomanno :

Con quefla condi\ion , che chi più pigli

Tefo r da leiper emendare il danno ,

Tiù n\tdopriÌH fuo pròy per poi fondare

T^ouemura > e magioni a noi più care .

'B ^ fondifi
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Fondift vna Cittày che fia dì ì{pma

Klel volger d*ogn*età compagna eterna]^

*J)a età perfempre debellata, e doma
Di Fiefol fia la maeflà juperna ,

£ doue m ^rno la Jhperba chioma
'Bagna ti Mugnone^ e nelfuo fen s*interna

Le prime fondamenta , e t primi feggi
Surghin per quel^ch*ha più trionfile preggi

Cosi forfè auuerrà, che'l campo errante

SaT^ij l*awda mente, e freni ti piede >

TiH pronto diuenendoy e piti ':^elante ^

E l'iiìabtl penfierconjerui in fede :

Tacque ciò detto, e'I vulgs mormorante
Cjradì le note, et ne la propria fede

lieto s'affise^y mentre alto bisbiglìo

Finto il partito, lapprouò col ciglio •

z8

Queflo prefiffo, ognun promette , e giura

1^1 facro libro u'fon le leggi, e i riti ,

Che finche in poter fuo toppofle mura
7{on fien già mai , pajfar del Tebro a* liti,

Fatta trafommìEroi fimil congiura ,

Colà tornar donde s'eran partiti >

Cefir fra tanto da tromba finora
Fa impor la morirà a la feguente aurora, .

Tutto il reflo del giorno in fefia , e gioco

Fu da ì gutrrier faffato in largo campo ^

Ma poi che'lfole a la foreìla loco

Uiede , portando in altra parte il vampo :

Chifitto à padiglion $ chi prejfo ni foco

Chtufe gl'occhi afpettando il nouo lampOy

Tafciuti prima i fuoi digiuni , e /penta

Vauida fetcy che'ldefir contenta •

Con rutilante afpetto ilnuouo fole

Traea da l'onde i matutini raggia

Bjfuegliando l'erbette ,ele viole ,

^l*aug€lliyi riui, et dilettoft maggi ;

Sìuando a ritorla già depofia mole

Jnuitauan de l'armi i gran mejfaggi

Col rauco fuon di mattutina tromba.

Tir(Hi l*acr^ la terra ^e'I sid rimbornba •

T O
3t

To[loy che*l fuon de ' bellici fl rumenti

Scorfe intonando altrui l*orecchie, eicori f

Sorfer le turbe inuitte de le genti

,

B^ifuegliando entro al fin gli vfati ardori:

E fuentolando a lo fpirar de venti

,

Sifpiegar mille injegne in più colori

,

Sotto a le quali ogni guerriero armato

Comparue , ricoprendo il colle, e'I prato •

31

Staua il gran Duce in eminente figgio ,

*jDacui fcorger potea l'armate fchiere.

Quando di pompa onuUa, e chiaro preggio

Cl'Etrufchi vfcir fitto le lo r bandiere ;

Quefli con guida di guerriero egreggio

Mandon Siena, Verugia, e ^rexj^ altere^

Saturnia, Chiuft, I{pfeUey e Cortona ,

Città degne in quei tempi di corona .

S'accinfero ancor pronti al degno acquifio

Di nobil madre i generofi figli

,

Trimi in Etruria a riconofcer Chriflo,

E d'Inferno fchiuar gl'orridi artigli :

H^ma ti gran Vietro ancor non hauea viflo

Quand'ei fuelò di Dio gl'alti configli

lei y che Lucca è detta in virtù rara^

E in dolce libertà lucida , e chiara .

34

Tutti raccolti fur da i pian fecondi ,

Che la Chianay l'Ombrone,e'l Serchio laua^

E di doue Volfena i cupi fondi ,

Di lui col pondo dt tant'acque aggraua ;

Gente vfa ad opre eccelfcy a vincer mondi.

D'animo inuitto, e in vn fagace, e braua,

^ le delixje vfata , al ferro , e doue

la chiami, a far di sè mirabil proue •

35

Conquefliy quei , che le feconde felue

T^utrono y vfcir del vago Monte ^rmita,

. Huomin robuHiyvfi a cacciar le Belue ,

E menar dura y e faticofa vita :

T^on J di lor chi più fcaltro s'infelue

He le guerriere infidic y e ne l'ardita

Milizia , di cui gl'ordini ,e le frodi

wdpprejer tntti' magtfleri , e i modi *

^pat
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'jl par di lor rentan quei ^ che'l Tirrem
Conl'ondofo fuo fennutrifcef e bagna.

Gente ricca di biade > a cui l*ameno

Sito miniHra , e la nobil campagna ;

Quefta nutrì nel fuo fecondofino

^nftdonia Città , che in mar fi fìagna$

E con riparo di perpetua fponda

Da fe lontana tien l'inftabiConda •

17

Son quattromila i Caualier >fon mille

1 Fanti armati di corao^T^a , e d'elmo «

Quel che fcorta è di lor , da monti > e ville

Vaccolfe ei Heffo > e l'aretino ^nfelmo »

Buom^ che in canuta etàlampip e fauiUe

Fulmina di virtù ffeco è (juglielmo

ijran ConfigUer, machinator d*aguati

,

E di publici affalti > e di celati •

l^affar fecondi quei , che al Tebro intorno

B^ma nutrì tra le campagne apriche ,

B^ma vfata a pigliar giocose foggiorno

Tra gracquifli del mondo > e le fatiche :

^ente traea^ da cui perpetuo fcorno

Hebbero i B^gni , e le Trouincie antiche

Mentre fuppoHo con terribtl crollo

Tennero al giogo fuo fommeffo il collo *

Quefìi d*arme finiffima » e di maglia

adorni militar fotta ^rfimano ,

Trimo Duce di lor morto m battaglia

Sotto il flagel del furor Fiefolano ;

Hor gli guida "Brmartei e chi più vaglia

Di lui non ha nè Duce , o Capitano

,

Ilcampo tutto > tranne jol [(ofmondo >

E*l fommo ^uguììo al fuo valor fecondo.

40

Son di numero vgualco ì Tofchi alteri »

MJHad'armii e di cofiumi differenti

Son d'inuitta virtù natia gl*imperi >

^ debellar Vrouincie > a domar genti ;

Efcano a par con lor nuoui guerrieri

Vfi a gli acquifti, a varie imprefe intenti^

Quefli tra (farigliano > e Meffi alloggia

Vameno fito^ oue'lmar fcendcy e foggia.

M D O 17

Laf^ar coflor l'apriche piagge , e monti

7)i (jaeta, tJ^ifen^ !>ejUa, e Teano ,

E doue Uri, e Sa rno han la rghi fonti

,

E*l (jlanto monda il paLudofo piano :

E Capua, e Cuma in cui con defir pronti

Tafso conia Sibilla il QranTrotano
^'ciechi ^gni del profondo Inferno

Scorto dal fato, e da l'amor paterno.

Di Talermo, di 2\i^^/^^> e d^*Agrtgento ,

Di Cela antica > e de l'antica Imera

Gente venia congiunta^ a cui per centù

'Prouincie, acc9ltahauea gente guerriers

jirmi contefle in vn dìoro, e d'argento

Tortaua indoflo la fuperba fchiera,

^ffifa fopra lor deflrier correnti

Tiati nel corfo à gareggiar co i uenti»

43

laterxci fquadra ilMauritano Orbante
Guida, raccolta da l'alpine uiUe,

Tra leccelfo ^Appenino , o*l mar fonante

Che imbocca nel Tirren l'onde tranquille ;

Ardita negli affalti 1 e tollerante

,

Suegliataal fuon de le guerriere fqutile ^
^ cui per graue incontro vnqua timore

T^on fi fueglia nel cor colmo d'ardore^

44

Cinquecento guerrier fon quei ^ che in fella

yengon > trecento è poi la turba a piedi ^

Tutti pronti à cercar gloria nouella,

E farfi di virtù pregiati eredi ;

Surgon poi contro a la Città rubella

T^uoue falangi > in cuiconofci , e vedi

(jenerofodefio d'honore , e T^elo

Deterni acqui/li , cui permette il cielo •

45

QueUi tra l'arno y e le tranquillefponde
De l'adriatico mar Pelfina manda ,

E I{auenmf e Ferrara, e chi da l'onde

Cinta è dal 'Tò ver la finifl ra bandi^;

^uerardo gli guida , buon?, che di fronde

Tiù volte il crine ornòfregio , e ghirlanda

2)f le Mufc conforte, e di Bellona

Degno di fcettro , e di rea!corona .

S 4 Tre?mla
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Tremila fon co! numerati) fluolo

De' fami a pè > cui fan quaft pareggio 9

Ter cuilaer lampeggia , e trema ti Judo

De l'ampia terra ne l'tmmobil foggio ;

Doppo queHi fe'n vi^n di verfo U polo

Schiera noupìla , cui fimil non veggio >

Di f(ir\a d'arme , e di viuace ardire 9

F' parche Marte ogni fna forx^ fpire.

47

Suejlaira i paludofì , e fertil campi

VEridano real bagna , e conferua 9

E fJHantoua > e Ferona l'arme > e i lampi

€li miniUranoy e hiadcy e fonti , erua ,

*PerÌe , e tefor Vinegia , e i facri rampi r

Ver CHI l'arte di Febo > e di Minerua

^ppréda ogn'almaye lieta al ben s'accinga

La ue à gloria immortale il cor Infinga ,

48

I{pttifon da Manfredi ; huowy che a la plebe

Die legge vn tempo , indigl'vffici ottenne^

Ter cui traffe da campi ^ e da le glebe

Squadra mortalfche a quell'imprefa uéne;

7<lé tra quei d*i^rgo mai > nè quei di Tebe

f«, che meglio di lor lancia > 0 bipenne ,

fJHaneggtafie girando a mexjp il corfo

ft/^ voglia fua d'vn corridore il morfo •

Trecento fon quei , che i deflrier veloci

l?orton guerniti d'arme^ e di coraggio f

Sono altrettanti i Fantaccm feroci

yfciti apparcol mattutino raggio :

Dietro a cofior da più remote foci

Vengon genti a portare al campo omaggio^

Queìii'l Tanaro manda e'I colle aprico >

F'fiede d'Meffandria'l nome antico.

Mifchiati fon con queHi quei , che bagna

ComOyTefin,FarOy Druen^ay Ijeray

E'I Serio ondofo , che nel Tò fiflagna

Correndo feco al mar con fronte altera i

Quejìi nel fen di più fertil campagna

Milan produffe y a cui pregiata fchiera^

Bergamo aggntfeye leiych'in mzr uagheggia

Corfica incontro, che nelfen gli ondeggia.

T O
fi

[apo di loro è il Topulonio ^rnalda
Di VopuLonia a I hor nouel Signore 9

In arme efpertOy e ne la guerra faldo.

Di gran fennoygran fori^ay e gran valore;

Seco accolfe v^ridante^ e Sinibaldo, >

B^nieriy e Cofmoa lui fratel minore

9

Da cui fautlle di valor non meno

yf landa gl occhi y cheuigordal feno*

Doppo gli Efperi Eroi , fotto l infegna

Di I{ubicon paffaro i begli inuitti

tìuomin feri , e robufti , che per degné
Lode fur fempre a la milizia fcritti;

Quejii di là dcue imperiofo regna

Il I{en, facendo al marlontan tragitti

,

Fino a Garona han feggio grato > e nidop

E fin u* s'ange il mar con rauco ftrido •

U
Due mila fon ,fono altrettanti quelli,

Che*l Gallico Terren minifira^ ^arma^
yfciti da Citta . Fille , e Caflelli ,

Cui piuyche'l ferro animo inuitto gl'arma:

Lajfar cojior gl ampij paefi, e belli

,

Oue d'acqua hor fi gonfia , hor fi dtfarma^

Il fuperbo T^odany Senna^ e DruenT^a

Congl'altriych'han dalrnarvital femenT^a^

Segue la gente poi, che altera alberga

Tra Garonay il mar d'^ngliay e l'OceanOp

E doue il Virineo l'immenfe terga

Ergefprexj^ando ilpaludofo piano ^

Son due mila guerrier, chefcettroy e verga

Dato han di loro al lUauarrefe Orbano ,

Huorny che in canuta età ne l'armi efperto,

il giouinil valor vince di merto •

Hor fe ne vien de la milii^a il fiore

Sotto a La fcorta del K^ntan I{pfmondOf

Tiù di quella di pregio , e di valore

Schiera non hebbcyC non conobbe il mondo;
jl cui da che gli vfcì del campo fuore ,

I{egge Druante l'honorato pondo

Di lui fratelloy oue natura 9 ed arte

Scolpirò a gara in vn Cupido, e iJifartc*

Du^ento



S E CO
Di^gento fon > fur già trecento prima )

Che l'empia ìmidia gl'irìfenajje l alme >

E gli rodejje il cor con fredda lima ,

Torcendo ognun da Vhonoratefalrne :

^tnte ardita , e froce oltre ogm flima

Tiata a gli acquici di famofe palme

,

Sébran folgori in guerra^han vifia,e moto

D'infanzia morte f e fuon di terremoto •

57

i>*jiqmlea;di Saùonay e di Tifernoy

Di Sutri antica, d*^lba, e di CaUide,

DiFalifca^ed'^rdealo Siuol fiipemo

mAccolto, e fcelto fu da genti fide ;

Taccia l'antico fècolo , e'I moderno ,

E chi lodo Giafone , e'I Greco Mcide t

TaccinVàrgine trombey e'I fuon canoro

D'OrfeOiChefora nulla appo costoro.

Jn quefla guifa le feroci genti

Si dimoHraro alfouran Duce armati ,

Jlè tanti frondimti gl*orridi venti

Scope r da' monti al fuo rigor gelati :

ISlè tante §ìiUe d acque ampvj torrenti

Verfar fcefi da lor tra colli , e prati

Quante fur queflcy a cui fotto a le piante

Trema la terra immota > e l'onda errante*

59

Vifle il Duce [{pman l'inuitte torme

Sotto si bella forma a lui moHrarfe >

giubilò di letf^sa a quel conforme y

Che in Cjrecia cinto di tant'armi apparfe ;

E s'vnqua difegnòdi fermar l'orme

Tsle la Città nemicai horn'arfe, hor n'alfe,

Mill'anni pargliogn'hor volger la fi onte

Ul muro oppoflo, e tejfer morti, ed onte*

6o

t^a il non veder tornato a la fua fchiera

l'inuitto Eroe neruo, e vigor del campo >

Quel che dianzi parti con la guerriera >

Che di Fiefole vfcì menando vampo.

Frena del fuo defio la voglia altera y

E fa noiofo al gran difegno inciampo ,

Che fen%a il braccio del garx^on fourano

Stima lo sformo altrui fallace , e vano •

H D Ó. IP
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Onde per far di tal mancan^a emenda

,

E ricondur l*Eroe bramato a l'ofie >

Fa sìpche'lgran Brtmarte il can.tnprtdé

Cercandolo per valli y e ftlueafcoHe :

Ma con frequenta tal, che al campo il reda

l^rioiche alla gran Città la gente accoHet

Quel no indugiale prende arme,e de/iriero^

E'icamin fegna, ond'ei parti primiero *

6%

Intanto il IR^ de l^ajjediate mura

Vifio'l difegno , l'apparecchio > e i moti

Sente nel dubbio cor mortai paura

De* congiunti vicini > e de' remoti'.

Teme de la gran donna a cui la cura

Diede d'vjcir di là tra' campi ignoti »

Teme di sé, che feno^a lei fi troua

,

E Jen's^a i figli a far l'vltima proua*

Veduto hauea da le merlate cime

Ogni moto di quella , ognifuccejfo

Il giorno auanti , e quanto e/fa fiiblimi

Era reftata al marT^ial progrefio ;

Sapea che ^rmonte fuo da l'arte a l'imi

'Parti era fcefo a la gran donna apprefìof

E che col gran B^fmondo afpra contefa

Da non la torr'à gioco hauea già preja •

Sapea , com'eìla dietro al fier nemico

tutto corfo hauea moffo il cauallo »

E che per calle , o per fcntiero oblico

Seguitato l'hauea lontan dal vallo
;

E come ardenti, e Tvno, e L'altro amica

Di lei , fèh':^a curar duro interualio

,

Scorti da rouinofa , e cieca guida ,

Seguitata l'hauean per fìrada infida.

65

Tanto in parte veduto , e in parte detto

Gl'era Siato da quei , che vfcir con ella ,

Che s'eron già fotto a l'amico tetto

Tratti colà de la Città rubella ;

E condotti cattiui entro al rifi retto

1 prigionier , ch'effa leuò di fella >

Jtttendendo anfiofi il fuo ritorno

Se non la feray almeno al far del giorno.

Ma
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Ma ne quel pofcia , ne quell'altro ancora

^eggion venir, che gli apponi fperan:^p
Onde fdfgns, e dolore ange > e diuora

li cor del T^ne la rinchiufa flan']^ ;

tìorail fojpetto l'ange^ bori'auualora

Ferocità di cor, che in lui s auan:^a ,

Tauty c[pera in "vn puntole m dubbia lance

Libra fpeme, e timor con meftc guance

,

67

Come legno tal*hor y che preffoal porto

Agitato da' venti , me/io arriua ,

Ch'hor tra l'ondefommerjoy^ hor ri/orto

Guarda tremante la bram ita riua :

0 qual Paftor tra denfe nebbie abforto p

Cui de l'amato gregge il guardo priua ^

Teme di quello m vn dubbio , e feroce ,

Tauenta i lupi con terrtbil voce .

in quefìo grane flato ti grande\lrcano >

^ur fi conforta ,fe ben tal'hor langue >

£7 muro inalza^empiendo il voto,e'Ivano,

E'I vulgo incita a le ferite y e al [angue;

Sembra hor Leon [uperboyhor Or[o in[ano,

hor Tigre , & hor di Libia orribil'angue y

Sgrida,e conforta ifuoi,minacciale prega,

E i vanti andati , e le prome[ìe [piega .

6^

^a non per queHo il buon Latin sa > refla

'Di prepararle macchine^ e gl'armari

,

Se ben rimira ogni nemica tefta

Dri'J^X^re incontro a lui fchermi, e ripari :

Le Catapulte , e le franate appresa >

Dandone il nobil pondo a'fuoi più cari,

Jncarra gl'arieti, acconciate [cote

De le gran Torrile volubil rote .

Fiefole antica in vn bel monte fiede

D*alte':^a affai fublime > a cui d intorno

Tende vn gran precipizio > oue fi vede

E rger l'eccelfe chiome al faggio a l'orno ;

Vn vago colle indi s'ind\a > e r.ede

yerfo colàdoue a lei fpunta il giorno*

lyvguale alte^^T^a > onde da* lieti monti

Sc^ndon rinchiufi, m lei tranquilli fonti •

T O
TI

Dal canto onde i^quilon furgendo fpha
Tra chiufe rupi d bel Mugnone ondeggia^

Che mormorando l'erto colle aggira

portando vita à l'affetatagreggia:

Oue al bel fuon di bofchereccia lira

Dan^an le Hinfe ogn*hor tra verdefeggia^

Fan l'alme Muje à corre i lor tefori

,

Tra feluey e prati, e i fonti de gli allora \

7^

7)1 triplicate mura intorno cinta

La potente Città fi troua , in cui

Surge ampia pialla d'alte moli auuinta p

Quafi teatro in me^o a cerchi fui ;

Va la K^cca fortifsima, e di/Unta

T^erbreue fpa':^Q da'Vala'j^i altrui,

T^el più fublime grado > oue ampia loggia

Il riceue, e la gran corte alloggia.

73

Quefia di baluardi , e di trincere

Coronata^ e di merli altera forge %

Spettacolo di macchine, e di fchiere ,

D'arme, d'armati , oue il valor fi fcorge ;

Tslpnha luogo di lei, ch'à l'ire altera

Ceda, nè debol parte vi riforge

In cui poffa il nemico a* fura intento

applicar frauderò bellico Hrumento»

74

lui fi n per nutrir caualli , e fanti

Biade,purtfsime onde, e paglie, egranii

Già ricolte da quei molt'anni auanti

Ter far del [ìer nemico ipenfìer vanii

Sonui mulini d cui gl'^ufl ri volanti

Gonfian le vele, e con ordigni Sìrani

Tritan girando il naturai frumento

Congraui moli, e fanno ogn'huom contéto*

71

t^è può da parte alcuna il I{pman Duce

Fuor che dal colle oppoflo, darli aJfaltOp

lui dunque ogni macchina conduce

,

E lo sfo rT^o delcampo tira a l'alto ',

Che vuol come B^ofmondo in lui s'adduce

Far col rifchio comun l'ultimo appalto ,

Terche con ogniforT^a il muro oppoflo

erompere, o moriruieffohà difpoflo*

Hor
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Horhentre con/pianate apprefla i calli

,

£ gli argini rifpinge ver le mura ,

E fa tra le rotture, egl interua Ili

Tirar fiante^afpre felcii e terra dura ;

E fanti accomodary Duci, e caualli ,

Arcieri y ed armi con mirahil curay

Tutto dipoluc afperfo vn meffo giunge.

Che con triHe noueUe il cor li punge .

77

Egli auuifo portò , che il gran nemico

DelFiefolano l^maggior figliuolo

^

Venia repente per Jentier'ohlico

Famofe condottier d auuerfo fluolo j

£ che di K^ma , e de l'Imperio antico

Tiemica turba tratta hauea dal polo ,

Con cui lungo il Danubio era già [orto

Da vigilantiy e caute guide /corto .

78

Tiarrò, che di V^uergia Huomini , ed armi

Di Gotia y e di Filandia accolti hauea ^

E che fin la da gli vltimi Tiarmi

Turba feroce dietro a fe traea ;

Turbcy chea flrano fuon d'infernal carmi

Moue a /ua pofta ogni tempefla reay

Orribil ne l*afpetto , empia , e hefilale

Dicorferigno , ogn'hor dedito al male»

79

^ cui nè sformo di guerrieri armati y

Tié dilumo di nembi > o di tempefie y

VJ flrepito mortai d'a/cofi agnati]

7{a/cerpuò mai.che l/uogra cor/o arrefiel

Con/uman col paj/ar torrenti y e prati y

ty^rdon co t fuochilor felue , e forefie j

J^é co/a v'èy che al /uo /uror re/t§ìay

eh*ogni cor teme a sì terrihil vifla .

So

cosi flrano auuifo il capitano

Turbo/si alquanto , e girò intorno i guardiy

7ot ne Va/petto del drappel "Bimano

Saldi gl'afìjsse , e fimbrar lance , e dardi.

Dardi, che al ferro richiamar la mano ,

£ gl'animi, el valor de" più gagliardi ,

Ciafcun brama litigio , e non pauentay

7{è per yedcr periglio il pafio allenta^
^

N D Ò. n
(jridaye freme la turba, armeyarme, e moue
(jli affetti, e*l coryma gli pon freno à piedcj

Brama, e s'infiamma a le bramofe proue ,

troua luogoye guerra annuTja^echiedei

Vuol correre à le mura ardita , e douc

Lo flraniero nemico armato riede >

Facendo in vn de l'vnoy e l'altro flragt

Con fera moftra di tremenda image.

K^moreggia ilgran campo, e i condottieri

'Di lui gridan biafmando il nuouo indugio.

Sotto/opra caualli, armiy eguerrieri

Van defilando far mortai pertugio;

Spingon Cefi re a guerra i confìglieri

Triayche giunga al Tiranno altro refugi^i
Ond'egii l*o rdinam^e apprefla > egira

Verfo la gran Città gl'occhi , e la mira •

83

Fa del poffente efercito , ch'ei guida

Tripartite falange , e in ogni torma
Ton cauto vn Capitano in cui confida

De l'ampie /chtere ordinator , la forma f
Doppoin difparte il venturiero annida ,

E di quanto dee fare appien l'informa >
Voi le confulte de l armate genti

Sceglicy e deftina a bellici Brumentt.
84

Era già il fai tra/cor/o al mard'^tlante\
E la notte il fuo manto ritogliea

,

E /cintillando a par nel /uo leuantc

Ogni lucida flella ri/orgea :

Quando l'OHe Latin dri'3^':^ó le piante

Ver/o il muro vicin, che innan':^i hauea
Con diluuio di Torri , e di Caflella

Serrando i paffi in queUa parte, e in quellck

8f

Tofta alfuo luogo ogni munita Torre %

n^cconci i palchi , e gli arieti duri

,

Edri'3^:^ati gl'ordigni, oue comporre

"Poffin le /cale > e circondati t muri;

Fa da' mefiaggialle gran turbe imporre

y

Che per fin che la notte il mondo o/curi ,

Ciafcun /otto l'in/egna al dtfiinato

luogo y/emgrc
fi Jiia con l'arme a hto .

Cht



iz 12 A N j a
che vuol rott'ogn'indugio al giorno chi aro Fuggila notte, e con bel raggio à far»
Mouereilcampoa farl'eflrema prona, Sorj'eil gran Duce, e coraggiofo à proMf
Indiadefjo fondarnuouo riparo Corfealmuro nemicoy e fero afialto

Vevficurarfid'ogtiinftdta nuoua » Rincominciò da infanguinar lo fmalt$.

Fine delCanto Secondo

.

ARGO;



ARGOMENTO -J

^3

fj^irtilla inferocita %afpra vendetta ^
Fa de l'oltraggiose in riua vn fiume trouay

Donnay chemeftail fuo morire afpetta^

Colpa d'^mory da cuifaper le gioua

Lacrimofo fuccejfo j indi s'affretta

fedito il tutto y a perigliofa prona, ^ tj©

Libera dal furor d'empio Tiranno

Clorinda s e Colta è in vn magico inganno.

CANTO TERZO.

lI{TìLljtin
tanto al del
notturnoyefo"

fcoy

Lungi da l'Ofie

il fier nemico

feguey

T^è vaiper ar-'

reflarla incol-

to bofco,

Kli da lei ricercar paciy né tregue F
Fugge il mifer Dragutte il mortai tofco

Del furor d'ejfa y e perche fi diLegue (po

Sprona infretta il deflrieryche ptrfuofcam

Fido adiutory non cura morte > 6 inciampo .

2

Come talhor là ne l*Ercinta felua

Segue laTigre Caprio /nello , o Damma,
Che guanto più da lei meHo sUnftlua y

TanfejJ'a al ratto fuo fuggir s'infiamma ;

»Al fin l'aggiunge inferocita belua

Dilaniandol co i détiadrammay\a dramma
Tal Dragutte fcmhròytal fembròlei

Di lui nemica , e de'fuo' modi rei •

Tra fconcertate rupi in chiufo calle

^l fin lo giunfe dopo lunga fi rada y

Doue pe i fianchi , e per le curue fpaUe
Gl'immerfe cento volte , e più la fpada ;

Stillò difangue il corpo y e ne la valle

Corfe , bagnando l'erbe > e la rugiada >

Cadde il mefchin tutto trafitto > e l'alwa

Fuggì y laffando la fuafragil /alma •

4

Sfogata l'ira , e intepidito il fangue ,

Che gli bolli nel cor y lag ran donT^eltd

ViSìo il nemico [opra l'erba efangue

*jRÌmife il ferro > e racconcioffi in fella;

E per tornar doue rifl retta langue

Dal "B^man Duce la Città rubella ,

E doue il gran %ofmondoye'lfero Ermete
Dianoci lafiati hauea > voltò la fronte .

Ma l'orror de la notte , e delfcntiero

Il torto auuolgimento > e i lunghi giri,

Turban del bel difegno il moro altero >

E s'oppoKgon contrari a'fuoi defiri :

Errò fin che la notte il manto nero

Tenne, ingombrando il del d'afpri fofpiri,

^ccufando fouente il fuo furore,

Ch habbia nel bel penfier percofìo amore»

Lo sdegno
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lo [degno ahimè diceadal Vago oggetto

I4*ha tokay che rriergea tra gioco > e rifo >

£ col chiaror del fuo lucente affetto

Ogn'afpro duol rendea da me diuifo ì

Deh perche/degno in me più che diletto

Tote tormi dal fai del vago vifo ,

Se quel viuojplendor , che forge in lui

£ tal , che può fmor^^r gli fdegni altrui.

7

Se le prefenta in queflo il gran periglio >

In cui l'amato ben laffato hauea

Ter la pugna crudelyche contro il figlio >

Del Fiefolano l{è purdianxj ardea ;

Sà la forxa d*^ rmonte , e lo fcompiglio $

Che de* lor bei difegni fatto hauea ,

Sa i moti della forte ^ e quanto vani

Sieno i difegni , e gl'ardimenti humani .

8

Efe ben sày che'l fuo B^fmondo è tale >

Che al fuo valore ogni valor foggiace >

Ugn per quefto il timor manco l'ajfale »

7iè quieta ilcor^ che ^mor temer la face:

Chipuntohailfendal'amorofo tirale

Scufa non cape mai > benché verace >

2s{p» ha chi fcacci in lui noiofa cura

Effetto alcun, che u4mor non ha mifura .

9

^er queflo più s'affligge f e fi tormenta

la bella donna , e tutta notte fprona y

E*lfegnato fentier di trouar tenta ,

Toi tutta in preda alcafo s'abbandona ;

TsCe' mai fianca fi pofa , o s'addormenta

,

l'amato defiriery nè a sè perdona ,

Trauerfa bofchi , e folitarie valli,

Ts^e la pon ritener defe rti calli .

lO

Cerua è fìmilea lei , che fonte , o Hagno
Cerchi afietata in valle adufiayò in monte,

Là ve fiume non fia fonte > o rigagno

Da fmorxar dolce le fue voglie pronte ;

Erra gemendo , e col fuo rauco lagno

Ingombra ilbofcoergédoal citi la fronte,

^ntro , 0fpeco non è > non è cauerna

Oue non sfoghila fua voglia interna •

T O
li

l'aurora intanto i rugiadof! albori

Sparir facea portando il nuouo giorno p
E la fchiera immortai de' vaghifiori
Il colle, eH prato fea di pompe adorno :

Sorgeano a carolarT^nfe , e TaSìori,

E fcoprian le lor cime il faggio , e l'orno %

jl Ihorche fciolta da notturni inganni

Fé la gran donna tregua con gl'affanni»

Si vidde a lofpuntar del nuouo lume
tyfmpie campagne, e vaghi bofchi auante^

E in riua fi trouò d*vn vago fiume y

Che al mar correa fuperbo,e mormorantCf
Là doue 'Hinfa, obofchereccionume

7^n fifcorgeua a l'hor tra tonda errantCt

%SHa foUtari Augelli, t^ure, e Sirene

'D*armonia dolce hauean le riue piene ^

Quiui a l'ombra trouò d'vn verde Ontano

Donna nel volto > e ne gl*affetti mefla ,

Che a la guancia tenea l'eburnea man09
Sopra la qual reggea la bionda tefla ;

era di vago afpetto > e fourhumano^
Cinta ài ricca > e pre'^i^iofa vefla

,

E quafi cy^urora, che bel prato imperle

Traea da gl'occhi rugiadofe perle»

H
Tiangea così dirottamente , e tanto

Verfaua humomei delicato feno,

Che non ne versò tanto in riua al Zanto
La mefia Ecuba al del fofcc > e fereno :

Cjiunta la gran guerriera ad efia a canto p
La falutò fciolto a la lingua il freno y

E col foaue juon de' detti poi

Le chiefe la cagion de* pianti fuoi»

Effa inalT^ando da la terra i lumi

^l cortefe parlar così rifpofe

,

Gentil guerrier,perch'io da gl'occhi fiumi

Verfi nel fen di quefle riue ombrofe,

^on t'ammirar ; che barbaro coflume .

Fa le mie guance mefìe , e rugiadofe

,

E forte iniqua fCrea, d'^mornemica

Fa che'l mio piato ogn'boria terra implica»

Efenon
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2 fe non t^àggYauajfe Pafcoltami

Cafo ydireHt degno di pietade ,

Cafoda far fliUar di pianto i marni ^

E hnferno sgombrar di crudeltade ;
*

T^plica l'altra a lei » che puoi tu farmi

Cra'^ia maggior^che in queft'erme cotrade

Oue fmarrito fon > contarmi cofa

Conforme al defir mio mefta, e dogliofa •

i>ìjfe , e frenò il defirier , porgendo al volto

la beiliffima delira , e intenta udilla >

Effa in bel uelo hauendo prima accolto

Il molle pianto , eh*entro al fen gli Sitila ;

Così prefe à narrar ; Signor che volto

Sei per vdir la forte empia d'Urmiììitf

£ le corje firtune y e i lunghi pianti ,

Che a quanti vnqua nefitr pajfaroinnanti.

Figlia fiiid't^rigeoTrincipe faggio

D'un belcaftel^ che in riua à C^rbia fiede

7oco lungi di qua uerfo il bel raggio >

Che in Oriente Yoffeggiar fi uede :

£ ro de l'età mia nel uago Maggio

Quando jimor pofein mè fua regia fede^

E d'un gentil Cuerrier che in corte haued

J)oppo lungo contraflo mife rea

.

Ida non uidde mai , ^afe , e Ceffo

Tiu bel di quefto , che l mio penfter cole f

Hauea Matte ne* membri, .Amor neluifop

Vener nel petto , e ne* hegtocchì il Sole :

Terqueflo dal mio feno ti cor diuifo

Mai fempre fu , nè me ne dolfcy ò duole

Se ben fu poi con infelice fine

Ogninoftro fperar morti y e rouine

•

zo

Quefio gentil Gar^on d*andar conforme

Tenne con t*andar mio congiunto il petto ^

per mirar beltà tra varie forme

fuor del mio volto , mai prefe diletto ;

Crebbe lardoriche in petto altiernondor-

E fifefiala à più ficuro oggetto , (me >

^^drendone ne i cor fruente face

^uida infelice di penfier tenace*

Z O. t%

Sentita ardermi tutta feì difegno

*Di confinfo de* miei torlo per fpnfo ^

E con'ejfo comun l'hauere > el ^egno
Far con la vita , e*l penfiero amorofi :

^li dico vn di I che prcs^iofo pegno

Haurd de l'amor fuo , s*egli lelofo

Tenterà con buon mcT^T^i, e con leggiadre

Maniere d'impetrarmi in moglie al padre*
ZI

Ejfo, che altro penfier nel cor non tenne

damai y nèdefiò più dolce fiato,

l^tti tutti gl indugi ^ al fatto venne

Credendo ejferealui , come a me grato l

ìndi àpar col fauor ) pratiche tenne

Di gran poter^ per far sè ^ e mè beatOf

Ma poco li giouary che'
l
padre mio

Trouò tutto contrario al fuo defio.

Tropoflo hauea di maritarmi a fronti
Vnice figlio de l'EtruJco Albano >

Chevn Cafiello tenta nel vicin monte $

Welqual'ejfo era Duce, e Cafiellano ;

Jfhonor [ublime > e di ricchewe conte

jl par di qual fumai LaT^iq ,oTofcanoi

^ cui riche^a fca pompa y e decoro

Tiù che'l dominio affai d'argentoy e d*oro •

24

QueUo intender gli feo > foggiunfe ancora

Che l maritaggio già conchtufo s*era ^

E che far fi douea breue dimora

^ far del fuo defio la voglia intera :

Ta^òlaTslotte ycla fcguente Aurora
Hebbe damante mio la nuoua vera

De la fua morte da color che in vano (no»

Tojio haueano in fuo prò l'occhione la ma*
^$

Fu da rifpofta tal trafitta l'alma

Del mifero Clorindo , e incifoil Core y

Così hauea nome quel, che amica palma
Sperò portar del fuo pudico amore :

7^ fu d'Alcide mai timmenfa falma
Craue così , né dì maggior terrore

tJ^ofl ro domo da iuij quanto fu quella

B^epulfa al penfier fuo , grauofa , e fella •

yifiofi
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ViHijft efilufo ilm firello , in preda
^ la dijferaiijon tutto

fi laJJ'a ,

£ jèn:^ayth'io gli pa rli yOpur cbe*l veda,

S$ ifefte l'arme > e fuor del ponte pajia :

fugge il CafleUo , e mèfua dolce preda
Seni^a l'affetto fuo caduca , e baffa,

i^ìjpofto ho di morire^y o difat^ tanto >

Che mora fronte cagiondel fuo pianta *

in queHomei^ il (jenitor mio trama
Col grande ^Iban le defiate no':^

,

E yuol per contentar fua interna bramap

ChUo mal miogradoynfimil tofco tghtoT^i^e

^éper mofirarmi Qgn'hor doletele grama
Far pojfo, che*l volerfuo mai fi sg07^e$

Così fijfo nel cor s'hauea , che moglie

Fuffi dt quel che non curò mie doglie •

28

Venner gl'imbafciatordelnuouo amico

»/£ terminar gl'infelici Imenei y

Oue stordì con dolorofo intrico

Vorrtbil tela de* mieilunghi omei;

£7 padre mio d'ogni mio ben nemico

Conchiuje il patto , onde'l mìo cor perdei f

E defiinò lofpofalixÌ9 > e prefe

Tempo alcomodo fuo di fpaxjo vn mefe •

29

tj^el qualtempo , chi sà^ che cofa è ^more
Tuo giudicar qualfujfe la mia vita ,

Trouandomi lontan dal miofignore

Con cui tenni mai fempre l'alma vnita ;

E correndo pericolo maggiore

Di perder lui fen\a fperarne aita

,

Se ben fijfonel petto hauea , che innante

Volea morir f che darmiad altro amante

^

Difpofia era con laccio , ò con veleno

Troncare ti nodo a cui l'alma s'appende ^ j

Tnai che locar nel mio verginal fene

foco pili bel di quel che l'arde > e incende ;

Sciogliere audace a la vergogna ilfreno f

Che lungi dal mio ben me^ia mi rende »

Sopportar mille morti , e mille affanni

guanti, che a mè ftejfa ordir tal danni.

fei con fecreti meffi , e lettre intanto

J{ice rcar di Ciò rindo in ogni riua ,

'Perch'egli fin pontfieal flebil pianto

,

Che perla via de gl'occhi il cor m'apriua ;

?^ di faper dt lui mai fi diè vanto

tiuoua ) 0 vefligio alcun perfona viua >

Onde difpera^ion , pianto , e paura

fero entro al penfier mio mortai congiura*

pannata i morte 9 e tal che à laccio il collo

(jià porga , e mefio alfuo morir s'inuic 9

Oue per dar di sé l'vltimo crollo

piffera tutte al fuo fcampar le vici

Tale il cor mio dogni fperarfatollo^

Sol cerca il fin de l'afpre doglie mie 9

E tra la turba de le morti immenfa

Scegliendo va quella , eh*elegger fenfia.
n

Soggiunge intanto Codiofo giorno

Dal ciel prefifio a l'afpre mie rouine »

J^elqualfarfi douea tra bel foggiorno

Le nox!K? miferabil fine :

Se'n vien lo fpofo d'aurei fregi adorno

M mio CaHello pria, che'l dì s'inchine ,

Con vaga compagnia d'armata gente %

E fa intimar le no'^^T^e al mio pa rente •

Fà fronte a Ihor con lieto grido accolto

Dal padre mio tra fplendida famiglia »

E fi conchiufe il maritaidiporto

Tielo fpuntar de l'altra alba vermiglia ^

Tafsò la notte y e già nel lucid'orto

Hauean pofta a Tiroo l'aurata briglia,

Lhore nun^ie del dì chiamando ilfole

^ portar vita a la terrefire mole •

Quando tutto ditimpani , e di trombe

L'aerfonò rinuigorito , e chiaro >

fc/f / cui tenor da le ripoHe tombe

Ecco alternò con fuon canoro y e raro;

Edà quelfuon che par che'l ciel rimbombo

L'addormentate turbe fi defiaro

,

E corfe in piaT^x^ à varif vffici intente

t/^d bonorarmi hauean volta la mente •

Sipròz
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si preparano à gara archi ^ c colonne y

E giochi s'apparecchianoi e piaceri y

Vengano allegri in lei fanciuUiy e donney

E con pompa immortai Duci , e guerrieri;

Oue in leggiadri aspetti , e ricche gonne

Fan di se moHra a* nobil Caualieri >

Ciotfce ogn^alma, io fol m'affliggo,epiagOy

E nel con/ufo petto il dolor frango.

37

^ìà raccolte le turbe, egià comparjo

Era lo Spofo in militar fembiante,

Già in ogni menfa hauea la copia fparfo

Ciboy e licor dolcissimo , e iìillante ;

Et io [pinta da for^ain feggio fcarjo

Sedea non lungi a l'odiato amante y

^ l'hor, che cinto d'arme in vifta altero

Entrar fi uidde inpia^^j^^a ungra guerriero»

38

Sedea fopra Pn defl rie r cinto di maglia |

ferocissimo in m§ìay e pien d'orro re y

E comequely cui par che nulla caglia %

La propria vitUy il debito^ e l'honore ;

Sfidò fenica rifpetto a la battaglia

t^rmmtey e ogni fuo pronto difenfore,

E*l dissein guifa tal , che parue il Tempio

t/iprirdi lanoà portar mot te >c fcempio»

S9

Soggimfe , e la cagion , che a far talcofa

lo/pingea, gli fpiegò con brcui note ,

Dicendo , che dì lui la nucua Spofa

Sen^a la morte fua godernon puote y

E che à lui priay che ad esso l'amorofa

Donna la fede fua promìfe in dote y

E eh*era preparato a fofienere

Col ferro in man le fue propone nere»

Vur fimil detti vna facella ardente

fc/f/ cor delnuouo amantey e così dura

Querelar che infiammarfi l'alma fente\

'hlj più, la ritay chela morte cura ;

Vremequafi atro uento e batte il dente

^

Chiedendo à tutta vocel*armaturay

Sì come quely ch'era d\animo grande y

T^buHoy ardito ycdi for^ ammirande.

Z O. 27

// gran Vrincipe ^Ihany che a la prefen^a

Col figlio fi trouò dilnuouo intrigo
y

SenT^a pigliar dal padre mio liceni^a

Corre a l'arme^ e s'accinge alfier gajìigo;

SidriT^a ogni guerrier fenT^atemen'^^a

Facendo alo fl ranier confufo rigo >

Fan le menfe fossopra , e l'empia turbx

Tumultuando ogn'ordine perturba .

Il peregrin guerrier temendo il crudo

Tenfiernon gli fortifica fe pià tarda ^

Sfodra il brando , e porgendo*l duro feudo
^ l'armi oppofie a lui fi mette inguarda ;
E vibra con tant'arte il ferro ignudo ,

Che apre la calca in guifa di bombarda »

£ malgrado d'ogn*altroA ronte incontra^

Che tutto ira yc furor gli venia contra

.

Di mille colpi già rimbomba il cielo

Da le man fulminanti di cofloro y

Tafia per l*ofiaa* circoHanti il gelo

Vdendo il fuon del tragico lauoro ,

Vani*armi inpe':^%i , e verfa il carnai velo

D*^ronte il Iangue,e già per più d'vnforo

Se*n fugge l*alma pallida , e tremante^

Lassando il corpo del mal nato amante\.

44

'hlè la turba foltijfima , e feroce y

T^èdel padre il valor , né il gran periglio

Tote r sìfa r , che a la ta rtarea foce

'Honpajfaffe quel dì l'alma del figlio:

7^ che l gran Caualier > che tante nuoce

Fuor non vfcisse del mortale artiglio y

nJHcrtoil nemico > e fatta flrage orrenda

D'huominiye d'armi, e de l'ingiuria eméda,

4T
Se'n va colmo di fangue, e di fpauento

llgran Campion poi ch'ha fornita l'opra^

Lassandone feriti più di cento.

Oltre Umifero t^ìonte , ognun fossopra :

Qualturbine confufo , e fero vento ,

Che in denfa fdua ogni fina for%a adopra.
Suelle, tronca, e rouina ^ceriy e Cerri

>j

E fanno i furor fuoi per mille ferri

.

C ^fife-
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jt sì fero [pettacoloT^e sì graue

,

Il padre mio rcflò stupido ^ e muto »

E come quel che maggior cofe pane

Corfo per l'arme in pia^^^^a era venuto ;

Quando l'irato Mban , che nelcor'haue

t^fpro dolor y già ftoito dmenuto

*Per la morte d'arante , e pel fuggito

Vccifor y fi pensò d'effer tradito .

47

£ fi crebbe ti fofpetto , che repente

fol Brando in man verfo'l mio padre corfcy

Cheguardando ti pericolo euidente

Del difegno di lui punto saccorfe j

M^i giunto il crudo tutto d'ira ardente

Così fatto nel fen colpo le porfe ,

Che gli passò tra cofta , e coHa ti tergo f

E /cacciò l'alma fua dal dolce albergo •

T^è queUo le baflò > che tutto rabbia ,

Tutto furor > mena la fpada in giro >

E nel vulgo s*auuenta ^efala fibbia

Colmar di pianto > e di mortai fofpiro;

Incita a l'ira i fuoi , nè vuol che shabbid

Tietd d'alcun cosi fatto > e deliro >

Fugge la plebe imbelle , e in alto afcendct

E con dardi , e con pietre fi difende .

Segue Alban da lo fdegno y e da la Hrana

Furia guidato , e ch'iQ fia prefa sgrida ,

Che vuolfpra di me la rabbia infana

Tutta sfogar > precipitofo , e l'ira j

Jiè punto fu la fua domanda 'vana >

Ch'ioy eh*a lo fcampo hauea volta la mira >

ViHomi efiinto il padre al mio palaggio

Ero fuggita dal frefeate oltraggio •

so

lui da turba armata , e violente

Fui prefa i e ricondotta auanti a lui »

Che inferocito y e del mio fangue ardente

tJMi riferuò por tender lacci altrui y

7^ giouó lassa mè , che l'innocente

'Pcnfier moftrasse , perche pofia fui

Trigion del fier Tiranno in chiufo loco

Fin che vcnijfe il dì del mortai ^toco »

T O

Trefisso il giorno fu , che per le mani
'Del Carnefice rio morir doueffe.

Intanto efio ti CaHellOf e terralbani

1>a fuoifeguito , vinfe , e fottomejfe :

E genti afiai chiamò da luoghifl rani

A lui congiuntele quelle in guardia meffe.

Fortificando a fuo poter le mura y

Che hauea del peregrin guerrierpaura •

Effo attende più dì , che ne la rete

yenga da mè tirato yadar di petto >

Ter poter disfogar l'auida fete

DiJangue al viuo fonte del fuo petto ;

far potè già mai fue voglie liete

Fin che viuofentì l'amat'oggetto y

Freme precipitofo intanto > efmania

Da le fu rie agitato ycda l'mfania .

U
,

.

Sorgiunge in queflo il dì , che a la mia morte
S'era prefisso , e già la mano hauea

Stefa il Miniflro in mè fra le ritorte

Funi y attorcendo la mia vita rea ;

Quando Clorindo mìo fi n7^alt re fcorte

Comparuem pia's^you'io morte attendea^

è in prefen\a dt tutti al fero t^lbano

Di voler fuuellary cennò con mano .

^4

A piedi erayfm:^armej a cui fu fatto

Largo y ond'eife'n pafsò dal fier Tiranno ,

E chiefe al morir mio vital rifatto ,

Torcendo tutta in sè la colpa , e*ldanno :

Con dirgli , quel fon'io y che tolfi ratto

Al figlio tuo la vita y io mè condanno f

Come reo nel fupplii^io , e nonyo' mai

y

ch'altri s'vfurpt i miei debiti guai

.

Chi ti fpinfe a talfatto , e che difegno

Fu il tuo perfido y e no far tale eccefio

Difie il Tiranno i e i replicò > lo sdegno »

Sdegno d*Amory che m'hanea'l core oppref

Eglhche più purgatoy e raro ingegno ( fo'y

Souente ha vinto y e alfuo poter fornmeffoy

Replica laltro , hor vn p aterno imore

Fard l'emenda del tuo paT^^o errore

.

tJMifero
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Mfer^oggetto , a qiieHe note i lumi

MeHi riuolgo yedmé richiamo l'alma

,

Che pe'l fentier di morte a! neg ri fiumi

Se'n [uggia fcarfidc l'hum ina falm.a ;

E dico à lui , 'Deh perche più rajjumi

Torméti al morir mio ? che maggiorpalma
Cerchi da morte tu > s*io , che la vita •

Son di te Hesso ,fò da te partita ?

Bafia y bafla la mia per tender paga
L'iniqua voglia del Tiranno ingiuflo

,

Tafla'l mio capo a far fua mente vaga

Tor con la vita in vn dal mortai huflo :

sì ftrano fpettacolo s indraga

f^iè più, che mai l'empio pcnfier vetuftof

B guardando colui , che't figlio vcdfe

Rallegra > e d'ira auuampam vane guife^

Impone a l'hor cheH giouin prefo fta f

E incarcerato mluogo orrido ^ e meSìo%

EcIjìo fuordelCaftel perfirana via

Vada raminga in bando afpro , e funeSìo »

Così da duri lacci > ond'ero pria

^uuinta , cinto fu Clorinda , e prefto

Tra tenace prigion , ceppi , e catene

Inuolto I e fpenta al mio morir la fpene .

59

lui con duro cambio esso rimafe

Trigionier del Tiranno entro almio nidof

Etto fui fuo r da le paterne cafe

Cacciata in bando dal nemico infido ;

Oue dispera\ion mi perfuafe

Configgerà faliaccy in ogni Udo

Cercar pietofa al mio Clorindo aita

,

Trìa y che romper lo fiume a la mia vita.

60

nò tentate mill*artiy e mille modi

Ter fidi messiy e per fecreti amici:

Di fare al bel prigton rompere t nodi.

Che potrian rotti far miei dì filici ;

*hlcson giouate mailufinghcy 0 frodi

Contro l*ajiu-7^te de* crudel m mici

,

Ed hoggi appunto è tldtj ch'egli al fuplÌT^io

(^ondur fi dee con mortai precipi'^^to.

Corfi fei giorni fon dal dì, che prefo

Fu il ttiifèro garz<^ney eH reo dannato

,

E tra poch'hore deu'essere appejo

Fuor del Camello, al luogo deputato ;

Ond*io^ che hò pienamente il tutto intefo,

Guidata ahirrJ dal mio funefìe fato ,

Disperata fon giunta à i^uefta fponda

Ter finir la mia vita in feno a l'onda.

Qui da pianto interrotiay e da fosfiri

Finì la donna U tragico fuccesso >

E le lacrimefuecm larghi giri

Cadtan dagli occhi alfen mefloyc dimesso;

Mirtilia punta al fuon di quei martiri

Vassicurò con giuramento espreffb

,

eh*essa le darla libero il fuo Amante »

Tur che la guidi ou'è la turba errante

m

Come potrai , disse la donna , fola

Quel liberar fem^a mo rir tu ancora

,

lassa, lassada parte il flebil duolof

Implica l'altray e non facciam dimora ;

Che fe fusse con lui tutto lo ftuolo,

Che à Troia mira r fe l'vltima aurora,

2^on partirò pria, che tutti non habbia

Mandati morti à insanguinar lafabbia.

Tu non poteuiritrouar migliore

Scampo del mio per adempir tua voglia %

Indi toltala in groppa al corridore

,

L'arma di [pemcy e di timor la fpoglia :

T^é molta firada fany ch'alto rumore
Senton non lungi vfcir colmo di doglia,

T^oi veggion di lontan l'empio drappello

Venir col prigionier fuor delcafìeUo,

L'haueanfopra vn gra carro affisOtC intorno

Ql'eran due masnadier col ferro ardente^

Che per fare al meschin l'vltimo fcorno
7s{el foco lotenean d'ardo r lucente

,

Sorge non lungi alfuneral foggiorno

L'aspro ordigno di morte, m cut repente

Douean da ferri pria lacero, e guaflo

Farlo d'ingordi augei terribil pajìo,

C a Eran
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Eran le porte 5 e le merlate cime

Tutte coperte a l'hor d huominif e d'armi^

Sopra CUI fi vedea d*ognun*fubUme
Jl fier Tiranno torreggiar tra i marmi •

£ cani 'Bron'xJ con funeste rime

S'afcoltauan fonar lugubri carmi f

Quando dMirtiUa afcofa in chiufo loco

Trima la Donna corfe al fero gioco .

67

^ tutto corfo il corridor declina

Col ferro ignudo in man verfo la gente

Quellayche fardeuea mortai rapina

Del fangue illuflre del guerrier dolente :

Fulgor non portò mai firage^ e rouina

tSHaggiordi ifuefla j ò rapido torrente

Tra fjlti bofchi , e feminati campi >

Quanto cofteiy che par che l tutto auuampi»

68

'hlel primo y che incontrò la fpada immerfe

y fino à l elsa^ indi la trasse^ egiunfe

Il fecondo , d cui larga a l'orna aperfe

Feneflra talché più non fi raggiunfe:

^l terT^o poi mandò rotte > e difperfe

Le membra sì, eh'ogni vigor n^emunfe^

Leuòpofcia dulqitarto il capo netto ,

Kl quinto al fuol mandò trafitto alpetto •

69

Fur volte verfo lei cenfaHe > e ronche

Da miniftri trattate delTiranno ;

Ma tutte in terra diffipate y e tronche

I[eflartra i lor fignorcon doppio danno :

Molti n^andar congambe, e braccia moche

guanti ci I{t del fempiterno affanno ,

tAltri col petto in varie gmfe incifo »

^Itri col Tejchio dal buìio diuifo •

Tiaflre non ritrouò , cora's^e > 0 feudi i

Che refifterpotefferoal fuo fdegno 9

Cu erano d*armc la pii parte ignudi

Fuorché di fpade j e di ferrato legno •

Tal che potè la donna i penfier crudi

sfogare a pieno , e farli Hare al fegno >

9j/i'€andandGli fuggendo à tutto corfo

Verfo la Terra d domandar foccorfo .

T O
71

%A l'improuifo afialco y al non penfato

Comparir del fortiffmo guerriero^

^rde di sdegno il fier Tiranno irato >

€ più crudo diuenta , e più feuero :

Comanda in fretta, ch'ogni Duce armato

Efca del chiufo contro il CaualierOf

E che fia prefo yC prigionier condutto

tyl riportar di tal misfatto il frutto .

JnqueHo mes^o la gran donna fcioglie

I duri lacci y e'I buon prigion dislega ,

E iììefo giù dal tritìo carro il toglie

Confortandol che rapido la fegua :

Quel s*erge ratto y e da la terra coglie

Lucida fpada y e con lei fi dilegua ,

Chfce dietro il tumulto de la gente f

Da cui fonar la terra, e*l del fi fente •

73

Già de* fuggenti a Vincuruate fpaìle

Tressoy eH tumulto , e*l minacciar feroce ^

Diffe CMirtilla a lui ygià ne la valle

Scendi mentr'ìo caccio la turba atroce l

^tfefpauentar perche ficuro calle

Farò col ferro in lei > che sì ne nuoce »

Risponde Caltro, innanT^i, che fuggire

Vo' vincer teco ilgiocoy 0 ver morire*

74

E fe ben difarmatOyC fuor di fella

T^ul a pauentoy hauendo te conforte >

J^é foffrir potrò mai y che la rubella

Turba per faluar mè doni à tè morte \

Intanto il fuon de la mortai procella

Vie più s'auanxay e per vie chiufe, e torte

Tenta gl'incliti Eroi recarfi in mei^ >

'Ver fargli vdir di morte afpro ribreT^o.

^ira Mirtilla il fiercauallo , e rota

La grane fpada^e coglie in fròte Arnaldo^

Che auanti à tutti era per Hrada ignota

Giunto foura vn dtfirier pojfcnte, e baldo :

Scende il tagliente acciar tra gota, e gota,

7<[etroua intoppo à SI gran for7;a faldOy

Che faccia sì che dipartito il volto

T^ow cada , e penda da le fpalle accolto •

Clonn*.
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Clorinda anch'ei verfo I{amer sauuenta ,

Che corre per gittarle vn laccio al collo ^

E la fpada eh et colfe violenta

Vibra , e l'induce à dar l'vltimo crollo ;

*Pofcia mirando in lui la vita [penta ,

7er render meglio il fuo deftr fatòUo ,

^'vsbergo , e d'elmo in fretta lo dtfarmap

pi capo, e*l tergo baldan^^ofo s'arma •

77

§ndi corre al deflrier > da cui fi fciolfe]

Turdiaxi ^rnaldopc'l ricco arcion Upreme
*Pofcia verfo tJHirtilla il pajfo volfe

Ter vincer feco > o morir feco infteme :

Ella in quel punto à più di venti totfe

Col ferro il moto f Cle parole eHreme >

B in vn punto dimcT^ al primo cerchio

Si tracy fchiuando cauta il gran fouerchio*

78

tupo è ftmile à lei > cuifoltafchiera

'Di latranti Maflin dieno la caccia

,

eh*horfugge,hor uolge co sébani^a altera

Ferfoi riuali fuoil'orribil faccia ;

E col batter de* denti , e con la fera

Fifia in vn punto gli ributta , e fcaccia

,

*Baian da lungi quei, mirando il fuolo

Tinto del fangue de l'amico jluolo •

19

Crefce de* Caualieri , e de* pedoni

Ogn'hor la calca , accrefcendo fpauento ;

Gira t^irtUla ilferro, e forti , e buoni

tJHandaefiinti di fella al pauimento :

^li altri rincal'^a , e fà fentir gli fproni

fuo deflrier,che più leggier d€l vento

Fa verfo il bofco , dal garT^on feguita

fsy^cui faluata hauea dian':^ la vita .

So

tìauria quel giorno memorabil prone

Fatte di quelle turbe in quel contorno f

E refo eterno a le memorie nuoue

Vn così noto , e memorabil giorno :

^J^a sì degno rifpetto hoggi la moue

far con fretta al fuocammin ritorno f

che non curò per faluar l'altrui vita

far paragon di fua forj^ infinita •

Z O. 31

Ella temea , che refilìendo al pondo

,

E graue intoppo del drappello armato
^It fufjeil buon guerrier tolto dal mondop

Che dianT^i hauea dal gran furor faluato l

E che la donna, che con corgiocondo

Lungi attendea da lei l'amante amato
Trouata fufie , e ricondotta in mane
Con gran periglio del Tiranno infano.

^er quefto a tutto corfo il deflrier punge
Verfo la > ut pur dianzi afcoft quella p

E col gioutn Clortndo à luogo giunge

Ou'eJJa l'attendea tremante » e bella :

FiHa dal fido fuo , It delira aggiunge

^ lafua defira , e fe l'adatta in fella »

E via cau<(lca innanT^ ^l^gran diua
Ter fentier fofco % e fconofciuta riua •

'ì^on è la turba à feguitar già lenta

l due guerrier , fe ben dubbia , e tremante
Hauendo à fpefe fue la violenta

Strage mirata dei campione errante X

Ingombra il denfo bofco , e giunger tenta

^li armati Eroi tra l'intricate piante p

Ma fà vano il defio , che*l folto loco

%ArréHar fèciafcundal mortai gioco i

84

Efsi per bofchi incogniti > e lontani

Fan caualcando , e qwi lajfonfi à tergo i

Che come fianchi dalla caccia i cani

Tornan dogliofì al già lafciato albergo :

Queife ne van per luoghi incolti , e flranì

Chiufi tra l*ombreyCome in acqua il mergOp

E lungi da perigli ,edai rumori

Sduanfe fieffi in quei feluaggi orrori •

Errar quel giorno fin che tutto fpenti

Furo i raggi del fol da l'ombra bruna ,

tJHanel frggir de' fuoi fplendor lucenti

^

E furta in vece lor l argentea Luna :

Sentir cani aòtAziar , inuggtrt armenti

Islon molto lungi oue l fenlier s'imbruna^

Verfo cui volfer gl'occhi, e i fafsi pronti

finche al bramato ouil fi uidder giunti .

C j Fer
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85 pi

Fer rimpYOuifo lampeggiar di quelle

Jnfoltte armi sbigottirla torma

De* buon cuHodi de la greggia imbelle r

Siche fegnar per porfi in fuga l'orma j

t.^a l'afficura la guerriera , e delle

Lor peregrine voglie a pien L'informa >

Indi gli prega , cheg rato ripofo

eli dien la notte in quel fentier'ombrofo.

87

^fsicurati i [empiici guardiani

Corrono vfficiofia' (aualieri s

fy^ltri prendon le flaffe > altri le mani

n)anno a le briglie^ e tengano i deft rieri ;

^Itri con atti > oltre a tvfato humani
Traggono l'armi a" peregrin guerrieri 9

E in ro%7ii feggi afsifì , humil difpenfa

^li fan di latte a la feluaggia menfa .

88

Menfa forfè più amabile , e piti rara ,

E più gioconda, che dar pojja il mondo 9

Jn cui pafcendo sè , la mente impara

La vera vita , e fchma il graue pondo ;

Qui man ferigna di Tiranno auara

Veien no mefce,altrui mandando alfondo

,

7{pn v'ha ingordigia luogo^ 0finto ingano.

Ma fol pace , e quiete eterno fcanno •

In van per lei turbar s*ange , e s*affanna

Voglia peruerfayO repentin furore,

Che in lei la mente a nutricar di manna

Spinge vn'iflinto grato yVn vero amore ;

^^uari%ia non può y che'l fenfo inganna

Turbarla pacedeldiuin fauore.

Ma nuouo 'j^elo , e godimento eterno

Colmano i petti ogn'hor d'affetto interno .

J^ef?^ jlupito ilgiouinetto quando

Vidde l'afpetto de la gran guerriera ,

£ doppia merauiglia hebbeguardand0 ,

E conoscendo a pien > che femin'era ;

E che perle fue man da mortai bando

Ei sinuolò tra la nemica fchiera y

E che mercè del fuo valor faluata

S'era la vita a la fua donna amata •

E fe lodata , e riuerita prima

L'hauea di cor che donna la miraffe >

Ho r l*accare':^a > e quafi 'Dea fublima >

'Hi foffrirpuh che in cortefia'l trapafie :

Se gli offre fchiauo,e fa di leipiù Jiimaf
Che de la vita, cui da morte trafie

t^rmiUa ancor non sa trouar pm degno

Cabio d'^moryche offrirle il core in pegno»

Son tanto intenti ad honorar MirtiUa

Con ogni affetto i due felici Amanti,
Che l'amorofa, e feruida fauiìla ,

Tremon ne' petti lo r sì calda innanti ;

E fe ben dentro a l'alme arde, e fcintiìla

Fiamma uiuace ond'vfcir morte , e pianti^

Uan sì fisso il penfier d'amore in eUuy

Che oblian del proprio lacomun faceìla.

93

'Bramano a gara amhi faperè il nome
Di leiy d'ogni lor ben fontCy e radice »

^erfempre hauer nel cor chi vintele dome
Rabbia le for^e de la turba vlt rice;

Essa cortefe, non patria, 0 cognome
V^arra^ ma filo il nome fuo le dice >

E baflò quefto fol, che'l reflo poi

Sparfo era dagli Sjperi, a' B^gnì €oi.

Domanda intanto al paJioral drappello

Essa contesa di quelle contrade ,

E doue à girne al Ftefolan'oftello

Fuffer più drittCyC più ficure firade i

Che vuol come il mattin fa il mondo beUo

Colà trouarfi tra l'amiche fpade ,

Ma troppo al defir fuo rifponde vano

L'effetto y e troppo è il fuo defir lontano*

9')

Vdty chevagabonda hauea trafcorfo

Tresso a fessanta miglia di terreno^

E che a le falde del montano dorfo

Era,ch*Etruria tien gioiofain fieno i

Monte, che fa con quei fouran concorfo

Ch'ha più fuperbo il giogo,un mote ameno
Che d'ombre ricco, e d'altre cofe belle

Ttnta col uerde crin palparle lìelle.

Toichc
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Toiche pafciuti furd'efia foaue,

E /penta d'onda l'impo rtuna fete 9

Si diero al fonno macilente t e grane »

Chi /otto vn Faggio, e chi /otto vn'fletei
il che à gli amanti, chi più il cor non pane
Comodo fu di far lor voglie liete ,

E con notturni^ e placidi Imenei

Dar dolce camhio a lor passati omei •

»
97

fu quella notte à lor foaue quanto

^Icun*altra già mai da lor prouata:

Ma poi che d*oro il criny di perle il manto
li Sol mo^ÌYÒ da la magion ììellata :

«>f/ dolcissimo fuon di flebil canto

Sur/e Mirtillay e la coppia beata ,

^ ripigliando in frettaarmiye deflrierit

Tornar contenti a* peregrin fentieri»

fur sì to^ìo de la ralle sfitti

,

Che incontrar cinto d'ornamento altero

tìuom, che fcmbrana da lontani liti

Venir trottando à guifa di corriera :

Che giunto auanti a' dua guerrieri arditi

^l*interrogò del più dritto fentiero%

E pel camin cortefe compagnia,

di offerfe far per la noio/a via»

99
domandato da quei donde il viaggio

l^tto volgea per quei deferti o/i uri y

I\ispófc lor, ch'era vn I{oman me/faggio

Volto per girne a* Fiefolani muri ;

Serenò tofto a l'hor Mirtilla il raggio j

E con quel s inuiò con pie ficuriy

Che fatto duce lor, tra rmi, e fonti ^

^l fin gli trasse oltre à gli Ermeti monti.

100

Que/ìi era di Zambardo vn finto me/fo

Di quelli^ che traea dal tetro duerno f

Che per far di Vluton l*ordin comme/fo

Chiamato à l'opre hauea tutto l'Inferno ;

Cjiunto il vago drappel nelbofco /pesso^

Grane ^ìrepitovdì fonare alterno ^

jLl cui romor corfa Mirtitlay co/a

Se gli fe incontra orrenda f e fpauentofà.

z o . ss
Tot

Viddeiui giunta il fuo T{ofmondo affrante

D'huom ) ch'haue cento fmrfurate braccia^

Era gigante ufo à ftguir pel monte

Feroci Belue, e dare altrui la caccia :

Tenea cinquanta m pugno à ferir pronte
Mai^e ferrate^ e con terribil faccia >

// buon guerriero hauea ridotto à talep

Chepiù forT^a^evirtu nulla gli vale»

loz

Egli /opra il deflrier dal fulminante

Colpir del fe rOf e formidabil mo/l ro >'

Qual da l'vgna d'^stor colomba errante

Si ritraea uerfo un feluaggio chio/lro z

%JMentre da cento colpi minacciante

ilfeguia ratto pe'l fentier dimo/lro p

Tal'hor volgeaft il /eguitatOi e in vano

Tercotea delfeilonehor bra€CÌa,hor m^mo»
105

In van lo percotea^ perche d'ir/uto , ;

Cuoio era cinto naturale^ e duro y T
Che da* colpi d'altrui l'alto, e membruto
Corpo rendea d'ogni /iagion ficuroi

yifto il periglio la donneila, aiuto

Dar vuole à quel^mafe le oppone vn murò
^ me'S^o il cor/o di massiccia pietra >

Che da lo fcampo del fuo ben Varretra.

104

Freme di fdegnoa l'hor l'inuitta dina p

E riman di Hupor vinta, e confuja »

Indi mirando sé d'ogni ben priua >

timore à vn tempo,e la fua forte accufa;

Raggira intorno, e mentre i fpirti arriua.

Scorge nel muro vn'ampia palla fchiu/a y

E dentro ad essa il gemito , e'I rimbombo
Ode il colpir del fier gigante , e'I rombo»

Sente la voce poi del fido amico p

Che'l nome alterna, e aiuto le dimandup

E per vfcir del periglio/o intrico

Mefia s'affligge , e à lui fi raccomandap

Ingombra ejfa col piè l'v/cio nemico y

Entro fi chiude poi da l'altra banda

y

E in folto bofco la riferra , e fugge

Da lei l'oggetto , che l'incauta flrugge.

C 4 Suanifce
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Suanìfce il pìantOy t'I colpeggiar feroce

Del fier gigante, e fi dilegua l'ombra ,

Vombra verfo di Un che*l cor le coce >

E*l mefto petto di timorgl*ingombra :

Sente ciò fatto, un*infelice vocey

Che in sì fatte note il cor gladombra ^

Quefto è career d*^more fi dimora

in pianto efiremo fino àl'rltim*bora.

107

Difperata fi volgcy e fi raggira

fero accento la don^^ella ardita y

M tecceifa muraglia intorno mira ,

Che turba altrui la bramata partita;

Fede, ch'effa il gran monte intorno aggira

Sen'T^a in ejfa mirar fiala, ò falita >

£ che con la fua cima fi diflende

€osì fublime, che col del contende*

108

Scorge la felua di confufo intrigo

Tutta aggruppata,oue yn'error s^aunolge,

*J>i Ihada fatta in tortuofo rigo y

the mille ipolte in vn s aggira, e volge ;

Jn cui parie afcoltar mortai gafligo ,

Che in graue pena ogni fuoben riuolge,

£di tirano clamor concento alterno

Quafi traslato qui fuffe l'Inferno

.

2^' doue nafca, ò doue formi il fuono

Vamaripimo pianto non comprende ^

t{è sà che far, nè men che diry che fono

larue quefteal fuo cor troppo tremende:

lampeggiar dentro alfen fifente il tuono,

B*l terremoto sì, che colmo il rende >

Vi fpauentofo orror , cui tanto abbonda y

Che fairemarginicor qual mobilfronda»

no
l^iUe orrihil fantafme mira , e fente

Vecchione le addita al corcyeHcore al fenfo

il fenfo poi ne intorbida la mente

9

Figurandole intorno vnnugoldenfi);

J^ugol.che trasformato in ghiaccio algéte

Tutto glingobra il fen d'orrore immenfo,

Che ferpendo per tutto rende fcojfa

in Ut d'ardor la mente, i fenfi, e l'offa.

T O
III

7)a'così fatto gìelo ingombra ylaffa

Il mefto luogo, e^in altra parte riede »

Oue vn bel fonte mormorando paffa

Bagnando a* tronchi iltortuofo piede;

Limpida è l'onda tal ch'entra, e trapala
In ejfa il guardo, e' fuoi fecreti vede 9

Chiamando il guHo auidamente al molle

Argento fuo, che tra bei fiors'eftoUe.

Surge vno fcritto in vna felce viua >

Che in fai note à le uifte fi dichiara.

Chi bee di queBa fortunata riua

Vottufa mente d'ogni duol rifchiara ;

E in quefto Inferno ampia leti'^a auuiua$

In cui godendo à ben gioir s'impara ,

fugge dal fen, mercè del fuo licore ,

Il trifio affanno, il conceputo orrore •

Legge Mirtilla i dolci verfi,e fcorge

In lor, larue,fantafme, e fogni erranti

p

E da le Hrane nouità s'accorge >

Ch'ogni loro apparenza opra è d'incanti;

Ma per far fimil prona a L'onda porge

Vauidelabra , e fmor'^a in petto i pianti^

Che fcacclandò dal fen l^auida fete

Sente la mente in vn tuffarfi in Lete .

114

Fugge dal petto fuo meflio^ìa , e pianto,

Ecrefce il rifo , e gl'egri fpirti alleggia

i

Se l'offre di Sirena ti dolce canto

,

^l cui lieto tenor l'aura vei^eggia

;

Lafelua, che pur dianzi il verde manto
Squalido hauea , d'un bel color verdeggia,

tSMormora il riuo , e con l'erbette i fiori

Scherz^n chiamadoalfuo gioirgl'amori*

Con incantato humorla donna bebbe

Del tempo andato vn tenebros'oblio ,

Che così flranamente in lei s'accrebbe $

Che mandò in bando ogni primierdefio ;

uè voglia più d'amor , nè defire hebbe

D'honor mondan , ch'in lei fifè reHio,

T^èmen curò più ricercar quel uago

Guerriero amante, che inuoloUi il C^ago.
Ladeftra
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La delira dianzià noìnPopre intenta Jn Iti quel raro fpirto s'addormenta ,
Torpe hor tra le delii^e vetrai piaceri , Che prima fea sì chiari i fuoi penfteri,

"Hè più Carme traHar,nè fugar tenta > Manca l'ardory s'intepidifce ilfangut.
Come dianzifolea Duci t eguerrieri j £ ne leviue fibre tlvtgorlangue.

Fine del Canto Terzo
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ARGOMENTO.
Segue Ti^smondo de amata l)ma

Ci'amorofi vefligia tutto corfo ,

Fin che ne lo [puntar detgiorno arriua

Oue Cefille al fuo cor pone il morfo :

'B^sta inuejcato a lincantata riua

Di lei > mentre Brimarte in fuo focccrfo;

Cercandolo^ peruien doue la fede

Tien la Sibiìlay e varie imprefe vede .

CANTO Q^V ARTO.

fleitrale de-

lii^einuolta

'Passa, e tra^

VoT^o neghit"

tofa vita I

B^smondo in^

uitto > entro

la felua fol-

ta

Segue la traccia da lei dian^j ordita :

hla persi ftran fentiero il deflrier volta,

Che in vn perde fe ftejjoy e la fua vita^

E lontan dal camin da lei fegnato >

Efcem folingo > e inconofcinto lato •

z

Come leuriery che la fugace beiua

Habbia perfa di vifta in torta via^

Scorre di giàf di su tutta la felua >

Toi torna al luogoy oue la vidde pria ;

'Jslè trouandola più, ratto s'infelua >

E gemendo di doglia fi disuia y

B^csmodo è tal,che in quel notturno orrore

Si troua tniéolto in così basso errore

.

7^ più d^^rmonteyò di Mirtilla fenti

Lo ftrepitofo calpeflh veloce t

*hlèin quelconfus'orror d'humana gente

tyfsColtarsa baffo concentoj e voce

,

Freme d'immenfadoglia,yi cor fi fente

Trafìgger dal martir , che l*ange , e nuoce,

ty^morey e Gelofta, Timore, e Speme (me.

Glifanno entro alpenfiergran guerra infie

4

Teme, che ^rmonte^ l*orgogliofo s^habbia

Toltala donna, e dietro sè guidata,

E ch'essa volentier feguito rhahbia

,

Sehe rnendo lui, che l'ha di core amata ;

Queftofospetto il cor le punge,e arrabbia^

E tanto nel penfier s'ange, e dilata,

Che auuelenala mente, e l petto infiamma

De l'inclito gar\on con doppia fiamma.

Qual fe à feruido incendio efca s'aggiunge,

c^^ccefo in piaggiay ó in altro aprico loco,

L'alimentato ardor tant'alto giunge.

Che tenta vnirfi a la region del foco ;

Così fatto dolor l'anima punge

Del giouinetto,chenon troua loco.

S'aggira intorno, e*l fen di pianto irriga,

£ nel confufo error vieptù s'intriga.
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6

T^on sa dou'eglt fta^ perciò che'l bojco

Da mille torte ftrade era fegnato ,

El'orrordelanottCy e*l fentier fofco

Tofaa il rendean piùfofco,c più intrigato:

Ond'eif eh*era da duce infanoy e lofio

Seni^ configlio entro al fuo Jen guidato^

^iua precipitofo à tutto corfo ,

2ièà sé poneaynè alfuo defiriero il morfo*

7

Intanto il Sol de la magion lucente

Traea la fronte d*aurei raggi ornata

^

E dal vago balcon de Wridnte

Surgea d'aure immortai fihiera beata y

Indi al dolce tenor del riuo algente

Si fuegliaua a cantar la fchiera alata ,

Quando il nobil garT^on d*amor compunto

jl la fponda d*vn rio fitrouò giunto»

8

Hauea il fuo letto a l'hor tranquiìlo^e largo,^

£ gonfio d'onda rilucentcy e pura,

€ bel nembo di fior nel verde margo

Spargea ricca di pompe a Ihor Tslatu ra:

Inuitauanoà placido letargo

^e le vaghe armonie dolce congiurar \

Faceau l'aure foaui vn tal tenore >

Che parca l'onda dir qui nacque ^more.
9

Splendea di là dal fiumiceìlo vn muro,

Fabricato di marmi alteri , e regi f

Che cingeua vn giardin con piè fecuro

Seminato di piante, e fonti egregi ;

2ltl cui centro furgea d'argento puro

Sparfo di gemme, e di più ricchi fregi

yn Vala'Zj^ y il più bello, e'I più giocondo

*J)i quanti mai n'habbia veduti il mondo,
IO

7^ la fponda del rio tra i fiorii t Inerba

Oue più l'onda cerulea sHnlinfa ,

Sedea di vago appetto, e d*anni acerba ,

Cantando vn'amorofa, e vaga 'Hinfa ;

Con sì dolce armonia, che dijacerba

Vaffanno altrui, mentre la chiara linfa

le fa grato tenore, e gli clementi

S'inchinan lieti a* fmi foaui accenti •
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(jiouani amanti diffe, ecco il riptfo

De' voftri ajfanniy e dtle vt/ire pene.

Qui nel bel fin di quejlo riuo ondofo

Scefo dal del, ripoflo e il voBro bene ;

Qui gode ogn'almain piacere amorofo p

Mentre cantan di lei Cigni, e Sirene

,

Qui traslata èd'amor la cuna^eHnido |

£ v'han le graT^ie, e'Irifo albergo fido.

12,

Quiui il pianto fuanifce, eV duol fiperdcf

Evi nafceil ripofo, e l'allegre'^^a,

la vecchiex%a s'eftingue , e fi rinuerdc

Ogn^hor l'età tra giouenil bellexp^ >

Qui d'ogni tempo altrui l'aprii fa uerdi

Il vago collcy e*l crudo Inferno fpreT^T^a,

Spunta eternala rofay e nel fuo ftelo

Muore, e rinafie ogn'hor yfompadel cielo.

Dunque a^ voflri ripoft altra quiete

J<[on cercate > che in quefla ombrofa riua $

In quefla, che può far feliày e liete

Le menti voftre a fuon d'aura vifiua :

Tende il ttmpo a beltà confufa rete ,

E'divaghexp^a^ e di fplendorla priuay

Quefla il tempo foggioga, e doma gl'anni

E defrauda del mondo i finti inganni •

H
Cantale lungo ilrufcel,tra ifior pajfeggiay

E queìliy e l*erbe in vn confonde, e mefie,

E ne fafregi alcrin,cheal'aura ondeggia

ìndi fi tuffa in quel , qual mergo , ù pefie \

Mira ilguerrierla bofihereccìa reggia^

E nout Ilo defio nel cor gli crefie

,

^ot vago d altre nouità, feconda

(jliffirti^e furgealtierne l'altra fponda.

Olici preme il terren lieta germoglia

Vodorifera erbetta', e'I fior vern/iglio ^

Fa di fmeraldo ogn'arboscel la foglia y

Spunta la rofty c inmgorifce il giglio ;

Tassa occupando la marmorea figlia

Tte l'aurea porta,a l'hord'^reta ilfiglio,

.A reta, che à Gu fiardo il graa guerriero

^ià lo produsse tnriua al Tebro altero.
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T^m così toHo entro a roflel fiorito

Ter vaghtffima entrata egli peruenne 9

Che di Donzelle vn bel 'Drappel gradito

Veto , e concorde auanti a lui fe'n venne\:

Quefle con grato > amorofo tnuito

Lo falutcìr > mentre'l Defirier gli tenne

Z}n giouane gentil > che a la fembieni^\

Tarea di quei della celere ^ìan'S^a.

17

^^l'accoglieni^ grcn^iofe , e care

De le vaghe angiolette , e del bel paggio

Smonta [mondo j e peri*erbette rare

Ferfo il bel tetto a piè prefe il uiaggio Z

Mentre gl*augei\ trai'aure , e7 mormorare

Del bel fonte faceanueT^ofo Maggio ^

E l*efliuo color miUo , e temprato

Coi Zefiri rendean quel del più grato*

18

Zra quadro il giardin dal muro cinto »

eh io di/fi dianzi oue percento ftrade

tAl regio albergo dal bojchetto auuinto

Si giuau*lieta , ognidelÌ7;ia cade :

Mra da Pampia fahrica diHinto

Il muro illuflre , e le uerdi contrade y

£ d*un uago pratel fi fea ghirlanda >

Che fiorito ìlcingea per ogni banda »

Quante le flrade fon > tante il bel tetto

'Porte teneanel preT^iofo albergo

,

Ter cui nel uago oftel fatto a diletto

Si poggiaua ^affando il bofco a tergo :

Daua una fala altrui grato ricetto

Cinta d*altre magioni il petto > e'I tergo

In cui fian'zaua ogn*hor letiT^ia , e ufo 9

E fean quafi concordi un paradifo •

IO

^l più dritto fentier > per la più bella

Torta pafsòjlguerrierne laurea loggia

f

Là doue giunto altra gentil "DonT^ella

Trouò ue^ita\di più nobil foggia:

Qual fea l'aprir de la diurna ffella

Vaer notturno di fplendors inroggia p

E'I mondo illuftra > tal nuouo fereno

CU ufcian da gl'occhi ^e dalue^ofo feno*

T O
ti

(jl'ondeggìaua il bel crin d'oro lucente

Già per le fpaUe^eper l'eburnea gola%

Oue un monil di bei Viropi ardente

Gli difcendea nel fen fino alla Sìola :

£ da l'arcato ciglio rifplendente

Lampo forgea^che'lcorda petti inuoUtp

Etra bei labbri oue ridean le rofe

T^uouo tefor forgea di perle afcofe.

Tra le V^ui del feno ardente face

Inuifibil da gl'occhi s'afcondea 9

Che con feruido lampo , e con viuace

Foco per via del gnardo i petti ardea ^

Spiraua dalla bocca aura rapace p

Che i femplicetti cor dalfen togliea p

E nel petto di gigli , e di viole

(jli diftillaua a* rat del fuo bei fole*

Tra i uari oggetti che uagheggia il cielo

Tipn è di queiio il più raro, egentile%

Cipro non uidde mai , Sparta nè Delo

Lume maggior nè'l cantò linguaio ftile l

Hauea Fener nel uolto y oimor nel uelo p

E ne le luci un ueT^jetto aprile y

De le grafie ildrappelmoflraua ingrébOp

Oue piouea di uiue faci un nembo •

24

Coflei uiflo il guereier ycon lieta fronte

Le parlò in gutfa tal doppo il faluto ;

O tu , che fei d'ogni delizia al fonte

Terdritte uie gentil garT^n uenuto :

Qui contentar potrai tue uoglie pronte

D*ogni diletto , e darlargo tributo

^il tuo defir di gloriofa uitdp

jl cui natura lieta ogn'alma inuita

.

Qui doue fpunta eterno il fecot d'oro

Da le uifle fparito de' mortali »

Maurai d'ogni pafiato duol rtUoro »

E condirai col ben gliandati mali :

Faranno a tè felici ampio decoro

D'ogni tempo gli amori y ergendo tdip

E d'ardorfoauiffimo > e di gioia

Colmo trarrai dal fen meHi\ia , e noia ,

Inquo"
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In queHo amabil fito à vn parto nafce

Il fiorcy e'I frutto 9 e [punta ,e fi matura,

E nel morir de />», l'altro rinafce 9

E con tal uariare eterno dura :

Di cui l'auida uoglia ogn'hor fi pafce

Tra il mormorio de'fonti, e la uerdura,

Oue armonia foaue il^ fenfo lega ,

Che bel Coro di Cigni alterna^ e fpiega.

Qui menerai beato igiorniy e gl'anni

Lungi da mefti piantt, e da le noie >

Là doue non potran mortali affanni

Turbarti il bende l*appreBate gioie ;

7{éfarà più, checojuoi finti inganni

Il falso mondo tualeti\iaingoie >

tJ^a farà ben, che vn godimento eterno

Scacci dal petto tuo l*ardorey e7 uerno^

Cotanto disse, indiauuentò da i guardi

T^tluirtl fen del giouine feroce

,

Mille mifle d'amor faette^ e dardi

,

E fiamma, che rouente il cor li coce

,

Tiè fur cinquanta ancelle à portar tardi

Finito il fuon de la gioconda uoce

,

Cibifoaui,e pre'i^ofo humore

Stillato in uafi per le man d'amore •

Jlgiouinetto à sì corteft inulti

De la ferua d'Umor gentil famiglia

,

Ttega benigno i fuoi penfier graditi.

Et al uoler di lei pronto s'appiglia
j

Casside à menfa mentre tra i fioriti

àrbori, il colle, e'I bel pratet s'ingiglia,

£ in quel che*l gufi0 il cibo, e*l uin riceue.

Pace d'Umor temprata m Lete bene .

so

Era queflo del tJHago vn finto inganno

,

Scelto a l'mfidie del guerriertra mille.

Tra milleyche 'n'hauea perHrage, e danno

Fare al campion de le romane ville.

Che del uoler di lui fero Tiranno

La Maga, che nomata era Cefitte

,

Di lui figlia , e d'fria del Mar Islerea

Te'l giouine inuefcar mandata bauea.

CefiUe era coUei, che di T^smondo
Legato ha il cor con difusati modi

,

Em tetro orror d'ogni miferia infondo

Tiratoi cieco tra meni^gne, e frodi :

Tiè rnerauiglia è giàycheal fenfo immonda
Elfi fuppongainuolto in varijnodiy

S'opra è d'incanto, e non del fuo volere

Il vaneggiar tra ue'Zji, e tra il piacere*

B^fìò, guflato il cibo, l'intelletto

De l'inuitto guerrier fmorto, e fopito,

E tra le gioie immerfo > e tra'l diletto

Si fe di quel giardin Duce, e romito ;

2>^è più defia mirar di fangue infetto

^er la fuadeftra la campagna , e'llito$

più MirtiUa intenfamente adora,

J4€a neghittofo l'ombre ojjerua, e l'ora •

23
Qual*huomychein graue fonno inuolto, miri

In fogno , ò larua, ò più terribil cofa.

Che rifuegliato poi dal duol refpiri

Cuifea la mente fua mefta, e doglioja :

Torna al vital diletto , e queifofpiri

,

Che vidde infogno rimembrar non ofa.

Tal'è T^osmondo , che'l pafiato oblia ,

E lo flato prefente ama , e defia.

34
Tra cibi immerfo , e tra piacer ueT^fo
Gode il garT^on la leggiadretta Diua ,

E tra lafciuifguardi , <^ amorofo

B^gionamentc, maggior fiamma auuiua l

€ra de l'aurea flan':i^a il più pompofo

Chioftro, ch'altri la uifla al fenfo apriua.

Di figure contefio > oue il penfiero

Se Hejfo inganna , e l'affmiglia al uero .

SI
Il Dio de l'arme iuifi mira inuolto

Con la Madre d'Umor tra dura rete

,

Che giunto feno , a jeno , euolto , à uolto

(jodan concordi un amorofo Lete :

Indi poi gioue in g rembo à Danae accolto
'

Smorz^ar d'Umor l'ineUinguibtl fete

,

E in un punto fa:^ia r l'ingorde brame

U lei de l'oro > à si d'Umor la fame

,

iJ^firafi
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^Miraft Febo in donna trasformato

Ter tesser fraude d'Orcano a la prole f

E con essa fruir lietOy e beato

Col fot del fuo bel raggio vn altro fole ;

E tra nodi d'amor cintOy e legato

Cjodere Alcide la bramata Iole >

Cangiata l'arme in gonna , e tolto il fufo

Con la conocchia^ e volto à più vil'ufo,

37

Indi colà neh Spartane fponde

Il bel Vaflor di Frigia fi ft orgea

(joaer gl'auori, e l'auree treccie bionde

hi quella^ per cui il mondo diani;i ardea}

Etra l'arene lucide, e gioconde

Teieoy e la Diua Teti fi vedea

Dar motoy e vita al somo Eroe, eh'a Troia

Torto con l'arme in man cotanta noia»

Tra le figlie ancor lui di VJcomede

Cinto di naflroy e gonna feminile^

Horl'vnaj hor l'altra indi goder fi Vedcy

E traer vita neghittofa, e vile ;

Fruir Teseo le non concesse prede

Cinto dal Mar con difusato §ìile »

Tolte à Cretenfe ^éy pria mortoy e vinto

Vinfame Moftro > e fposo il Laberinto.

39

E Giasone il gran Grecoy e*l Trace Orfeo

Vn con Medea, l'altrolon Euridice

,

Vinuitto tSì^acedoncy el fier Tideo,

E feco vnito il Teban Volinice;

E luiy che fu di mille colpe reo

pretendendo di far quel che non liccf

E ne la grotta Enea, ne l'antro Polisse

Con Circe, che al fuo corfo il moto indisse*

40

Vaneggiar tra gli, fcber-^^i, e felli amori

Si vedean pofcia mille inuitti Eroi >

Che fuegliatinel fen gli eftinti ardori,

Codeanoal ftmmo falde' raggi fuoii

Quejìe fur fiamme a gl'inuefcati cuori

l)e' nmuiamantiyche fi crebber poi.

Che nel mirar concordi t rari oggetti,

doppiato a l'alme lor gioie, e diletti.

N T O
%JA^entre il guerrier con la diletta amante

Gufla col cibo vn neghittoso oblio

,

Ilgran Brimarte fuor del campo errante

T>i lui cercar già mai non è reìtio

Moue di quà, di là l'audaci piante

Tutto i'fifiammato d'immortai defio ,

E quafi tutto il Fiesolan contorno

Solper lui ritrouar, cerca in^ vn giorno»

d'impiuma il piè gran volontà diluì

Trouar del 'Èoman campo argine, e fpoda^
Che per vn giorno non s'arrefla, 6 dui

Di cercar l ime vaili, i monti, e l'onda :

'UJ soffrir può, che'l fòl de' gefii fui

Vn picciol punto , vn picciol neo nafconda,

E così l'ama, che di cor defia

In lui mirar quanto per sé vorria*

2ie domanda per tutto à chiunque vede p

7s[e può troua r di lui conte%^a vera.

Sprona affrettado al buon defl riero ilpiede

Sen'j^a arreflarlo da mattina à fera ;

Tassa l'^rbiaye l'Ombre più uolte u* crede

Trouarlo, e mai l'alto penfier dispera.

Città non v'é, non v'è villa, ò Caftello

,

Ou'èi non cerchi, ò bofhereccÌ9 OSìello*

44

Cofieggia il monte ^.drmita verfo il lago

Di Volfena^ ou'è il del temprato, e purOf

Oue il fumofo ,e inesorabil xJ^ago

. Chiude Mirtina errante in fatai muro *,

Caualca ver la Chiana, oue l*immago
Vede del Laberinto, in cui ficuro

Tenne il Teforgià Torsena, e lo Scettro,

Mentre ilcrin coronò d'oro, e d'elettro.

indiil granTranfimen foggiunge, doue

Cadde il I{oman per le man d'^niballe,

Quando fur fatte le famofe proue

,

Chedrsangue ingobrar gl'antri^e le valle:

^l fin verfo il gran mote ilpenfier moue.

Che s'erge al del con le neuofe fpalle ,

Oue il pròfondo v^uerno l'onde fiìIla

Tresso a l'oftcl de la Cumea Sibilla.

Eram
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£ra in quel tempo alJaifamofo il grido

Della Cumea ,nonfolper quei contorni

,

Ma ne l Etrufco ^ene l'Efperio Udo
Hauea fatti fuoi di di gloria adorni :

E dal fuo ricco > > cauernofo nido

Ihuomo i fiiufii , egl'mfelta giorni

Trediceua , e del del gl'alti fecreti

Sapea ^gCtnfluffi , e'I girar de* 'Pianeti .

47

E dal giorno fatai che i due gemelli

Cinfer di mura la Città di Marte

,

Ej]a hebbe à cor fempre i ternani Olielli ,

E de*fuoi fommi Eroiprefe la p4rte ,

€ co i fpirti trattò del del rubclli

ViUnhri Imprefe lor ; pingendo in carte

y

€ in tela > e in marmi gì'onorati moti

De* gran figlidelTebro ^e de' ?{epotì.

^48
Da coHei fi pensò d'hauer notizia

Di I{pfmondo Brimarte y e*l monte afiefi f

One d antri > e di rupi fé douiya

Tiatura a gl'habitanti del paefe :

Occupò l'antro al fin con gran leti'^a

Il Caualier j poi ch'ejfer quello intefe

Da non vifle fantafme , e negri fpirti >

Ch'eran nel bojco a l'hor tra lauri, e mirti,

49

7s(e/ penetrar de l'or ribil cauerna

Mille intricate vie mirando fcorfe f

€ mille voci vfcir da parte interna

Vdì ) mentre l'orecchie a gl'antri porfe :

De le quali vna orribilmente alterna ^

Che da timprefa la fua mente torfcy

iìuà non entri niffuno > // qual non habbia

nJHodo d* vfcir da l intricata gabbia*

Dcdal fé l'opra , ei la dijfolue > e lega 9

Tsl^e ad altri mai non lo concefie il fato 9

Se non fe in quanto al fuo voler fi piega

la Diua, che vi tien feggio beato :

Qucflo vdito il guerrier fupplice prega ,

Cht'l notturno ftntier gli fia mofirato ,

Che vuole tn prò del K^man fangue vdire

Ccf^ da Ut , di che T^mu ha defire •
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nome amato a l'h or tacquero intenti

I tumultofi fpirti ) el [non fi fparfe

Ter l'aer negro > e fur gli jdegni fpentip

Che l'ira inferuorita dianT^ l'arfe :

Indiai guerrier con amorofi accenti

Tria [aiutato vna donneila apparfe y

Cut l'mtrodujfe per via torta , e breue

^ la gran B^ggia, che la Dea riceue •

T^e/ passar de la grotta vn fuon repente

Sentono d'onda dì^ìillata y e puray

Che fciolta in ampio , e rapido torrente »

udccogliea tra quei chioflri a l'hor natura:

Di cui poi ratta il fiume , e'I rio corrente

Formaua , e*lfonte con gtufla mifura »

Mandandogli à nutrir trai caldo , e'I gelo

'De le piante ycde l'erbe il verde ììelo •

Qui de* tranquilli > e criflatlini fonti

tJHirar potean le merauiglie eterne

^

Di quante ne Hiìlar fuperbi monti

Ter antri opachi y e fluuìde cauerne :

E de' metalli > e de' fior vaghi , e conti

Formati in fen di quefie chioHre interncy

Con la copia immortal d'ambre f e crijìalli

Di bei Tiropi , e color perfi > e gialli .

u
Vede il guerrier per quei recessi afcofi

Fan effetti del Ciel > varidifegniy

E come nafca in quei fentteri ombrofi ,

Chi fpeffo inghiotte le Cittadiy e I{egni :

E tal'horfuor de' chioflri cauernofi
Tane à fua voglia al mar le mete , e*fegni

Mentre hor con gran voragine^ diferra y

Et hor ne caui centri l*onde ferra .

Scorre merauiglicfo ilgran Latino

Dietro dU guida fua la cieca via

Fin che sbrigati dal torto camino

(jiungon colà , doue giunger defia :

Scorge a l' vfcir de l'antro vn criflalUno

Cielyfar nouc lU , e muftc armonia y

E 'ih colti bof betti adorno vn vago

Momioconnuouayedifufaiaim^v^o,

y e'Iad
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y'é'l del ridente , e la P,agim gioconda
Inaura riuacey e verdeggiante ilcolle^

Corre d*ambrofia , e di rugiada Votida ,

£ dì perle ver^'^eggia il prato molle ;

Stilla di manna tremula ogni fronda y

E di mei rugiadofo il fior s*eftolle 9

Cantan verfi gli augei foaui , e lieti

Metre^mor tende a i corìacciuoUyC reti .

Saltan tra l'erbe verdiy e fior tranquilli

lafciui Dainif e timorofè Lepri

,

Mentre grata armonia canori grilli

Fan con foaue fuon tra fonti > e vepri .*

E con terfo tenor de* dolci flrilli ,

Ecco alterna tra mirti , e tra ginepri

,

Suona l'aer viuace , e ifenfi appaga,

Efa del fuo tenor la mente vaga .

Surge merauigliofa in fen de* prati,

Che d^ogni intorno il verde aprile infiora

La nobil J^eggia , oue tra feggi aurati

la fortunata donna ogn'hor dimora :

£ t ra l'apriche piagge > e colli amati

Mena contenta ilmefe , il giorno, e thora,

Difuelandò di Dio gli eterni arcani

Con fottil ftllogismia fenfihumani.

Era de* verdi lauri in ogni foglia

Scritto per man di lei qualchefcreto

Di quei, che nel veflir l*humana ffcglia

In dote ottenne i'al TaBcrd*^meto:
Ogni muro, ogni pietra , ^ ogni foglia ^

Ogni nodofo tronco > ogn*antro lieto >

^agionauan per lei de l'opre eterne

Fatte in prò noflro da le man fuperne .

60

1<lpn così tofto ilpio guerrier le piante

Tofe ne l'aurea foglia del Talaggio

,

Chela gran donna ad incontrar l'errante

Cjiouine venne, e*l falutò col raggio;

Toi con maniere gra'j:jofe,e fante,

E con parlar fuhlime , e pvnfter faggio^

di disse, Febo ha pur predetto iluero ** *

De la tua gran venuta al miofenfteì^. •

r o
Tiù giorni fon, che*l tuo fatai camino

lieta aspettai , ne fallì la fperan^a

In me , di quanto il gran penfier diuinù

Trefisse su ne la celeSie ìianT^a;

E perche sò, che l guerrier peregrino^

Cerchi, ch'hor lieto uaneggiando ^ìan^a,

Tra chiufi incanti , haurai da me rimedia

Di ricondurlo al deflinato assedio •

61

^ran coferdraida me, vientenehor dentro

ripofar ne la mia ricca cella ,

Indi presol' per man, passar per entro

la Vaga chioftra in ampia parte, e bella

i

E ra quePia vna fala , à cui nel centro

Surgea fregiato il crin d'aurea faceUa^

la bella Imago del Solar 'Pianeta

In ampia bafe à guifa d'alta meta»

^i verde alloro hauea la fronte ornata

Il fmulacro del fignor di Deh

,

E nella deflra man cetra dorata

,

Con cui muoue a cantar gl'Orbi del Cielo :

D*vn bel Turcafio ancor la fpalla ornata

IRtccOf e munito di uolante telo ;

E profetico fpirto in fofchi carmi

Spirar fentiafi ogn'hor da muti marmi

0

54
la uenerabil Trofttefia, il caro

guerrier fatto con lei federe a menja

Di uino , e cibo preT^iofo , e raro

^lifè g ran copia a l'onorata menfa :

Indi appagato il fenfo , feco a paro

Si leuò lieta , e d'altoxdo accenfa

,

fcoprir cominciò l'occulte cofe »

Che furan' fin chegira il delfamofe *

Trima delgran ì{pfmondo i chiari fregi

Scoprì , che ufcir deuean da geftifnoi^

E come dal fuo fonte, e Duci, e ^gi
Surger deueano , efortunati Eroi,

c^ cuidalciel mille trionfi , e pregi

Tie gli Efpertci I{egni , e ne gl Eoi

Eran promeffi, e con diuin teforo

Mille palme , e uirtù cinte ^alloro »

ridde
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66
Vidde che dal fuo ceppo rfi ir douea

Sublime à tutu la ÙMEDICE^ Troie

^

^cuine V^rno principal forgea

Terfarli feggio lUuftre ecctlfa Mele :

^ che la fama dtfcgnato hauea

Farli girando lUuHre emula al Sole,

Tal che del valor fuol'Jndo yc l'ibero

Tremar douefie^ il Mauro^eH Trace altero.

E che per mille fecoii nafcenti

Bagnar douea nelfortunato Clima >

Oue ifuoi fuccejforial bene intenti

Ternan d*Italia ogrihor la parte prima :

E che a l'ombra di lor liete , e ridenti

Haurian d'honorla feggiapiùfublma
Valme virtù , prendendo ognbor per duce

La cara al del Serenissima luce*

Tvje tacque i moti > e l onorate imprefe

Eatte da quei co l'arme,in terray e in mare,

le voglie d'amor mai fempre accefe >

€t auide di gloria al ben oprare :

^isse Cantiche , e le moderne offefe ,

eh*hauea la bella Italia anco a prouare

Da violente mano , e che per loro

Tornar douea più bello il fecold*oro •

69

E per meglio ìnftruirlo a quanto il fato

Tropii^io promettea del gran fuccessOf

€ds' moti d ittila , e del pacato

Tempo > non molto a la fua mente efprejfoi

Mohrò ne' bianchi marmi iHorìato

pio gusrriery quanto dal ctel conceffb

Era in decreto, in cui s'afconde , e ferra

L'alto principio , el fin di quella guerra .

70

Oue prima vedeafi il grande Atlante

Felice vfcir da le contrade efireme >

In cui ft erejfe l Edificio errante

^ contrajìar con le Magion fnpreme J

£ ne l'Etrufco fuol pofar le piante

Tratto dal fato col fuo nobil feme »

E Fiefole fondar f pria ricca I{eggia

t^'ejjo , e fofcia de'figli altera feggia •

ITO. 4J

Miraft evinto quel , tre grandi eredi

J{esiar doppo il fuo fin Duci del I{fgnOf

Sicano i Italo , e Dardanoy a cui vedi

Cittar la forte , chine fia più degno :

Italo refta > e gl'altri due le fedi

f^an procacciando col fuo raro ingegno 9

E l'vn Sicania acquieta , e fondatore

Si fa di Siracufa , e in vn fignore .

JL*altro la Frigia occupa , e fonda in lei

La gran Dardania^e gli dà normale legge

f

Fin che colma di Duci , e Semidei

Troilo il 'Slepote il grand'Imperio regge :

Troia l'appella > a cui palme > e trofei

Ciugeye'l viuer primiero alT^y e corregge^

L'efalta alciel > chi sì grato s inchina^

Che de l'afta la fa capo , e fuegina •

C refee in grande-s^^T^a fin che auuerfa forte

La fottomette amiferabil fine,

Da cui guidato da cekfìi fcorte

S'inal'^ra Enea tra i vampi y eie reuine:

Fugge ycddfuo camin guida > e confort$
Tio genio ottien da le wagtor, diuine.

Giunge nel La^jo , e nel fuo fen fecondo

Fonda la gran Citta baft del Mondo •

74

Surge felice la nouella I{oma

^^adre d Eroi così , che al Ciel s'efloUé'l

E dal fuo gran valor , vien vintay e domtt

La fredda inuidia , e la fuperbia folle :

Viega al fuo merto la pregiata chioma

L'Europa tutta , // pian fiorito , e'I colle,

Fiefole gl'oflaye non vuol che fuhlime

S'erga a coprir le fue grande':^e prime •

Ti

L'ajfedta ì{oma j vna volta , e due

Stanca da lunghi asscdij l'abbandona

,

Fugge al fin Catilina y e con le fue

Centi del muro altier fi fa corona :

Viene Antonio il fouran che fempre fui
Di lei nemico , e di là lo fprigiona >

Fugge di nuouo'il petfidoy hffando

fiefole amica ,eva per l'alpi errando •

D %J^iuori
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iJVCu'ìYe al fin disperato^ e ne la turba

Del nemico [{oman gran flrage lassay

"B^ma di nuoHQ s'erge, e fi difiurba^

£ dì nuoHo al Mugnon col campo passa :

Fiesole triffla, e'l fuo fplendor conturba^

Fin che U rende defolata , e bassa,

Cesar U firuggCy e gloriofa palma

7^ ottien 'B^srnodoy à cui dà l'ampiafalma

77

^a la defira di lui l*alta vittoria >

E de* congiunti fuoi nafcer fi miray

Egli ne porta il vanto, egli la gloria

Del campo ottien , che fol per lui refpira,

Brgon concordi poi nuoua memoria

^er emendar la Fiesolana pira ,

Fondando lieti m riua d'arno quella

Città, che rende Etruria iUuHre,e bella.

78

S'erge Vioreni^a al del, fin che l flagello

Di Dio l opprime, infidiator mendace

^

Che fa del Cittadin flrage, e macello

Sotto vna finta emula ;^ion di pace :

: Corre fanguigno l*^rnoye*lgran rubello

Totila refta in lei lupo rapace >

Che desolata fin da fondamenti

La rende > e sfoga le fue rabbie ardenti •

19

Tot del nome Latin nemico incita

La raminga , e di lui nemica gente >

9^ rifar la gran Fiefole > e compita

Jn lei HanT^ar > tal s'hauea fifio in mente :

Spinge a tant'opra ogn'huomo^e nuoua vita

Si dona a la Città dian:^i cadente >

La colma d*habitanti ,e piuy che prima

la fa ricca , e potente oltre ogni Hima .

So

^iace la bella Flora vn tempo efiinta

Tra le rouine immerfa , e trai difaggi %

Fin che l*Italia tutta oppreffa , e vinta

*Da*feYÌ Gotti ffurge da gl'oltraggi :

%è Carlo Magno la folleua ,fpinta

^a lei la turba de' penfier feluaggi y

^ofcìa la gran Città di nuouo fonda

t>el (luHÌd'sy^rno a la propinqua fponda •

T O
8r

Sufcitata Fiorenza erge , e comparte

.
L'antica gloria , e fueglia i morti honort >

Traefuor de l'arno la §tatua di Marte
Eretta miei da prirrà fondatori :

^^bbraccia il fàcro rito , e l'armi , e l'arte

Trende, e gode del eiel gra:i^ie ,e fauori.

Ottone il pnmo Jmperator gli aggiunge

^nimo, e ftcoil fuo valor congiunge .

Tofcia il fecondo, ei teri^o a prona efilta

La grandei^':{a , e di lei l'honorfkhlme »

FiefoL fi sdegna, e'ifuol di fangue fmalta
Tiù volte fcefa al pian da L'erte cime :

c/i / fin concorde amica tregua appalta

(godendo ognun le preminen's^^e prime

y

7v(e può per tale ojiacolo la bella

Flora malT^arfi hauendo effa rubeUa .

'Deliberato al fin troncar di lei

Il vaflo orgoglio, il tirannico Hile y

S*arma celatamente, e i femidei

Suoi mette a* passi conia turba oflile;

van parte à mirar palme, e trofei

In Fiesole qutldì, ch'essa gentile,

Denota ognanno celebrar folca

Di Romolo il nataly che in pregio hauea»

Fiejole incauta non Cosserua, e crede

ty4l contrattalo patto, eH giorno honora.

Ma cieca , e incauta del fuo error s*auuede

Quando apparJa è per lei già l*nlcim*hora;

Occupa il Fiorentinla regia fede,

E la Città nemica urge , e diuora

,

Spiana P^/^i:^:^/, e Tempii, e del fuferbo

Giogo di lei fa pafioral riferbo .

85

t^rde repente il foco ogni edificio ,

Trima Jpogliato dipompa^ e teforo ,

Van le grida mortali , el gran fupli:^io

Fin fuso a* regni del ce efley Coro ^

Ottien Fioreni^a al fin del nuouo eff^io

Vintegra palma, el trionfale alloro ,

T{csta Fi fi le rflinta, e le rouine

Dan fegno altrui d'vn mfurabii fine .

Ter non
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^tr non Jurger mai più tra ì fiori , e Inerba

Sepolta refla lammirabil mole «

E la fua maeflà già sì fuperba

Soggiace in man di ruHìcana prole :

t^lisera y& hor le fueveftigie [erba

Così y che a pena le difcerne il Sole »

€ le ftanite di lei già fuso al Cielo

Erette , hor copre l'herba , e'I verdefleto»

87

^ele reliquie fue Flora s'adorna y

E col cader di lei maggior dimene p

Il Fiefolan fuggitomfe'n torna

godendo amico le magioni amene:

Ciotfce l'arno , e*i bel '.^ugnonfifcorna

latrando mute in lui Cigni > e Sirene f

Mifero y e manda il folito tributo

^Igran letto di quel dolente , e muto •

83

fhonore onufìa Feleuata f{eSS^^

Fioreni^a rejìa più che mai viuace f

E'n sè raccoglie l'vna^ e 1^altragreggia

De le due fcbiatte^e uìue un tempo in pace l

Indi fa nuoHÌ acquici y e l'aura Seggia

^ cui l*Etruria , e^Lfuo ualor foggiace $

S*orna di Duci iauitti > e di tefori

Bai merto aggiunti > e difublìmi allori*

89

Sommette al giogo fuo CaHella, e ville,

E Città di gran predio , e di gran fama ,^ cui poi niioue Leggi , alte pofliUe

Impone , e rarij acquifti ordifce, e trama^
Fa del patrio Ttrren laonde tranquille

Mentre il fero Ottoman da lui dilama p
E co' vittoriefi legni fuoi

Il caccia da gl'Efperi a' lidi Eoi .

ÌFin qui vidde B rimarte , e nel dipinto

Marmo pafiè la vifla , appagò il corCf

E s'era per mi rarpiù mnan'i^i accinto

7^(e' vafli abissi del fuperno albore :

Ma'l ritraffela Diua > e con diflinto

Sermon gli difìe , troppo breui labore
,

ìJabbiam da rimirar sì gran fuccessiy

Che fur dal cielo in quefii marmi imprefstm
pi

Tempo mipa re ornai y che algran rimedio
S'accinga H tuo defire , e lieto uada,

U tor da l'intrigato , e mortai tedio
'E^smondo , e porlo in più ficura Slradai
Onde la guerra y e'I deflinato affedio

VIabbia per lui quelfinyche alfato aggrada
E furghindai fuo fonteinuitte l'alme

ui prender liete l'homratefalme*

Fine del Canto Quàrta

.
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<y^^«^V^»<^<J ^yifirtiìla, Armante, giunge eèi^f^
Aurigida l'Ofie, oue Zambzrdo troua^

J<
Ch'incontro alfuo German l'affretta, e pungCy
E in ficcorso fi'» vien con gente nuoua : S
£ ^j0 col F{è di Fiesol fi congimge > ^
^>'>'^«c/o/« y^/^i fallite ciò che gioua,

^^•f^»' ^^^J^ «^«J'O ^jj^/ro // muro Hringe > ^
M:i rabbiofa tempeiia il rifospìnge .

CANTO Q^V I N T O,

J^anto ^rmon»
te, rorgogliofi f

[prona

Dietro a la peBa
de l'ìnuitta Di-'

uà 9

Tslé à sépietofi,

ne al deftrierper

dona,

€he non lo cacci ogn'hor di riua, in riua:

Jnt rigato è il fintier y né può la buona

Strada fignary che rio deflin ne*l priua,

E fi confonde pili, quanto più fpera

Sbrigarfi da la filua incolta, c nera ,

z

sbuffa, e del del nemico il mondo, e'I cielo

Cavea d'empi impropèri^ edibiaHeme,

S'aggira indarno, e trae dal petto anelo

^sprifispiri, e fi dibatte, e freme ;

Qufft fero Leon , cui fenta il 'gelo

D'orrida febre, ò yafio mar, che geme 9

Scosso da l'^Hflro violente, ò in feno

Di caua nube il tuon mifio al baleno •

De la notte torror, delbofco tornirà y

E'inon trito fentier, guerra mortale »

Fan cocordi al guerrier, che'lfenoingobrs

Di fdegno ardentey
edimplacabilwale;

^morgl'èséprealfiaco , e'I cor gl'adobra

Dinterna gelofia, che ogn'hor l'assale $

Quafiiyfuoltor vorace^ e'leornafiente

^uouo Ti':^io gli trae dal fin languente»

4
Hauea già il Sole a gli Antipodi il tergo

Volto, e l'alba vermiglia a noi forgea,

E [cacciando il paHor dal chiufi albergo i

Il molle gregge a paschi ritraea ;

l'hor, che meÙo amante nuouo mergOf

Chiufi da l'ombre àlor fi ritnglieay

E sbrigato da l'ombra, orrida, e negra.

Che mefio il tenne,alquanto L'alma allegri

1

guarda ilcammin precipitofi , e vede

d'incolti colli, e la confisa [elua >

Oue, non che vefligio d'human piede.

Ma trouar puouui à pena orma di belua f

Volge intorno le luci , oue ancor crede

Veder MirttU^i > che lontan s'influa >

Spera,e teme in vn punto,arde,e s'agghiae

Girando intorno la terribil faccia» ( cin

Inatto
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Inatto tal mirò tnefto Isdraelle

Il fier gigante al Terebinto fuolo f

Quando fuperbo à minacciar le stelle

Si follem fuor de l'armato fìuolo ;

0 quel feroce > che inali^ "Babdle

Ter contrafiar col B^gnator del Toh,

O luiyche al fulminar del braccio eterno

spugnò col del per cmquiftar l'Inferno,

7

Corre di qua, corre di né troua

Formidabile in riflay oggetto grato >

E*l fosfetta amoroso gli rinuoua

Esca di rabbia ogn'hornel ftn piagato ;

Sprona quanfei più può, ma nulla gicua

Trauersar la montagna^il bosco, e*l prato.

Che di quantici desia nulla fuccede

^l fuo vafto defio d'amore erede.

8

Quanto cerchi è lontan da quejla Han^a
B^nchiufo in partcy oueper te fi ferba,

Jslè dubitar di ciò, prendi baldanT^a ,

E à miglior*uso l'amor tuo rferba;

Ma perche l opra più che'l tempo auan:^^
E'I fatto la fperan^ a difacerba ,

Volge à più degni fatti il cor feroce

In puniT^on di chi n'affligge^ e nuoce ^
II

lo veggio il vacillar de' penfier tuoi

Fiesole antica B^ggia andar per terrai
E la base immortai de* Toìchi Eroi
precipitar ne l'oflinata guerra :

Vanne inuitto guerrier dunque, eco'fuoi
Là re tra l'arme la Città fi ferra ,

Conduci il tuo german, che l'Olle inuia

Tutto lieto à fuo prò per lunga via.

15

Veltro è ftmile à lui, che CaprtOy ò Damma lo v*ageuolerò la Hrada, e i passi

Smarrito habbi,fco rendo il coUe,e*lpianoy Voftrt farò veloci, e i penfier pronti

j

Cut cerca indarno, e di furor s infìarhma

Vie più quanto da lui fen và lontano;

^l fin tratto dal voi di tantafiamma
(jiunge, oue mira in vefiir lungo, e Urano

Huom di matura età , cui fcende irfuta

Barba nel petto, oltre il creder canuta^

9

quefio innanzi fassiyccon tremenda

Voce gli chiede il fito, e la contraday

E se nel grembo à quella felua orrenda

Fia per passare à Fiesole la flrada :

Trendi quefio dcflrier, cui fianchi, e lassi

Far non ponno i fuot piè torrenti, e monti:
Quefio ti guiderà fe andar lo lassi

,

Oue il Danubio altier fa larghi fonti ^

Qui l'esercito immenfo accoglie, e corre
Con esso in fretta, e'igenitor foccorre.

14

Ciò detto , vn bel corfier guernito in punto
Gli prcfentò, da caua tomba vscito y

Era di pel morello a l'horà assunto

T>a le ripe d'^uerno, e di Cocito
;

E quant*€,ch'egli è quinci, e qualfccenda Sella, e briglia hauea d'o r con bel trapunto
Fàyche in sì flran pendice errando vada

S'hà veduto varcar per quel contorno

Caualier d'armi , e ricchi fregi adorno,

10

Solleuò il veglio a l*orgogliofe note

^ l'hor l'aspetto, e con fcrinon foaucy

Disse entro al fen di quelle felue ignote

Di fil d*argento, e così benguernito

,

Sii vi false il Campion dal Mago ift rutto
Cerne poggiar, come calar per tutto»

E ra quefio ilgran Mago, à cui fu dato
Dal messàggio infernale assunto efprefio

*I>'opporfi à quanto il eie!già decretato

Stancai gran tépo in vita lunga, e graue; Hauea, e Dio ne l'alta mente impresso^

E quanto il del permetta, e quanto puete

2iatura oprar non fi nafconde, 0 paucy

e^l mio faggio difcorso, e fono amico

Del Tadre tuo, di tè,de l'^uo antico.

Il dì, che ver le Helle infunato

Erse le luci, e riguardò il luceesso,

T^ato tra ilgran Latino, el fro IrcanOy .

£'/ minacciar del fato, e l moto humanOm
D j 'I>ensò
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Tensò queHi (òde rhuom fallaci » e frali

Difegnt ) far cejfar gl'alti decreti >

Torcer di quei te Leggi > e gtimmortali
Influssi eccelft , eH volger de* Tiantti ;

Troncare al I{pman Duce audace l'ali >

E porre al valor fuo mortai diuieti >

70/ d*efercitìonufìOf e di rouine

U)are a l'imperio fuol*vUimo fine*

17

l4 queflo effetto hauea volta la fronte

in quefte parti il rio fpirto infernale f

£ comparfo dauahti al fero yìrmonte 9

Ch^hor veloce fe*n va com'hauejfeale »

Trima tolto congedoyhor pianOfhor monte

Trauerfa, qual d'vn'arco vfcito Hrale^

Uè s'accorge del corfo fuo repente^

T^è'l calpe^ìio d'Inferno^ e'I moto fente.

18

Taffa quafi falcon, che vmil colomba

Segua volando l'^lpìy e l'Appennino^

€ l'Eridano ancor ch'alto rimbomba >

Metre bagna le piante al Faggioye alvina;

Fede l'antica I{eggia oue s intomba

Ei, che guidando il Sol torfe il camino p

Indi yeronay e MantOy antico nido

*I>elgran Cigno,che d lei die nome^egrido*

lungo le fpondepoifi ftendeye gira

'De l'adriatico Mary fin che à Treuifo

^iungcy-oue le campagne opache ammira^

^ofcia verfo Aqmlea riuolgeil vijo :

Ingombra l'Aufi ria ou'hor feconda fpira

la pianta illunre, amata in paradifoy

Tiantayche tanto in alto i rami eftoUe >

Che ad ogn'altrapiu ricca il pregio tolte*

10

V)a queHa oggi è traslato a l'arno in riua

^ermedi pregio tal > ch'tUufira ti mondoy

il mirto ejaltay e la pregiata vliua,

E fa il lauro venir dolce, e fecondo i

21 taffoy e l'elee d'amarcT^a priua >

Mentre foHien disi gran frutto ilpondop

E che d'inefti de l'€trufco ^ioue

i'adornay opre fpiegando altere, e nuone*

T O
li

Trafcorre ratto gl'erti monti, e Vede
Buday e Vienna, oue co' fuoi s'annida

Oggil'augel, che formidabd prede

Fa del Trace Auoltory che'l Ciel disfida;

Quiuitrouò che'l campo amica fede

Tenea pofando con l'tnuitta guida >

Stanco da le fatiche, e dal viaggio

Sofferto in quel fentier lungoyC feluaggio.
zz

ty4 ripigliar le for^e, à munir d'arme

l carriaggi, a reftaurar le torme

S'era qui fermo l'Ofte al vario carme

'Di tromba per fegna r più franco l'orme;

Indi per far che nuouameute s'arme

Jl campo rifarciua ordini, e forme,

Quafi diluuio immenfo à cui s'vnifca

Folgore, e far tremar la terra ardifca .

^ rapparir del Caualier Tofcano >

Che fegno dtè di parentela, e pace

,

Corre vn meffo, e'I dinota al Fiefolano

Cerman di lui, che in aureo carro giace;

t^cui corona fa Drappel fouranoy

Che d'armi onu^ìo ad ejfo guardia face;

Impone ei, che s*afcolti , e s'introduca

Entro a' ripari, e ad effo fi conduca.

24

Fu con grate accogliente il gran guerrierè

Fatto paffartra la flraniera gente >

£ condotto dauanti al Duce altiero

,

Che vifloly volentier Raccoglie, e fente ;

^ioì toflo che intefe il nome, e l vero

E l'aspetto mirò del gran parente,

E in piedi eretto a porle braccia al cotta

(jli andò più volte, e con amor bacioUo*

Informato da lui poi del periglio

De la Tatria, del Tadre, e de' congiunti,

^rse di fdegno, e del juo lungo efiglio

Sidolfe , e in vn dannò le flelle , e i pura

E dipiù non tardar prefe configtio

Triache a l'vUimo fin tutti fien giunti

,

^Precorre il gran defio, nè vuolche arrefli

Tiotte, Q disagio, cbe*l Jentier non pefii.
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Inuifibil tra hr cauto foggioma Corri al mnro pur tù > prouedi , eguarda

Jl mejfaggìo primìer del ({éde l'ombre > tyftutto tuo poter L'ampia Cittade >

Ej]o appiana U fentiery purga, e dtflorna Che de' gran figli tuoi non farà tarda

Ogn altro intoppOyche la Hrada ingombre', Vaita yene verran per breui ftrade ;

Il vitto gli miniflra, e fuggCy e torna Vedrai , non temer più fe ben ritarda

tJaiUe, e più volte da le fclue a l'ombre^ Vn gran bofco apparir d'afte > e dt fpade

Tempra gl'ardori, asciuga l'onda, e'I vèto Tra poch'hore , onde fia l'empio nemico

Suptfce, e fpira il beUicofo accento. DiHruttOyC mortOy efaluo ti feggio antico.

27

Con la face d'^uerno i petti infiamma , e^/'improuifo fauella r , la luce

^gwj^ando gli fdegni al fangue,e a l'iray Volge intorno al gran > ma nulla vede.

Scaccia U timor con la feruente fiamma Chiede,onde venga il fuon, che lo conduce »

ll>el rabbiofo penfier, che morte fpira ; e moue dubbio y e taciturno il piede :

Così marcia ilgran capo, e Ceruo,e Dama fin colmo di fpeme fi riduce ,

Di lungo auanxa, e nel furor s'aggira; js^on potendo altrolvdir , là doue riede

Il JMago intanto à confortar taffinto Jl nemico furore accompagnato

l^y fene và da fier dolor trafitto. pa la fperan'^a , e dal drappello armato^

Si

Da le romite felue a l'ampia reggia Trima d'armi finitime guernito

Tuffa Zambardo, e lo può far ftcuro, Hauendo il petto , e la real perfona >

Che inuifibil Je'n vd fcnT^a , che'l veggìé Ed in vece di fcettro , in man gremito

Vauuerfofiuol,ch'era già intorno al muro, U ferro , e l'elmo i n cambio di corona:

Lo ritroua a configlia in real feggia Uor mentr'ejfo s'accinge , il campo ardita

Tra forti Eroi, mentrt*l rendea fìcurQ i^i fuor, d'armi, e di Hrepito rifuona,

Jl Cittadin , che armato a la muraglia , Dietro a la fcorta de l'inuitto Duce ,

Hauea dato principio a la battaglia • Che in tripartito efercito conduce •

Hor mentre il faggio t{t domanda, e fente Come fpinto da turbinii e procelle

Variato parer , difcorfì > e modi , T^mbo fe'n vien di verfo l*AuHro ìratùi

Come faluar la Stato , e la fua gente , che munito di lampadi, e fiammelle

Come al nemico ordir trappole , e frodi ; Le felue atterrale infefla il colle,€'1prato;

luuifibil Zambardo a lui prefente Fugge'l fido paflor colgregge imbelle^sì fatto fermon difcioglie i nodi, <l)a verdi pafi hi in più } ipcfi 0 lato ;

7{on jìupir fagg o F{è , ma in grado piglia và in rotta il bofco , e' ftminati campi
Quanto il Cielpe r mia lingua ti configita . l{ouinan tutti a fuon di tuoni , e lampi .

Tipn temer del nemico , ben che'l peggio Tal parue il campo al primofuon di tromba^

Hauer ti paia , e che'l foccorfo lunge. Che gli ferì l'oiecchie , e infiammò il core »

Soggiorni ancor,che in picciol tépo veggio TSle lo fpittabil moto > onde rimbomba
E[ìo apparir,che ogn'hor s'afretta, e puge Da lungi il mar tra'lfuo gelato humore ;

B^fifti pur y nè dubitar di peggio y Jslje vacilla la terra , e fi rintomba

Voi che aiuto fouran feco s'aggiunge ; In ejfa ogn'animai cinto d'orrore ,

guerreggerà per te potenzia ignota ^sìterribil viHa fi fpauenta

Scefa in tuo prò da parte a ìhHom remota* il muro oppoHoy e fuoco, e calce auuenta,

D 4 Fulgore
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Fulgore par l'ardente fiamma > e coce

DoHunquegiungere legni^ed armi auuapa,
la polue accieca y ilf^ffo aggratia,e nuocer

£ mal dal fuo furor ft fugge > e fcampa'^

'Z>a Calerò canto il capitan feroce

Kl^el difenfor morti , e ferite stampa y

Da gl*archi vfcite ^e da lanciati dardi

y

E dal fommo valor de* più gagliardi

.

37

7^1 primiero [quadrone aleier lampeggia

Egli medefmo ye fi fa Duce , e guida

Del più vaflo Cajìello , // qual torreggia

Colmo d'armati Sroi , dt cui confida j

Queflo la porta d'Euro ajfale > e feggia >

jE7 pronto difenfor da* merli fnida ,

Spingendo in lui di pietre auuerfa, e groffa

Grandini chei mébri frangere trita l'offa .

Da la parte , onde l' Juflro altero [cote

le falde mura y e le robufte piante ,

Sopra cento trauate , e cento ruote

Macchina furge eccelfa, e torreggiarne ;

DruartCy el Duce fuo : Duce y che puote

Domare t l\egni yelalor furiaerrante >

Di IR^smondo fratello > in cui la fpeme
nJHaggiore appo di lui la turba teme .

Da l*altro canto ^quilonar la torre

tAnfelmo guida , l'^retin gagliardo >

Che fempre l'opra algran valor precorre

l'animofo cor di lui non tardo :

Così ben'ordinato ti campo corre

Repente al muro, e par^pppo, e codardo^

pa ragon di lui riuo , o torrente >

Che fcendealmar precipitofamente •

le magnanime turbe intente alT^aro

Ferleccelfa muraglia archi , e baliHe 9

li tanti dardi^ e macchine auuentaro y

Che del raggio folar priuar le vifte :

^ItrO cadt da* merli > altro al riparo

Correa grandmar pietre y altro refifle

Con tele , e balle oppofte al nembo ofcuro

De le Jactte , che vernano al muro*

T O

Lanciano anch*effi aHe volanti, e tram
Da vari ordigni impetuoft fpintey

E pietre , e palle rouinofe > e graui.

Che fi mirano ogn'hor di fangue tinte r

^al fe coT^ando in mar nemiche naui

Da tridenti , e da rofiri rifofp^nte ,

Caggion da quelli ancore , antenne , e pare
Da' corpi eftinti vn mar di fangue il mare.

// generofo Bj co* fuoi pili degni

Scorre ouuqueè più vopOyefor7^a,e prega,

Trouede a gl'animofiy horferriy hor legni,

E queflo è quello a vari vffict impiega :

Tal'hordice, ò di <JHarte audaci ingegni

Terror del T^man fangue , ecco s'impiega

Ogni fua for7;a in voiy gite ficuri

A difenfiar diluì gl'amati muri*

43

Itene valorofi , e non fi tema

Dauoi l*impeto loryche to§ìo veggio

Vauuerfo ftuol tra la miferia eflrema
Ter le man vomire , e faluo il real feggio :

Ecco il foccorfo > onde vacillay e trema

^ma fuperbayio lo fcorgo > e'I riueggio^

tJHente incognita altrui , mente canora >

Meh morirò dianzi al nafcer de l'aurora •

44

Soggiunfe ancor y che per comun falute

Di noi y fu da le ftelle aura guerriera

y

Voten'j^ia cinta d'immortai virtute

Vugnerà fcefain pròdi no§ìra fchiera:

Ite dunque ficuri a le ferule y

^l fangue, a l'onte pronti , oue l*altera

Latina turba viencimadi sdegno y

E col fin fuo faluate il voftro I{cgno*

4^
^JHentrei dice così, fulmina , e lancia

Con la feroce difirayhor datdoyhor pietra%

^Ad altri il petto ancide , altri la pancia

Fora, né mai dal mur fugge , 0 s'arretra :

Viuacità di cor libra , e bilancia

Con viril forza , cui dal cielo impetra y

Qual ferpe ficr , che di vetufia fpoglia

Scano rinuigorifce y e altier germoglia •
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Pur da" colpi di lui fofpinti a terra

Learco Ifmeno , eH Camlier Filandro f

Vn Latino , vn'Inglefe > vn de la terra y

Cui bagna il mar nelpromotorio ^ntadro:

Cadde r trafitti in la mede[ma guerra ,

^erla medefma man Cnjpo , e Leandro ,

Vvno incifo nei fen 9 l'altro forato

D'acuto ftraldal dritto al manco lato .

47

2^ tè difender può dal crudo telo >

tysfuuentato dal [{è mifer Cèrebo >

gratijfmo dony che ti die il cielo 9

Con cuichiamafli al fuon le Mufe , e Febo :

Felicissimo tè fe al verde ftelo

Sedeui a l'ombra tra Lmco > e Filebo >

Là ne la bell'arcadia in grembo a'fiori,

Che ancor godrefti i tuoi felici amori .

48

^ tu mtfero sAndronico > che al canto

Souente 1& al bel fuon d'eburnea cetra,

le T^infe di Citerò , e d'E rimanto

Traejti armate d'arco > e di faretra ;

£ con [onoro fpirto teco a canto

Scender fe§ìi quaggiù gli Dei de l'Etra,

Hor muori , e l'alma tua mufica fugge
Dal ferro fpinta, che'l tuo moto flrugge .

49

Con lamedefma forte a morte andaro

tìimetrayilgran Fiamingo^eH Trace ^lau
Fulmoy ^Rtdolfoy Alarico, e Clotaro (ro,

Degni portar nel crin corona d'auro
j

E Silurro i eKarnbaldoaccompagnaro

1 morti Duci > eìr ^rimante il Mauro

,

Tutti Signori, e Caualier fublimi , (mi.

Che sdegna libraccio altier dar morte a gl'i

Sdegna ferire ilKll'ignobil plebea

Ma driT^a i colpi a più fuperbi €roiy

E t tratti da gli armenti, e da le glebe

Laff% al mino re ardir de' guerrier fuoi :

Sembra ilgran Capaneo quel duchea Tebe

Sfidaua il cielo 5 òfammi TSlumi , e voi

,

Oquel feroce , che da* Filiflci

Saluò d*vn'o£o armato i vinti Ebrei*

N T Oi 51

Cefare intanto la ì^olubilmole

Fulminatrice d'afla ,edi quadretta ,

e^l muro accolla baldan'Zfifo , e vuole

Occupar fecola Città rubella'j

Spinge innan7;il'<i^riete con cui fuole

Il muro aprir , mentre mortai procella

Scende da lei per difenjar la turba

,

Che fattoi palchi la Città difturba •

tyfuuenta già nel difenfor murale

^ndiluuio mortald'aflati ferri,

E di rotonde pietre > e fuoco > e firale y

Che par che*l del rouini, e' monti atterri ,

Mentre il co^'^ator giufo oltraggiose male
Tende a l'ima muraglia , e faggi y e cerri,

B^dottiin leue fmifurate , e grafie

Sommette a fofiener rotture, e /coffe.

fi

Fugge il vulgo da' merli , e lassa ignuda
La declinata parte già guardata.

Scote ilmonton ficUrOye gemey e fuda
Lo fcotitor per far più larga entrata :

S'oppon di dentro a quello, audace, e cruda
Cerne di legni, e grofie pietre armata ,

Chei fondamenti perforatile feffi

Bjparan con trauon grossi , e fommejfi
54

Chi porta terra y e chi cumulo flrano

Di lane, e legni, e chi riparo face

Con archi y e lance al feritorfourano

,

Che afa paffar di là con fronte audace :

Ma cauto a l'hor l'assalitor Temano
Accende dal fuo canto ardente fuce^

Che loppoHa materia ardendo fl rugge ,

E gli occhiai difenfor col fummo adugge.

Intanto giù da la gran torre il ponte

Cala nel muro, e fi fa fponda y ed arco

^l gran Latin , che con terribil fonte
^assa primier d'armi grauofe carco:

Tajfan cent'altri , e fan di morti vn monte
Surger colà ufi contende il varco .

Con.auuentate macchine , e torn enti »

£ conlanciate pietre , e faci ardenti •
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Scntt ffitojlo in quella parte vn fuono

D'orribil grido i e di femineo pianto f

SÌ come a l'hor > che rumoreggia il tuono

J{ì^ìretto in fen di nubdofo manto :

Entra fra tanto il vincitore , e dono

Ottien del muro lacerato , e franto

,

7*ortando con l'entrar mortai terrore

Del fecondo girane aldifenfore .

57

Hauea Piefolea l'hor tre giri , e l'vno

Dieci braccia da l'altro era diftante »

E fi potea fenica periglio alcuno

Ver varif ponti por di là le piante ,

Tontiy che fi flendean repenti, e in vn$

S'vniuan fofciaal ftgno Lor tirante

^

Quafi fquammofo ferps^che ritira

In fe fiejfo la teHa , eH tergo aggira .

Tra Vvn giro > etra l'altro entrò la gente

Credendo entrar ne la Città ficuray

Mal frettar fecondo , e'i rumor fente

Feritirenir da le feconde mura :

E corona mirò d'armi lucente

Far contro al furor fuo crudel congiura

D'huomin frefchi a tajfalto , e vigilanti

,

»/£ ferir pronti, à {offrir tolleranti,

tìor mentre in queHo luogo ognun s'affretta

i{eprimer l'altrui for'T^e, il gran Druarte

Spinge la mole fua verfo la vetta

Delfommo luogho anch'ei da l'altra parte:

E dal giro eleuato ardito getta y

E fuochi , e lance > onde ne teme Marte ^

Con l'ariete innanzi fi conduce

^Imuro oppoRoil gloriofo 'Duce.

60

Cjiunto colà vicino a' merli fpande

Fn diluuio di fulgori , e tempeiìe ,

Col faettume , e par che a terra mande

Sprigionato ^quilony piante ^ e forese.

Il monton cox^Ta , e fà capace fC gra nde

Strada paffar ver le nemiche tefìe ;

V'accorron quei del muro » e con difefe

Tentan d'opporfi a le noucUe offefe .

T O
Tarte fcendan colà^ parte opinate

Stanno a la pugna ècon effi ^rgeo |

Capitan di gran pregio , che varcate

Mille tempere hauea nel vafio Egeo :

E per terra fouenteanco aùquiflate .

Hauea più rare fpoglie , ed vn trofeo y '

tìuom d'anmofocor y che hauea per poc9

7or le Vrouincie , e i B^gui a ferrosefoco*

Quefli hauea fopra il muro erette al cielo

CaHel d'ajfe inteffuto ampio , e fublime »

^ cui facea di fuor ficuro velo

Scor'jra diacciar da l'erti parttà l^ime :

^uuentaua di fufo borlanda > hor telo

L'auuerfo fluol , che hauea ne l'alte cime $

E trafcorrea di quelle ogni ridotto

Da ruote , e grossi canapi condotto •

In queflo fcaricò l'auuerfa torre

Da le faretre ogni quadrello , ogn^afia^

E col fuo gran valor fi venne à opporre

•y^lgran valor, che contro a lei contrafla:

Tort fggia u4rgeo colày gira , e trafcorre p

E con vn dardo à Sao la tempia tafla ,

Mentr'ei cercaua il formidabd'arco ,

Con cui ferirnon fù mai fianco, e parco .

Giunge il ferro pungente : e fora y e fende

Il cauo de l orecchia , e la ceruice

,

Ejjo rallenta l'arco , e in fretta Hende
la man colà , mentr'ei lo fcherne , e dice :

Vibra hor le frecce^c'l nemico arco tende,

E drixjal verfo noi, fe più ti lice,

Effo cade fpirante , e non rifponde

,

Ma falta in Acheronte à gua'i^ar l'onde*

fio ceffailfero Etrufco,hor pietrayor legn$

Gittar da falto , e rinforzar le torme >

Etorda viui corpi l'alme in pegno

Del furor] fuo , poi rifuegUar chi dorme :

Tur s'auuiene in Druarte , e mortài ftgn$

»Al fin fi fa de l'arco fuo ne l'orme,

tJHuouea tempo i sì eh'ei l'acuto ferro

2s(p L'immerga entro al fiaco fino al cerro.

Sdegnato
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Sdegnato ei con la man tofio fi fucile

il dardo , e contro lui ratto Vauuenta^

Stride volando il ferro ^ e ne le beile

^rmi s'affissa ycalfen fe gli prrfinta :

Tenetrait duro flral fino a la pelle

gran Campion, né di pa(ìar più tenta p

J{epreJfo dal'^cciar faldo , e perfetto >

fDicui portaua cinto il tergo , e'I petto •

Ben cadde al colpo fuo l'Etrufco arciera

Morto non già > ma fieuolmente fianco >

Dal fatìgue fparfo onde*l vigor primiero

Mancò che ogn*horgli vfcia dal lato macoi

Mancò fecoal mancar del gran guerriero

2id difenfo r virtù » ta l che più franco

Venne ti forte'B^many prefo baldan'^

Da lo fparir de la real fembian\a .

68

Occupa in tanto il muro il gran latino »

Efdle fchiere fue pafiare auante

,

J{pmpe Vafpra muraglia indi vicino

Spinge a l'altra la mole torreggiarne :

T^n fe le gelid*alpiò l'Appennino

S'opponeffe ,flaria faldo , e coflante >

t^/ furor de lo ftuolche furge armato

Di bellici ftt umenti d'ogni lato •

69

Ma la torre oue Anfelmo , e7 grand'Ircano

Tugnano a fronte via più lenta pajja,

Terò che'lJcmmo ardir del fourano

Facilmente di là paffar non l(^fia .

Tur guardandole gli altri il cafo firan9

Lassa il giro ficuro, e*l ponte pajja^

£ rinforzando à fuo poter s'affretta

L'altro riparo > à far di quel vendetta .

70

A la fuga del l{è l'ignobil turba

fugge à l'altro riparo , e volge il vifo f

£ con varie difefe a quei perturba

Ventrar di doue qutUo appare incijo :

Qual fe'lTebro tal*hor s erge , e conturba

Con l'onde 'Romay e fuor delfeggio affi/o^

eli argini rompe ^ecol fuperbo corno

Suelle le cafe , e le muraglie intorno .

N T O
n

Tal parue il campo a l'horycheH primo mur$

Tiegò cedendo a lui le fianche fpalle,

Cndel*0§ìe varcar potè ficuro

^al pafio aperto in più ripofto calle :

Entran le fchiere a gara, e via più dur^

Contrafio fanno entro la chiufa valle >

Tafian le torri a par , pajfano i g raui

Monton colanti > e catapulte > e traui •

In vn momento al^ar fi veggion cento

tJHacchine minacdanti yC far corona

A gl*opponi ripari y e di fpauento

Colmar , paffando auantiogni perfona /

S tra l'vn giro > e laltro, a cento, a cent0

Sotto il furor di Marte yedi Bellona ,

Giacer calcati , e vincitori , e vinti

Vgualmente cader per terra e^ìinti*

73

Sembra il riBretto,e formidabil fi>fio%

Che cinge le muraglie altcy e munite »

Qual'hor Oocito più di fiamme roflo

Mormora intorno a la Città di Dite :

0 qual Bahel da fiilmine percoff0

,

Colmò di fangue portici , e mefchite :

yan fufo al cielo i gridi , e le querele

Del ribellato ftuolo , e del fedele .

74

Haueuano i Latini ecce Ife traui

Tiantate in terra a la muraglia oppofle $

Sopra cui per trauerfo immenfe , e graui

Librate antenne eran con arte pofte :

le cui cime poi , quafi di naui

tySfmpie gabbie di ferro vfcian compofie |

Entro a le quali i Caualier più degni

Entìauan retti da più fcalt ri ingegni .

75

7ot con argini > e canapi tiranti

Sofpmgean l'altra parte ver la terra ,

Onde quei fe ne giano al del volanti

A portarfcpra il muro orribil guerra ;

Qui^ìe macchine fur, che tanti, e tanti

Lanciati Eroi leuar tofio da terra ,

Che in breuehora s'épì d'hucminiyc d'armi

Il giro eccelfo yedi funefio carme .

St^pfie
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Sttipifie il T{è con gl'altri 9 riguardando

Spettacoli sì nuoui , ardir fi Hrano 9

'Ks s'arrefìa però 9 ma rincalcando (no

yd quefloyC quelttrocandoye bracciayc ma-
Vrtay reprime > inal'^a > e vibra il brando ^

£ giù trabocca^ hor Duce y hor Capitano >

Fàla fpada di lui per cento fpadey

Sì nella fera de§ìra , e punge , e rade .

77

Difperato furor pugna , e combatte

iVe/o Huol ferocissimo di lui y

E con l'efempio fuo pugnando abbatte

La folta turba de* nemici fui :

tJ^Va sì feruidamente vrta , e ribatte

l'ardito assalitor la poffa altrui ,

Che forila è pure al fin che s'abbandoni

Ognidifefa , e l'altro varco doni .

78

Jnuifibil-Zambardo intanto il fero

Succeffo fcorge , elminacciar del fatOf

Da torre eccelfa y e del B^man guerriero

Jlota il valore in lui dal del traslato :

Corre al rimedio tofiotcdal più nero

Chioflro d'Inferno mucca il fier fenatOy

il Sol s'imbruna à facrilegi a* detti ,

£d ogni ftella oltre a gl Empirei tetti,

19

Dice y formato pria cerchio rotondo

DifcintOye Jcal':^o,ò voiyche'l bafìo Inferno^

Ombre calcate , cui dal del giocondo

Mefte precipitò già il f{ege eterno :

E voi che qui ne l'agitato mondo

Vibrate a fenno voflro ardore y e verno

Qui v'adunate al mio comando pronte

""Dal Cielnembofo ,e dal tetro Acheronte.
80

Jo vi comando yiteye mouete erranti

Gl'orridi nembi yi terremoti , e uenti >

Formate neui , e fulgori tonanti y

1 turbini > le picggie > e lampi ardenti :

Onde ne reWin Lacerati , e franti

Gl'empi "Etmani , e diffipati > e fpenti ,

T^^e lanate , che a quei refugio arrechi

Tomba , trabacca , antro ripofto, ò fpechL

T O
Si

Ecco al fier mormorar de'fuoi fermoni

Del del turbarfi i lumino]} campi, (lonif

Fremer per l'aere gli ^uHri , e gl'^qui^'

E fulgorar da quattro parti i lampi :

Trecorrer pofcia quei fulmini y e tuoni

Tra varie piogge ^ e grandinos'inciampi

^

Surger turbini , Bufere y e procelle

Con nembi ofcuri d minacciar le ftelle •

Và in rotta ilciel vauuila terra ^ e*l mare

9

E ne crollan gemendo gl'erti monti,

Fremon lefelue immenfcy e uacillare

S'odon foura ilterren colonne y e pontiz

^pta Euro , [cote i fcogli > e nel rotare

Verfadal feno un mar con larghi fonti p

Spargon le piantela loruerde chioma

Da gl'i^uiìri fuelta , dissipata « e doma*

Con orribile afpetto ogni torrente

Ogni riuo viuace , ogn'ampio fiume

Cinto d'immondo limo al\a repente

La fronte al ma r, congo rgoglianti fpume:

il mar limpido nóy non più lucente (lumCf

'Biancheggia immerfo entro a mortai vo^

Inghiottendo entro al fenfrassini,e faggi,

E cerriy e querciy e pini irti y e feluaggi •

84

^rondeggia il del , fulmina ^ioue,e sbuffa,^ tutto fuo'poter garbino , e Coro ,

E fan fopra il terrencotal baruffa

Che'l monteyil colle,e^lpian diuien [onoro :

La 'Bufera infernal girando ai^'i^ffa ,

Grandini , e piogge in così flran lauoro

E d'algente rigor carica fcote

L'ali aghiacciateyc'l mondoyc'l del percote,

85

Ogni pompa à la terra vrge > e confuma

La grandine fonante > e'I turbo orrendo •

(jlobi di nebbie van girando, e fuma
L'aer commofio dal fuo giro alterno:

Torta douunque freme algente bruma
t^quilon fero y e sìterribil verno

,

Che fi congela il del non che la terra 9

E volge il mondO} e gl'Elementi inguerra,

^OUi'
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f(Qumoso dal del Borea s^amentd

Colà doue i Bimani ^rgon le tende »

£ col fiato infernale tflmguer tenta,

Ciò che dauami il passo gli contende :

di sueìlere^ o franger fi contenta^

Trabacca > ò padiglioni che irato fcende

Tra carri/Jggi , e gli fiompiglia , e rompe^

guastando al campo altier l*altierepompe*

Voltan per l'aer denfo ifuelti lini

%>/3 fuon di lampiy e di turbini alterni p

E feco i tronchi ^ e fulminati pini

Volan confufi entro a gelati verni ;

'Eìdotti a fimil termine i latini

T^n trouan pace in me:^ a tatifcherni 9

£7 gran furor > che gliperturbay e batte

In vn le fors^te l'alte moli abbatte •

abbatte a par con ejfi argini , e fponde t

Macchine immenfe, e fmifu rate traui y

Ripari , edarme al fuo van fiotto a l'onde p

£ ferri 9 e bronci rilucenti , e grani :

// -pento fpe'i^ay il tuono vrtay e confonde.

La piogga mergCye'ltutto aumen^che ag^

Mancan le forx^ a rigorefi cuori, (grauip

tyfpetti Calme > a Calme 1 riui ardori •

£ for-:^ è pure al fin che fi diuella

T>al muro ti grojjo efercito , e fe'n tomi i
Cedendo al vento irato ycala procella^

Colà tra dissipati fuoi foggiorni :

Trae quanto traer può con ejfo , e nellà

Valle auan'i^ata a le rouine , a fcorni >

Dela turba infernal porta > e s'alloggia

Schiuando a fuo potergrandine^e pioggHè

Fine del Canto Quinto

.

ARGO-
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J^ejf^ imescato entro à magico inganno

Clonndoy e ^rmiUa minor mal s*elegge >

Cangiar la propria gonna in viril panno y

E fint^buom cufìodir l'armento, el gregge :

Cesar per reftaurare il comun danno

^integra al campo le fommerse figge,
Ode nmue non grate , onde marte
Sdegnato, da l'esercito fi parte •

2^
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CANTO SESTO.

LOFJTlpO intana

tOfCla ucT^ofit^

^rmilla

I{e§ìati infin de le

filueflri piante

,

Il giorno y che da^

lor partì tJHtT'

alla

Ter trar di mano al moSìro il fido amante :

701 che a la conturbata lor pupilla

S*inuoló chiufa entro a la fclua errante >

Intenti l'afpettar > chiamando in uano

Vamato nome fuope*l lofio flrano.

z

Era cinto di rat trafiorfi intanto

De l'Emisfiro a me7j:^o corfi il Sole 9

EU ruuido guardian col gregge a canto

^iacea tra l'erbe Uefi > e le uiole :

E s*udia d'ogn'intorno il flebil canto

KDel Yofignolformar uoci 9 e carole »

(jioiuan lieti a*fimi temprati ardori

Le fchiere de le T^nfe , e de' TaHori •

Quando la uaga coppia errando venne

De Certa bal'j^a al rouinofi piede

,

Oue giunta improuifi in huom s'auueme

Dogliofit meflo, assifi m roT^a fide :

Vedutolo Clorindoilpiè ritenne

Del buon defi riero yela cagion le chiede

'De la meftfz^a fua , sè proferendo

ìndi al bifogno fuo la vita offrendo .

4

Era benigno il giouinetto » e mai

T^on mancò di ficcorfi a chi glie'l chicfi ,

Sotleuò tofto i nubilofi rat

Valtroy che'l fuon dele proferte intefi:

E* in così meììii e lacrimofi lai

La cagion del fuo pianto fe palefi

,

Gentil guerrier > ben che refugio alcuné

'2slon fperi , // duotti narrerò importuno .

^
5

yissi > mifero mè , gran tempo amando
^iouinetta leggiadra , in cut natura

Jnfufi tal beltà y che sfautUando

Cjli occhi , velaua al Sol la luce pura :

Quella ottenuta àifin,me'ngmo errando

Con lei , godendo i fiori ^ela uerdura ,

Tra quefie amate ualli , a Vombre amene

Gl'antri ammirando ,elefiluagge fiene •

Hormefh'
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Hor mentre al mormorio d'aurey e rufcelli

Cjodeuan Iteti vn dilettofo Maggio ^

Saltar d*vn*antro oltre mìfura Jhelli

Duo Fauni vf.ti fare a Chuomo oltraggio :

yenner quefti , e mentr'io tra t fior nouefli

Scegliea perfarne al crin pornpos omaggio

1 più leggiadri > e la gentil doni^eUa

M*inHolary eh*era meco amata, e bella •

7

Corft al pianto di lei , che ali^aua al cielo

La meHiffima voce , e curuai l'arco ,

Scoccando in van più volte il graue telo

Mentre ratti fuggian col dolce incarco :

Ma cjueifen's^ offenfion tra Helo , eflelo

Tafiar veloci fOue tra fcogli vn varco

S*apre > adito donando a chi vi pa/fa

Sotto il g ran monte in caua tomba,e baffa.

8

Qui fi cacciar , qui la mia donna afcoja

Fu da coHor ,
qui corft audace anch*io i

Ma ne l'entra r di lei trouai ritrofa

Sfinge, cui fece il correr mio retilo:

Terchè con viBa fera , e difdegnofa

Iraconda s'oppofe alpenfìer mio

,

E con fi rida , e con graffi minaccianti

Fè vani > e triHt i miei difegni erranti .

9

Uè fu poco fcamper > fuggendo a l'hora

Da l'antro aperto a tutto corfo^e in elio

Lafiar de gli occhi miei la viu aurora y

£ refiar cieco in quel feluaggio oftello ;

Qui tacendo fgorgò da gli occhi fuora

Mifio di pianto vn rapido rufceìlo

,

Lo conforta Ciò rindo , e la canema
Tregagli moftri , oue ilfuo ben s'interna .

IO

L'afflitto amante a l'hor fi drixj(,a^ eH guida

Sotto l*orrida b tlT^a in tetra valle

,

Dimo§ìrandoli l'antro onde s'annida

Vorribil moflro in quellanguflc calle :

Smota giunto il^uerrieroyc'l b i andò fnida

Dal fodro , e volge a lui l'altere fpalle y

Voi nel foro fi caccia audace , e crede

tempio mofiro incontrar > ma nulla vede*

li

V^de in vece di lui , che l'antro ofiuro >

E la volubil pietra fi congiunge ,

Chiudendo dentro a Imc^mtato muro >

Che cinge il bofco , in cui pafiandògiunge :

Strauagm:^a inaudita yei che ficuro

Fu così dian\i , hor tema graue il punge y

Tema di sé non fai , ma de la 'Diua

B^eftata in fen di queWombrofa riua •

Staggirà indarno , e di dolor fi sface ,

Cercando m van la defiata vfcita ,

Qual fier Leon , che la bramata pace

CU turbi , 0 ftbre , o più morrai ferita :

0 qual'egro , che languidofoggiace y

Oltre a L'etico ardore , a firana vita >

Che agitato da mal crudo > e dogliofo

Turban fantafme , e fognili fuo ripofo*

'Da difperata infanta auuinto imgombra
Tutto dolente il bofco > e giunge doue

Sotto vn mefìo Ctprejfo a la folt'ombra

^

Che con flebil fufurro l'aura moue :

Sorger mira d'duerno ufcita un ombra

^

Ombra dafpauentar su nel ciel (jioue :

Che ueduto il guerrier pel bofco errante %

Volfe uer lui le moH ruofe piante •

^ennelnon pinfe mai , mente > 0 penfiero

K^on ferisse , ò immaginò sì fatta forma f

Hauea fetofo il corpo , e'
l
guardo fero y

Con occhi nò , mafol de gl'occhi l'orma :

Tefla d'angue crinita , e'l dente intero

Di felua,ggio cignale , e'I petto y e l'orma >

Coda dìferpe > bimana forma , e grifo

v^dunco, e tortoàguifa d'ipogrifo .

giunta innanT^i a Clorindoyio fon colei

Difie cui cerchi , e non ti fchiuo , e sdegno

^

Che pretendi da me ? fe amante fei

Vaffa fi lice : qui d'i^more é'I R^egno ;

Qui fi depon de glamorofi omei

La graue [alma , e shà di pianto in pegno
Immortai rifa , e da fallace honnre

Idoldel mondo ,fi disgraua licore .

Spauerr»
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Spattentaro il gar'^^onla fpada Hrìngcy

E in vece di rifpoha a lei s'auuenta >

Stimando ejfer coftei la crude Sfinge >

l'acuta punta al petto gl'apprefenta :

Tafiail pungente acciary siche li pinge

Tiaga mortai nel petto > e violenta ,

Tal che evinta ne cade > e d'ampia piaga

Ter doppia vena il fuoldt [angue allaga.

17

hiifero oggetto, in quel che partir crede

Lo fmarrito guerrierdal ferornofirop

Vamata donna fua gemendo vede

Ferfar dal petto il bel jcinabro , e l'oHrc ;

E da la propria man fen:^a mercede

I^Hare estinta m qheWorribilchioftrOp

, E quella , cui fiim ò nemica belua

Ejjer lei) che Lssò ne l ampia felua •

18

Vede in lei fatta la mortai ferita

Da le fue man fui delicato feno,

E dal ferro crudel tronca la vita ,

E feco fpento il bel guardo fe reno:

T^fJa dal duol trafitto , e la fiorita

Terra preme col pondo , e fi vien meno »

Languida giace alquanto , indi s'eftoUe

Da l'interno dolore opprefjo , e moUe,

19

J{è più la bella evinta , nè più mira

il negro fpeco , il hqfco , e la rmera f

tJHa gioconda pianura oue s'aggira

Di fiori ornata eterna primauera :

In cui tra l'erbe ogn*hor Zefiro fpira^

E cantand'augelletti alata fcbiera,

ledono i colli intorno , e le fonore
^ure viuaci , i bofchi , l'ombre > e l*Ore .

ZQ

Tra Vodorate riue , etra mirteti

f

Che al fuperbo teatro fan corona y

Sente accenti alternar foaui , e lieti

Ver cui l'aer , la valle y e*l bofco fuona :

E mille mormorar tranquilli) e quieti

Fjui) e pillar da lor chiaro Elicona,

E nel mcT^'^^o del pian rimira vago

i^'gmbrqftfeggi cinto erger/i vnlago •

^ T O
Mira ratte da quel tra verdi fponde

^uÌT^T^are armate di cetre , e viole]

Mille ignude don'xelle > e in mei^ a l'ondi

Far con la lor beltà vergogna al Sole :

Indi con armonie dolci > e gioconde

Tesser ebrie d'amor verfi , e carole^

E fopirfi al bel fuon de* nuoui accenti

Lo ftrepito de laonde , cVfuon de' venti»

Sente quefli da lor gioiefi canti

Articolar con armonia foaue;

0 voi che al del d'amor leggiadri amanti

Tassate da la vita lunga , e graue

,

i^efio é'I regno di lui, qui doglia , e pianti

tìan fine eterno , e non fi turba ò paue

^morcfo defio tra quefii albori

f

%J^a gode vn mar d'auuenturofi ardori •

^3

0 del ripofo , e del diletto amici

Correte alben ficuro , e pien di gioia |

Deh paffate tranoi gl'anni felici

Lungi dal mefto pianto da la noia !

Qui le vite beate , e beatrici

ìian feggio eterno , nè fi turba, ò annoi

S

^morofo piacer > ma nato fpira

Terpetuo ben , che in quefto del staggirà t

24

Qj^efli al bel Juon de le temprate lire

ùltimi accenti replicati foroy

Quando d'vn belcefpuglio vidde vfcire

Coronata T^apeadi verde alloro y

Con cento altre compagne à fe venire,

E fargli vnite intorno vn vago coro,

Carche le man di prei^jofi odori

Di rari frutti , e uariati fiori.

giunta la bella Tslinfa in criftallinù

Bicchier versò brillante y e faporit§

Da uafo intefio d*or ,foaue uino

Facendone al guerrier cortefe inuito •

Ejfo tratto dal Sol dei peregrino

^fpettoy e quafi di fe Hesso ufcito.

Ter tante nouità , da la cortefe

Dina I il ttrfo rubin ne le man prefe .

Tritnd
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Tritila di dolci frutti il guflo fa^io ,

£ d*amorofi re^X^ inombro , behbe >

7^ beuta pafsò poi lungo ffai^o >

CheH forbito diletto in lui s accrebbe :

fugge ti meHo dolor j qual fero fi raxjo

Dianzi gli fè del cor , cui tanto crebbe >

Sumifce in lui de la fua donna il 's^elo,

E'inuouojil vecchio ardorcouerte tngelo»

Fugge dal petto fuo mePà^ia , e doglia »

E Ventram vece lor letf^ia , e ri/o ,

£ mentre efiinto è l*altro germoglia

Cangiando in vn momento habito, e vtfo :

Così refio ne l incantata foglia

Il buon guerrier , dal mago ancb*ei derifo »

l^è d'^rmilla vii più , né del fuo amore

Gli fouuien^nè cognofce il proprio errore

•

28

Ella intanto dolente ti cauo fpeco

Chiuder col bel prìgion veduto haH€a%

e*l finto peregrin , che rejtò feco

Da quei feggio fparir donde fedea ;

Tianfe mifera > e corfe v' folle , e cieco

Entrò l'amante ^ede l*entrata tea ,

Cenò il veftigto > e richiamò fouente

Il nome amato > che non l'ode ò fente •

*iRlspofeal pianto fuo dal duro fcoglio

Ecco alternante al fuon fatta pietofa^

udfcoltaron gli augelli ti fuo cordoglio ,

E con le fere fue la felua annofa :

T<1^ pianfe il riuoyc l fuo peruerfo orgoglio

Depofe il Tig re > e l*Idra velenofa ,

Sofpirar l'aure , e lacrimarle fonti

9y^l fuo languir , ccUi ,fpelonche, e moìtti*

Bieca dal duol trafitta j ^ht fera forte

Di me nemica , e del mio ben fallace ,

Quanto di tè mi dolgo , che a la morte f

Mitogliefiiy hordelferroy horde la face :

C^he femoriuoal*hortrabreuiye corte

More » pajfauo a la bramata pace ,

E non m'haurefii ripercoffa i e vinta

Hór con timore yhor con fperanT^a finta»

T O. 5P

Felicissima ahimèi se*l fier tiranno

Sfogaua fopra mè L sdegno interno

Udii che al padre mio fel mortai dj^y) p

Ch'hor non j^rei tra q>,efio vino Inferno :

7S(/ tu Clorindo in dolcrofo affanno

Terme fàrefii)in così no gouerr.Of

Edi luce , e d'amor fpogìiato , epnu9
Tra duri /cogli in vn JcpcLo viuo»

Io d'infelicità fai fatta figno
li giorno mijtrabikye funeP^\
Ch'entrai lajfa per te d*^mor tiri regno %

B^gno fatto per noi deferto infefio :

Chefa mifera me > che più m'ingegno

prolungar l'aura al mio viuer molcflo^

Che non nivcrido omai , perche ritarda

La morte > fe dei Sci perduto ho*l guardo»

33

Deh prima^ah mè.cbe di quefl'afp ra felua

Con fero afpetto j e formidabil guifa

Famelica di mi rapace Belua

Venga > io farò da le mie mani vecifaj

Forfè auuerrà » che alcun che qui s'infelua

Trouando l'alma mia dal fen diuifa ,

Tra quefi'ombre mi dia fepolcro > e coprd

L'Ofia infelici mie > pietofo a l'opra •

54

E forfè ancor potria damato amante

In progreffo di tempo vfcir dclchiufo i

E fepolta mirar tra quefie piante

tjifé ) cui viua mirare hebbe fempr'pfo :

E notata del cor la fècoflante >

*Z)f lo fpirito mio dal moìido efclufo ,

Trarre il\cener di terra y e nel fuo petto

In memoria di me dargli ricetto .

Tomba felice ben ftria fi i^more
tJMi coUocaffe ne l'amato fino y

^odrei douunque fiuffe,^ tra l'ai dore

Del-arfa Libia, o in placido terreno :

Codria lo fpirto mio raro fvlendore

Se in lui fiancasse di delirje pieno ,

Mirando in effo ogn'hor l*cbbietto, e'I \elo

Ond hebbe doppia vita ti mortai velo •

E Cosi
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Cosi dal dnoi fo[pinta wa cercando

Scofcefa bdxa , ò rouinofa strada >

In cui falendo , e già precipitando

S'pccida , non hauewio laccto ò fpada :

Sitando vìdde repente à fe volando

Tortora» fcender da l'alta contrada »

Dietro a cui s'era con rapace morfo

Tofio vn Aflorcy e già gli premeaH dorfo.

57
la ricoura la donna , e la difende

Dal vorace rattore > indi fi volue

fe Hejfa ^eda tal prodigio prende

Somma fperani^a , e viuer fi rifolue :

Le foggiunge vn penfitroy eia riprende

Del mal proponimento in cui s *inuolue

,

Moftradole, che Vhuomymentr'egli hà vita

Sperar deue dal del perpetua atta*

S^armt d*ardir virile , e fi confola

Con li memoria altrui , co'fuoi fiiccejjìy

E fe ben fi ritroua inerme ) e fola

Cinta d^ombroCi faggi > e di cipreffi :

Temer non vuol > ch'ogni timor gl'inuola

il defio di morir > mirando in efsi

Il periglio di morte > e che la morte

Tuo foldifacerbar fua dura forte*

39
per faluar la caHità y che cara

Tiene affai più che la fua vita • fcioglie

La ricca gonna al fuo bel corpo , e impara

farne d*huom viè più ficure fpoglie i

tende quella in più guife > e di più rara

Foggia s'ammanta il buflo > e fero toglie

Forma viril > celando aurei capelli

Con mille intorno attorcigliati velli»

40

Sembra cinta così la beìl\Arciera ,

CheJotto babitod'buom formò Babelle ^

J{esse gli^fsiri , e fpauentò guerriera

'Dell'Indo adujìo le contrade belle :

In tal gui fa compoUa ardifce , e fpera

tornar gl'influssi yC le maligne fltUe ,

Fin quei uo[chi babitar fin che migliore

Sortele rendali fuo perduto timore»

T O

2)/ là fi pdrte , e traueflita torr i-

Tei calcati vefligi al chiuso ouile 9

Oue la fchiera pafloral foggiorna

godendo a l'ombra vn fempiterno jiprile i

lui a l'hor che co' rat la terra adorna

Febo , e quando fi carca > e cangia Hile >

^uida la greggia al pafco, e la conduce

^l fido albergo , e n'è guardiana , e duce*

€ le mani vfe far fregi , e ricami

In ricchi drappi y e in delicati linif

Bora in vece di porpora y e di §ìami

Tesson fifcelle à pie di faggi y e pini}

E da pendentif e giouanetti rami

D'aceriy bossiy e di cipreffi alpini

Traggonle fcor^^e ycne forman finore

Samfogne , e Cetre a lo fpirar de l'Ore.

43

Talhor con ferro tortuofo incaua

Jiappi di legno , e con le mani intatte

D'ogni putrido humor gli purga y e lana

Indi vi fpreme il p reT^iofo Utte :

E ne fà cibo a sè qual'hor l'aggraua

Vauida fame in quell'ombrofe fratte >

E qual'hor d'atra nube il fol fi vela

Sotto ruuida pelle il corpo cela .

44

"Hi P^JT^ giorno mai , che'lcauo fpeco

In cui foggiorna ti prigioniero Amante
T^on vifiti piangendo y e dica feco

L'infelice di tei juccef[o errante :

E la dolente IGloria al fonar d'Eco

TSlon incida col ferro in mille piante f

€ cb'alle deità de'grati orrori (hor fiori.

7^n porti hor lattcy hor melcy hor frutti ^

45

Cefare intanto entro a ripari accolta

La gente banca da le sbattute mura

,

D'acqua di faKgo, e d'atra polke iuuolta

Orribilmente oltre a l'v/atoofcura;

langue la plebe afflitta al nembo volta

^

Che macchinò ver lei l'empia congiura 9

Duolfi di lui non [ol , ma de la forte ,

Che al nemico fchiuò rouina 9 e morte»

Chi
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chi la tenda sdrufcita acconcia % e tarnti

torbe di fo'KJ^o limo ingombre i e brutte »

t^ltri in rmidi tronchi , e [aldi marmi

£ rincuorando i sbigottiti petti

In sì fatto fermen la lingua fnodai*

generofi guerrieri al mondo etetti

Stendon le refltf-p' fìen dal fole afciutte: Teracquifto immortai d'eterna loda

Quelli e[ala dalfen dogliofi carmi

Mirandole fue merci al fuol difirutte

,

Tra l'arena fefolta > e tra i torrenti,

Squarciate , e rotte dal furor de* venti

.

47

y4ltro tra monti diconfufi arnefi

^al furor diffipati d'aquilone y

Cercai perduti ammanti y e cari pefi

De la recata in campo prouifione:

Chi per amico eflinto , e membri offefi

Da pietra ò dardo in la mortai tenT^one

Cerne languendo, e le ferite bagna (gna.

2lon fia 5 non fia di voi chi mai fofpetti

Del fato auuerfOf onde il nemico goda

,

'Perciò che cgn'hor volubilmente immoté
Gira fortuna la fallace reta .

Oggi se'l del con nubilofaf onte

2i^n fi moflraua a l'opre noflre auuerfoi

Bsftaua il^ Tcfcan tra morti ed onte

'Da le for%e di noi > vinto > e difperfo :

Tiacqueala forte fuaych^lpianole*l monti
Fojfe tra denfe tenebre fommerfo p

Et in vece a prò fuo d'aure > e d*ardori

Col proprio pianto, e'I duol col fangue F^tajfe il del per lui nembi /onori •

48

Corron di qua , di là , mal conci anch'ejji

I Medici d curar mortaiferite

,

E i lacerati corpi , e i membri oppressi

'Premon chiamando al fuo vigorie vite l

Ferue l*opra y e tra cerri , olmi p e ciprejji

Cuocono à tale effetto erbe infinite

,

Da' cui fughi falubri in modo Brano

Va Hiìlando in altrui medica mano*
4P

5^

Doman forfè auuerrà > che volti il tergo

Fortuna a l'opre fue comefar fuole >

JL in disfauor del Fiefolano alberga

(jiria finiHrola volubilmole:

Que^oècerto fperar,per queflom*erg%

^ più viuo defio come il del vuole

,

Chede'motidinoiminiflro eterno (vernol

Tie porta horguerra^borpace^horftate,hor
? 4

Ma'l somo Eroe, che di più interno affanno Jlè di fperan:^a mai fpogUar fi deue

Ingombra ti cor ben che di fuor no'i mofiriy Huom per vario accidente , ò §irano cafo i

Scorre per emendar Chauuto danno i^i^n, a^..:ì^^ j-

Con frettolofo pie cancelli , e chioft'ri :

Vede ouunque fi volge empio tiranno

Fatto il nembo crudcl di gemme, e d'opri,

£ le ricchcTTie del fuo campo immerfe

Tra fuelte piante^neui, e pioggie auuerfe

,

Tesina a l'opre manud coloro ,

Che di ruflici arnefi arnian le palme >

ricercar tra le rouìne l'Oro

Sepolto da la pioggia , occhio de l'alme :

^4 d altri impon , che'l trouato teforo

Tralaltve fi riduca amate falme,

Quà padtglion j colà ftendardo , e tela

Si trae, che arida gleba afconde , e vela .

T l > • io che fe ^quilon carco dineue

Surge , mandando il giel morto a lOccafo :

Vien Trimauera poi , che in tempo breue

Verfa erbe , e frutti da più nobil vafo >

£ con essi fortuna imrr.itatrice

D'ambo , fi rhuomoy hormifer'hor ftlice*

Tslèdouete temer , che nulla manchi

^ L'armigero campo , perche ogn'hora

Qtà dalTebro portar non fon mai fianchi

J carriaggi fen^a far dimora :

Munite tipetto purd'animi franchi

Onde veggia il nmiico l'rltim'hora

E le noiife mura a terra eflinte

Sien da le forile noflre oppi effe, e vinte •

£ a U
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le rettouaglie > e le reUcjuìe fpente

'Dal fulminar del tempcfiofo ^oto ,

Bjfur^eranno a confortar la mente

In poch*bore da fuot paluHre ignoto i

E pria che da l'ofielde l Oriente

^torni il Sol dal fuo carnmin remoto >

^^l muro tornerem , lassato dianzi

Sdrufiitoy c rottOy ondaci più non s'auan^i •

V
Stringer connicne hor che fortuna arride

^dtfirnoflrila Città nemica

,

£ col fjuo r de le celcfi i guide

7{gn rijpartniar difagoy nè fatica:

Così vinfe ^leffandroy ^cchiUe, Alcide,

E Ciro y e Serjenel ctade antica ,

€ da l'ofltna\ion Troia , e Cartago

(adder fepolte in rouinofa immago.

Sì diffe il fommo Unce , e con ftrena

Fronte yfaegliò vigor ne'freddi cuori y

Mentre il fier guafiator fuor deVarena
Traea con lieto cor merci , e tefori ;

Dato finca tant'opra , a ricca cena

J faggi ^Duci y e ; Canali er migliori

Seder fè feco, fendo il Sol fommerfo

He l'oudcya brun veSìito Cvniuerfo .

59

^assò la notte > e di fulgenti raggi

Cinta , e con piè di rofe rfcì l'aurora

,

Chiamando il gran pianeta a' fuoi uiaggiy

Ter cui l'aprica felua il crin s*indora :

Surge al furger di lei tra mirti , e faggi

L*amato rofignol y che i hofchi honora

,

Jnuitandò col fuon de* nuoui accenti

cantar feco gli augelletti, e* uenti»

60

Qu/indo il gran Capitan , cui preme il core

Sfn:{a punto cejfar no:ofa cura ,

Tie lo jpuntar del mattutino albore

Dvi^^jo tOfle animofo in uer le mura y

E con uirtu di gemino ualore

Il fatto acquifio d'oli upar proccura,

E r:nt(grar de* militari ordegni

jjU hj^£iUanti ruote y e fuelti legni*

T O

Ma la ferocità del fier nemico

Con intrepido corcontraflo face

e^/ dijègno di luiy nel nido antico

7 raendo il tutto a fe con mano audace :

E quel che tor non può nel duro intrico

(^oL ferro jìrugge , e con l ardente face%

Tenendo a fuo poter da fe lontano

Con archi, e fionde il general Bimano •

S'affrettan quei di fuo re ergere al Cielo

Tumuli di terren y baHiont , e traui >

€ farfi à comun prò ficurouelo

Da fchinar dardi , lance y e pietre graui

^

Onde ne l'ojfa a' ttrra'T^ni un gelo

SurgayC d'orrore algente il fengt*aggraui\

fJHirando gi'oflinati lor pareri

Dìuenir più , che mai tremendi y e feri»

udl'zan dal canto fuo d'affe > e di pietre ^

E torri y e merli y e baluardi y e forti,

Locandoui b4tfte , archi , e faretre

De le mura in diftfa y e de le porti ;

2^è da tal'opra mai vien che s'arretre

Ter periglio nefiun d'armi , 0 di morte

^

J^c*l fesso imbelle t 0 men l'età canuta

In difeja comun morte rifiuta,

Zambardo anch'ei con difufati modi

Incita a l'opre il Cittadin d'duerno ,

Che per tejkre altrui trappole , e frodi

Spiega quanta perfidia è ne l'Inferno :

E con va nj a rtifì-^i , e va vij modi

Forma fulfurea face y e ghiaccio alterno f

E connuoue inuen:^iont y e ordigni Urani
''Dal muro tien gl'afialttor lontani,

Qucfte auuentate ne l*auuerfe fchiere

librano hor fiame adufleyhorfreddi venti^

Che ale turbe foltijfme guerriere

Hor portangrane incendio fhor ghiacci al^

E co l'vnoyc co l^altro ogn'hor fcuere(gétil

foglie infocate > afpro dolor di denti y

Suegliano in quel, cui la fortuna , el fato

Ter la kr morte d*incontrarli è dato

,

Come
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CóTKe quando dal cielo irato fcende

Infocato vapor ne' bas^ì campi y

Che ouunque batte roumofo incende i

v'è chi dal furor fuo fiigga^o fcampi:

0 tal'hor , che intricato l'ali stende

'Borea cinto di turbinile di lampi y

Che col veloce imperiofo volo
'

Snelle le felue > e crolla l'^fie , eH Tol§ .

67

Spinge mal grado lorygVargini eccessi

Cejare il generofo , al rotto muro ,

£ di troncati cerriy olmiy e ciprejji

Forma vn riparo altissimo y e ficuro ;

Ouea piantar gli alloggiamenti fpessi

Le turbe iHcita > e con penfier maturo^

Stringe a tutto poter l'ampia Cittade »

Serrando i passi > / portici , e le firade*

(58

lìor mentre egli t rabacche > e padiglioni

T>al piantrafporta al più fublime colle

y

Ecco da'fuoi guerrieri addur prigione

Huom di tetro fudor bruttato , e molle y

Che di barbaro afpetto , e di fermonc

Guanti a lui l'altera fronte eHolley

E vuol parlar , ma le confufe note

Di lui CefarnoH sa , nè intender puote .

69

Chiama per penetrarla flrana voce

Il generofo Irone ; Iron , che nacque

7v(e la magion doue l Oronte ha foce

,

E fa di falfo humor grauide tacque :

CoHui partì là ne l'età feroce

'Dal natio nido,oue già in cuna giacque y

Et auido imparar coiìumi y e riti

Cercò la terray e'I mar per tutti i liti •

70

E d*ingegno fouran dotato apprefe

Trafcorrendo Città, ^aftellay e ^ilte

y

Varie lingue > com'et variò paefe y

Vraticando hauea vifio a mille y a mille ;

QueBi comparfo ^elefue note apprefe

fulminando da gl'occhi ampie fauitle

,

Dìffequefìi è del centro 9 ò meffo , h fpia

Quinci mandato per confufa via .

E volto a lui con rigorofo fguétrio

l'interrogò del peregrin femieroy

MinacciandoL punir con laccio , 6 darde^
Quand'egli al fermon fuo celaffe iluero f

Spauentato il prigion qual Ceruo^ò Vardo^

Òtjfe effer del nemico un mrffaggicro

tjiiandato al Bj da l'affettate fquadre 9

Che guida il figlio a dar foccorfo al padri»

E che per flrada incogràta, e fecreta
*

Venta per por ne la Cittade il piede,
'

kla come cieco y cui bramata meta
Spera trovar , nè del fuo mal s'auuede i

*

S^auuennein parte, oue appiattatale cheta

^ rmata torma hauea fecreta fede y

Da cui fu prefo , e prigionier conduttó

Triache l'offÌT^o fuo fejfealcun frutto •

Replica Ironeyhor l'imbafciataye'fegni

Fanne palefe , e' tuoi fecrctifpiega,

E^o tremante , ampie 'Prouincie , e I{egni

'^sponde , fon per uoì congiunte in lega :

Em danno uoftro le forile , e l'ingegno

Han preparatey e ciafcun s'offre y e prega^

Ter uenirui a troncar l'audace orgoglio ,

"Hè temon mote alpefìre^òfiume, òfcogUo,
74

Son trentamila armati y han per compagni
Difperato penfier , peruerfe uoglie y

T^on curanti di morte > e di guadagni

Defiderofi y e in un de l'altrui fpoglie y

"Hi tra quanti l del copra , e l'onda bagni
Tm fera genite han le terreflre foglie y

Han per legge la fpada , e nume L'empio

Intereffe , // peccato , e l mal per tempio #

Fabrtcatori fon d^inganni y e maHri
D'afccfi agguati > e infidiofe frodi ,

Sudti chi da gl'aratri , e chi da ì rajlré

Tolleranti a' difagi , ufati a gl'odi :

Tra cui mille Suln.oni , e Zaroafi ri

Son , che de l'arte magiche hanno i modi,
Opran le forile , opran la fiaude , e male
(ontro a l'aftw^^ia lor l'ingegno naie

,

E '

5 Ver^
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Verranno a danni roSìri a thor che d'ombra

Sarà Pelato il mondo , e fpento il Sole f

E con tumulto altier , che i petti ingombra

Empieran l'ariane la terreftremole l

Sarà [eco l Inferno ^ e quanto ingombra

Jltenebros*orror , che pregia , e colcy

€ tra lafue ,fanta/me , ed armi , e flrida

10 J^auento ^ela notte hauran per guida,

77
^

Vhora prefissa non sò dirui appunto >

Che quejio ajcofo Ha ne* lor penfieriy

Quefto sò ben che già lo fiuolo è giunto

Vicino a l'u^lpe , onde panij pur*ieri y

E di venire al preft l'ajfunto

7er far palefi i fuoi difegni alteri »

^uuifandolom vn > che foffra > e tenga

In punto Tarme fin che'l giorno renga •

78

£ tanto piuyche'l fuo gran figlio tormente
T^uellamente s'è col campo mito,

E col Tiuce fouran volta la fronte

Ver la Città di tal turbe guernito l

Tacque ciò detto 9 e de le cofe conte

^Talti difegni , e le noueìle rdito

,

Cefare impon y ihe fi difcioglia , e prenda

11 fuo cammino > e in libertà fi renda .

79

Quel fene rà tutto dclufo , e gira

Contrario al fuo penfier libero il paffoj

lajjando il 'Duce , eh*entro al cor fofpira

Da tante nouità trafitto > e lasso :

eh*borali rifchio vicin crucciofornirà^

Uordcl juo campo il general conquaffo ,

Vede [{vsmondo y ond hauea falda fpemcy

Ramingo andar colgran Brimarte infieme.

80

*D*amboy cui già più giorni attende in vano,

Si duci palefé ^elor tardan'Z.e accufa ,

T^j mormora ogni linguale lgragermano

L'afcclta anch'eu ne vai the adduca fcufa j

Crefre la f^m.i tal, che quafi infano

'ptdbbluaye il guerriero ardifce ^edrfa f

Tafa per tutto il campoyc vièpiu moue(de

J{àbaldo al buifmOibuom^cht delfuo malgo

Tra l{ambaldo,e T^gsmondo im tempo tenne

Klimici:^ia mortai > i^los'honore >

Che mifchiato d'inuiaia a macchiar venne
De Tinuttto guerrier la mente, e'I core :

Cià no'l curò F{ofmondo , ani^ s'afienne

7iH volte d*adoprar Tiray e*l furore.

L'altro, che ardere il fen fentissiyil guardo
(jirò fempre ver lui fdegnofo , e tardo •

gz

Hoy fentendo vibrar contro al riuale

l'audaci lingue di calunnie armate »

Tulmin*anch'ei dal petto acuto Jìrale

'Biafmando d*efìole virtù pregiate l

l'ode I{uberto , e come haueff? Tale

Corre repente, e ne fa motto al frate,

Indi concordi al general fen ranno

,

^ cui palefe il gran penfier fuo fanne*

Vuol Druarteindifefadel fratello

Cotro a Tempio B^ambaldo entrare in capo^

E fare in vece fua mortai duello

Fin che Tvn morale Taltro impetrifcampo:

Islega Cefare il tutto > e del noueìlo

Defio moflra nel volto accefo vampo,
'Dicendo , che a ragion mormora > e freme

In comune > e in primto il campo infume*
84

tur faette pungenti > e acuti dardi

Tai note al cor de* generofi Eroi >

Tal chea partir da lui Tjoppi > ne tardi

7^n furo (irati) a ritornar tra* fuoi

i

Difpofti riuoltar gli accefi fguardi

Da* Tofchi lidi > a* più lontani Eoi ,

E d'oprar Tarmi altroue y e cercar tanto ^

ChegTerranti Campion glifieno acanto*

85

Stabilitoci difegno, armi, e caualli

fan da* paggi di lor condurfi auanti

,

E fopra quei faliti , obliqui calli

Trendon , laffando a tergo infegncy e fanti;

Han per guidalo fdegno,emonttyeualli

Trauerfan ratti , e riuiy e bofchi erranti.

Cefar fe*l uedey e*l fentCy e m petto frange

L'ira, e*l dolor > che lo tormenta ,& ange ,

noi



f^Hmoflra già^macon pruden^d ferra

Vn dtluuio nelpetto ài fofpiri,

£ l'Ofte infiamma a la futura guerra

C^nbaldanT^dfi note in larghi giri^

T 0.

^ode Vinttidia^ ch*€ntro a*cor fi ferra
Celatantente à macchinar martiri

,

E de le fue littorie al 1\è d*inferno

Biandagli auife, onde gioifie duerno.

Fine del Canto SeUo.

^
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^ ARGOMENTO.
Il Campo aquìlonar de CMpe il dorf9 :

Treiide, (jr al Cenerai fa disè mofira^

ìndi cinto di nebbie il gran foccorfo

Torta repente a l'assediata chiofl ra ;

yan Druarte^ e 7{uberto a tutto corfo
'

Ou*empiainfìdia vna donna gli moBra y

Tugnan per lei con fera turba, e intanto

Colto è Druarte in portentofo incanto.

CANTO SETTIMO.

v/f la ricca Ma^
giondelCielfor

gea

Il chiarijjimo Sol

con chioma d'o--

ro.

Etra le frode il

roftgnol traea

^atpicciol petto fuo canto /onoro;

V^crcy il Mare^ il Fuoco f e*l Ciel ridea >

JE fpiegaua la Terra il fuo decoro ,

Cl huomini, egtanimai fuegliando intorno

^ /aiutar, tratto di cuna il g iorno.

2

l^hor, chel campo peregrin le cime

De* monti occupa, ondeFie/ol fi /copre,

£ fcorge il gran "Etmano erger /ublme

forti, e rtpariy intento a nobiCopre :

Si cela quanfei può, /cendendo a l'ime

Falli , e tra i coÙi eccelfi fi ricopre

,

E per dar /orma al mal compoHo Sìuolo

Trendc, ipfio/o tra i montì^ tn verde Juolo

lui fi ferma, e*l /ommo (apitané

Fa cenno a fhor , che vuol veder le/cbiere^

In ordinan:ra , e de lo fluol /curano

Le guidcy Carmi, e le real bandure i

Onde a rals^ar d*mpetuo/a mano

Si /ueglia vn moto i^ quelle genti altere

y

Come tal*home le Città fi /uote

Da' mercenari a lo /puntar del Sole*

4

Corrondi qua, di là, Cinuitte guide

,

E /etto/opra vancaualli, armi.

Mentre ilcauo metallo alterno Vìride,

E infiamma il cor con beliicofi carmi ;

Hor tu Mu/a al mio jìil co rte/e arride.

Onde di graui note il petto s'armi

,

€ col cante, ch'in te /urge, e rimbomba

Tragga gl'ejìinti Eroi di tetra tomba.

De la Città, che alThor capo, e regina

Era del mondoy il /onunato impero.

Si diHendea fi» doueil Sol declina

J^l mar d'atlante a l'artico Emi/pero

E fin colà ne Cudìabit marma ,

€be parte Nndo, eU Verfian guerriero

,

abbracciando limar Ca/piOy e l'Oceano

'Dal Samotracc inuiito, a l'^jjncano.

E njole
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£ rifole t che in un bagna , e circonda

Del no§ìm mondo al fuo famofo nome »

I{iuerenti con fronte ogn'hor gioconda

Tiegauon liete rhonorate chiome l

Trémaua al fuon di lei la terra , e l'onda

Con le forile dilor fommeffe , e dome >

£ B^ma rifonar con grido alterno

Jl Mar facea , la Terra 9 eH baffo Inferno .

7

Sol mancaua al fuo Scettro vnirfi il Trace

^ l'hor negletto , il Tartaro , eU Biarme,

Che cgn'bor dami da lei fuggir la pace

Volgendo m vece fua le forv^e , e l'armi :
•

€ d'indomito ardire , e pertinace

Tetifìero armati > e bellicofo carme »

€yfffre feiue habitando , e freddi monti

Tennerfempre ver lei volte le fi onti .

8

Stco fi c&Uegar gl'I^ngheri > e quanti

Sotto al rigor de la gelata Zona

^Ibergan tra le felue , e monti erranti^

là ve cinto di neui il Borea fuona ;

Tutti armati di fdegno > e minaccianti

'Kegan fupporfi ala comun corona %

Elperdenti , e vincenti il duro morfo

Schiuan^ d'oHmai^on feguendo ilcorfo •

9

^a quefli > a cui di fdegno ^ e di vigore '

Infiammò ilcor^Megeray armò la mano%

Si volfe a ricercar l'oftil fauore

Il 'B^ 9 mandando ti figlio Fiefolano :

Che tratti y chi da lor ychi dal furore

Tantin'accolfe y ch'empi'l monte, eHpiano^

Et auidi di fangue , e di rouine

Vurgli condujfe al B^gno Etrufco al fine .

10

lui egiiajcefo in eminente parte

Con fronte augufia f emaeHà fourana^

tJMira lieto pa(jar lo fluol di ^JHarte

Di nU dmerfo y e di fvmhian'z^a §ìrana :

Mentre^ che intorno a lui diuifo ad arte

'Pompeggia ricca d'or turba germana f

Che ftìdel gua rdia con afta ti ferri

Glifanno a Combra ognhot d*elcite di cerri
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Pur primieri a paffar quei ^che'l gelat9

tjiCart con profondo fen nutnfce% e lauay

Topol d'animo inuittoa guerra vfato

,

Cui periglio, ò timor non punge > ò graué :

l'acquifto d'Imperi , e I{egni nato

,

Cenerofo di cor ^ di mente praua ,

Prodotto nel rigor de' monti algenti

y

Bjccodi pajcbi ^edi guerrieri armenti

0

Vermelandia real > Telga , e Clamerà,

Città famofe del Gotico fieno

,

Aiandan l'ardita > e valorofa fchiera,

£ Luopia j eLidefo d'ombre ameno :

£ Schimga , e f^iborgia ; e Varne altera %

Vafienay e Talgey in cui fuor del terren$

Surgon firamidoje pietre erranti p

Sepolture ftimate di giganti.

Sarmante èH Capitan, Sarmante il forte,

'^ato à fparger di mébra humane ilfuol^

. Sprexj^atorde* mortali y e de la morte ,

^l cui valor non baflavn regno folo:

Quefii dal Mauro, a le Caucafce porte ,

t dalgelatOyal più ferucnte Toloy

Guerreggiando più volte inuitto corfey

E fempre vincitor venir fi fcorfe.

14

Settemila guerrieri hauuti in pregio

Ter molti > e molti luflrt haue coftui

,

Tajfa fecondo il fuo vicinTsloruegw ,

Di coHume^ d'ardir conforme a lui :

tJMa di rito diuerfo , e priuilegio ,

Ter ch'egli trae colà da Bjfgni bui,

l'opre manuali intento il coro

,

Che fcacciò giù daldel turbo fonoro •

E da gCorridi monti , a cui ghirlanda

Fan d'ogni tempo algente ghiaccio , e neur.

Traile Sa rdanapeo tu rba nefanda

Tsle' campi auucT^T^a a le fatiche greui :
'

Si^rdanapeo crudcl , checgn'hor comanda
t,^ la morte manda r veloci , e Icui

,

tJkilley e miiralme al tenebrofo fondo

Col fttrQ in mmo a difiruT^on del ìhondo ,

ha tre^



ó9 C A N
uà trecento a caual di ferfO amati f

t tremila fedon conlance y ed drchi$

Solleciti a gl ajj'alti > a pugnar nati >

^ tumulti loquaci , al uiuer parchi :

ìngombran doppo lor campagne f e prati

1)1 rifonante acciar granofi , e carchi

1 Lituani crditi , che tra l'onde

. ^eriche , c l Tana} la terra afconde •

17

Quciii da monti altiffimiy e deferti

J^ iiheno accolfey il Capitan feroce %

^il corfo tifati y e ne le cacete efperti >

Con L'opre fpauentando > e con La noce :

Son fstuaggi y e di lana , e pel coperti >

e^rmati d'arcoye Jopra il pie ueloce^

^Itri in arcione , altri pedon contrafia,

mitrila fpadaadopra , altri opra l'aHa*

18

iecento Caualìer fonqueiy che in fella

Surgon > tremila è poi lo fiuol pedefirey

Taffa doppo coflor turba rubeìla

Di felne vfcita , e dimontagne alpeflre :

•y^uftronon portò mai nembo , 0 procella

Craue così^ per la magion terreH re >

Qual fan coftornel militare affalto

Di sdgue humano empiédo ilfreddofmalto.

19

Da la deferta region y che bagna

^el fero Scita il pelago ondeggiante f

tAccolfe Bjnogeo d'erma campagna

Sparfo in guija di fieno il vulgo errante ;

B^nogeoyche di fanguei campi bagna

T^el tetro ^gonych'hd membra digigate,

Calcando a Ivfo fuo flrano , e biT^T^arro

Con gl altri armati fuoi falcato carro .

zo

Tartari fon coflor , Tartaro è'I Duce

Di cui tartare fon l'opre , e' penfteri f

Quattromila pedon feco conduce :

E trecento a caual d*arme leggieri :

Ecco doppo coflor Grifon che adduce

J^uoua gente a calcar nuoui fentieri »

Che ne l'ameno fuol nutrì feconda

Bottinia a cui dà cibo eterno l'onda •

T O
Leggiadrifsimo afpetto y animo inuUtoi

Cenerofo penfier die lor natura %

De le fquame de* pefci, ond*hanno il vitM
Tarimente han le fpoglie , el'armadura :

Mieter biadcy vfar vitihàlor prefcritto

L'orrido giel > ch'ogn'hor la terra indura •

t^a con traffico eterno effi nutrifce

Il yicin GotOy che i lo r cibi ambifce .

Eccodiliìydoue perpetuo Iberno

V^riayla Terra,e'lMar conuerte in geU^
Strana gente venir y che prende a fcherH$

Morte no fol, ma in vngl'huominiye'l cielol

Gente , che giù dal tenebrofo Inferno

La Legge apprende y eH virtuofo %elo y

E di larue ,fantafme , e fogni , ed ombre

Hà d'ogni tempo l empie uoglie ingombre •

7/ 'Biarme terren tra piaggia inerme %

Tra diferte campagne , e bofchi inculiti

La famelica utta lor ne l'ermt

Falli nutrì y dal Sol mai fempre occulti^

Ter coflor non s'alx^r teatri , 0 terme >

TV^è pala%^ da l'arte humana [culti y

%JMa fempre in tombe y e cauernofe rupi

Vifiero in compagnia d'Orfi , c di Lupi •

'Bimago è'I Duce lor , che a glielementi

Con diabolico fcettro il moto impone y

Conturba iMariy e in un dà legge a'Fenti »

Sen'^^a legge offeruar , fen^a ragione ;

jl l'empie note , a' fuoi profani accenti

Vbbidifce d'Inferno ogni Demone y

Uà cinquemila feco y a cui concede

Vauara ultafoflentar di prede .

^^

L'Fnghero pofcia , e'I Mofcouita audace

^uida I{adaflo , huom difpietatOy e crudità

Che ogn'hor nemico turbator di pace y

D'orgogliofo penfiero al cor fa feudo:

Hà fecento in arcion , turba loquace

Vfata al fuon di pertgliofo ludo y

tMftUedugento ne conduce à piedi y

D*animofa uirtù mai fempre eredi .
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Il Boeme , e*l ^oUacco uniti aggiunge

^morco uincitor d'ira% e di [degno >

Cui (limolo immortai di gloria punge %

£ defio d'acquinarteforo > e I{egno :

lassò per uenir qud l'ingrato , lunge

De la fida conforte il caro pegno »

Che d'unico bamhin dotata , in nano

Tianfe con efio in braccio il padre infano*

Tianfe feco al partir Tslarfete il ueglio

la ratta fugay genitor di lui »

Dicendo ah foUe$ adunque a te par meglio

Jn guerra Hary che co i parenti tuiì

Dunque ti può parer più caro fpeglio

la morte , e'L fangue, che tuo figlio^ e nuL^

Dunque l*età canuta > ond'io m'adorno

Viurà mirando a tè mancato il giorno ?

28

tianfe (jineura ancor y pianfe TefiUa

Sorelle entrambo 9 il pertinace ardire

Di meandro , e d'^rgeo, che di fauilla

Caldi d'honor uidder dalor partire ;
'

E laffarla Città lieta , e la uilla

Con le gioie d's^mor , per quìuenire 9

Sprexx^ndo folli i e ciechi la beltade

Sourana > c7 fior de la lor verde etade.^

19

QueHi cinti di fquadre , e d'arme onufli

Vfcirdi doue parte i Franchi il I{eno ,

Da freddi montiy onde i (jermani augufii

•albergano ebri y e tra dell'aie in fèno :

Son duemila pedony che a' campi anguHi

Te§ìan con graue pie leggier terreno y

Tortati da ideflrier , fono altrettanti^

Tutti gonfi di titoli j e di vanti .

Ecco T^elante d*honorat€ mprefe

Ultima comparir Durippe altera ,

Donnay che fuor del marciai paefe »

Che'l fi ro Scita baldan\ofo impera >

Vfcì coperta di ferrato arnefe

Succinta in gonna , e indomita guerriera ,

Jn largo campo vfata > e in dura chioftra

Colviril fefio entrar fouentein gioflra.
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Qiouanetta cofleinel fior de gli anni

Spre'^^ò rartedi Valla y e di Cupido >

E [ottopofla a* marciali affanni

,

Fuggi folcita dal natio fuo nido :

E portando a le fere ehremi danni

y

ty^cquiHò tra le fiìue immortai grido %

Infiammò l'huom di bellicofo ardore

Tal'horay e fpeffo di lafi^iuo ^^morcm

Ha dugento con lei vergini armate

D*archiy di maglie y e di volanti firalii

Tronte a feri conflitti , al ferro vfiitCy

Veloci al corfo , quafi augel , ch'ha Valil

Sembrano in me^p^ a l'orride giornatt

Turbini ardenti , e fulgori mortali,

E fempre vincitrici in ogn'imprefa

Tornano > e intatte da nemica offefa •

De l'antiche reliquie eran cofloro y

Che infettar l'^fia mille volte , e mille i

E da Bjfei gelati y al lito Moro
Sparfer vincenti ogn'hor mortaifauiUe X

Fin ch'eflinfe di lor l'aura, e'I decoro

Ercol primieramente y e pofcia ^cchiUe$
£ la fortuna , che le prefe a fdegno

Terder lor fece in vn le forz^e > e*l B^gno •

.34
Così pafìa fchierato il campo > e'I monte
Ingombra tutto , e la collina , e*l piano ,

Métre l'Infegncye l'arme ilfero ^rmonte
Vagheggia prefio al General germano ,

E paffuto lo fluol con lieta fronte >

SÌ diffc a lui riuolto il Capitano >

Il tutto è in punto omai y fol manca d*alto

fj^fuouer le turbe, e cominciar l'affalto.

^35

Ma perche fin colà l'andar celati

Vuopo fxrcbbe , e gran vantaggio a noiy

€ i nemici affaltar tra gli fleccati

Jmpromfo yC far vanii penfier fuoi:

Sarà ben d'afpettaryche gl*infiammati

I{aggidelSoL fugghino a gl'altri Eoi ,

E ne l'ofcurità de l'orba notte

^ Sten le paci dilortoHo interrotte. -
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f{ò nò foggiunfc t^rmonte , a me non pare

'Pugnar tra l'ombre oue non fia la luce >

Verciò ch'entro la mifchia può incontrarcy

Che'l Duce ilferuo vccidaye'lfcruo il Duce:

J<lè ficuro è'I camin ^ che al militare

Campo , tra bal\i il peregrin conduce

,

Tugnifi pur mentre l'aurata sfera

Difiingue i campi,e l'vna, e l'altrafchitra*

57

Mimago a thor l*empio 'Btarme auante

Si trafie al Duce , e d;ffe ^amè fidia

Va(ìunto di condu r la turba errante

Verta Città per difufata via l

10 mi vanto fin là prfarle piante

Con quefia innume rahilcompagnia >

£ d'imfrouifo affaltar Ipjie m mode ,

Che occhio non reggia il miopenfatofrode.

^ieft f rìfpofe Fiefolano > e7 Cielo

^Prendacuradel refio^e paffi sgombre

11 t^Kago a l'hor tra iìelo afcofo , e Helo

Inuoca 9 e chiama a se di Stigie l'ombre;

Ecco al primo fermon d'orrido velo

Coprirfiil Sol cosìf che par che adombre

Il campo tutto > e procellofi monti

Velan d'ofeuri nuuolìle fronti.

S9

Di foltissime tenebre , e d'orrore

Il poderofo efercito s'ammanta f

Entro à cui d'inuifibile fplendore

formar l'inferno vn'altro Sol fi vanta:

Sol I che alle turbe amiche fà chiarore,

Elor morirà ogni flipite , ogni pianta »

Mà velato così eh*altr'occhio mai

Mirar non può di lui glinfernd rai .

40

Sótto a sì folta nebbia il campo corre

Occulto in guifa taiy che occhio no'l vede ,

E veloce così che l voi precorre

Mentre inoiofi intoppi ardito fiedel

Mira il [{Oman da U volubil torre

Farfi di nuouo il del di nubi erede »

E ver lui minacciar nuoua procella

Sótto al rigor di fua contraria {iella*

T O
Fa cenno il Capitan, che ognun fi volga

Ve yfo le tende , e lassi la Cittade »

E che in ficuro l'OHe fi raccolga

Mentre il del terna a dilagar le flradc l

Il precetto comun s'erge , e diuolgà

,

Et al fuo grido s*infodrante fpade.

Che l'efempio paffato egn'orba mente

Oltre al timor fAdiuenir prudente •

Mentre fortuna al B^man campo appreHé
B^uinofo periglio y il gran Druarte

Con l'amato l{uberto non s'arreiìa

Fuggir da l Ofle in peregrina parte :

Ethor trauerfar monte > ed hor forefia ,

^mbi infamati di sdegnofo Marte^iyarcB

Fin che fur giunti a vn fiume, oue ampia
Facea fpa^iofo fotta a vn ponte vn*arco.

Era di là dal gran torrente eretta

Cinto di mura altiffime vn Caftelh

Inefpugnahil sì, che dal fofpetto

Sembraua fatto a forT^a di fcarpeUo :

E fi fuhlimi hauea le pia^T^e , e'l tetto

,

Che non vi può poggiar chi non è augello 9

Sol non lungi dal ponte hauea vna porta

^ cui fi gta per flrada angufta,e torta.

44

*]^e la fponda vicina a piè (tvn fass9

Sedeua vna meftissima donT^eUa

,

Che con languide afpetto , e ciglio bafio

*Piangea dolente fua fortuna fella ;

§// cadean giù pe'lfen di gioia cajfo

Le lacrime da l'vna , e l'altra ftella

,

E le rofate guance , e'I bianco grembi
Pea rugiadofo di fofpiri vn nembo •

4?

Come fur preffe a la dolente donna

l guerrieri fermar tofio i caualli ^

E delgraue martir , che in lei s'indonna

Vinterrogar co i prefenti interuaUi i

Ond'effa fatto al bel fianco colonna

De la candida defira , i bei cristalli , .

Dal pianto afciutti col pregiato manto ,

Sfiolfe le note fue mijle col pianto . .
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Fuggite peregriniU vicin ponte %

E'iCaJiel empia fraude infame nidof

Se fiorir non volete oU raggio, ed onte

Da l'ofpite di lui maluagio, c infido ;

Sparje con quello dir da ginocchi vn fonte

*J)i pianto, e rinforzò l acerbo ^iriao >

I^IJìla confortary chiedendo infume

La cagion del martir , cbeH cor le preme*

47

^a ftngo:^interrotta ^e da fofpiri

Snoda di nuom in tal fermon la lingua

la beiltfsma donna, e in breuigin

Il mal narrò, che*l fen di duoli*impingua ;

Cortefijfimi Eroi y fe miei martiri

Il pianto fojfrirà,ch*hor vi difìmgua,

Udrete la cagion per ch'io mi lagno

£ di lacrime giufie il petto bagno •

48

2<le rinclita magion^ cheH Tebro inonda

Tslacquii e vìssi d'amorfuggetta, e ferua^

£ d'vngétilgucrrier, che in grafie abboda

o^rfiy per cui fprei^xai Beliate Minerua:

Quejii jentito a la famofa fpcnda

De l\A rno rinnouar ten^on proterua y

Tra l'oiìinato Etrufco, et ncfìro campo

u^cceft il cor di bellicofo uampo .

49

£ come quel) che di feroce ardire

Colmo hauea'l petto, e di T^elofa fama ,

Da mèy ch'era il fuoben, tenta partire y

£ d andarftn colà diftgna, e trama j

ny^ la CUI voglia mi jento morire

,

Che COSI fa chi l'amator riama ,

piango, e col pianto mio fo sì, che lui

Seco mi guida, e non fa motto altrui»

50

Cos) d*arme fintfsima, e defiriero

^uernito Filiberto, entrò in camino ,

Che tale era nomato il Caualtero ,

£ feco venni anch'io fhpra vnl^on^inoX

Fin che per torto, e malnoto fentiero

In qiitfia parte ne guidò il deflino >

J\lt i'hora appunto , che di Febo t raggi

Fuggono ejìinti da notturni alt raggi.
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Horquiui giunti, à me ft volge, e dice

ilfido amante, qui farem dimora.

Cara Gineura, poi che à noi non lue

innanzi andar, the ne lo vieta thora |

^affa il ponte ciò dato, e la pendice

Mira, e l CaHel , da cui vede vfcirfuora

Huom d'alta maffìà, d afpettograto

Con ferui, e paggi in molta copia allato»

Quefii giunto appo noi conte':^:^a chiede

De tejfer nofiro, e de la nofìra forte,

E fenem coa la B^mulea fede

Puffe il guerriero, òpur di lei conforte ;

Terche ànefìun qui lice porre il piede.

Che non fia grato a la ì\pmana Corte,

^nT^i vi muore ognun chel ponte fule

Se armato contro a lei giunge riuale.

Tipi, rifpofeil mio ben, calchian le Hradi
Come tu vedi per trouarci in campo ,

Oue le lance , e le Latine fpade

Fanno al ftìoce Ircan grauofo inciampo ;

'Danne dunque ricetto, hor cheH Sol cade

Da laer noHro, altrui portando lampo ,

Che doman pofcia, nel nouel mattino

Trendertmo ver là lieti il camino:

54

ty^Uegro il veglio , a l'hor sHnuia dicendo

Seguite me, che volentitr v'albergo

,

Tafia l'amante mio tofìo, credendo

^l finto Duce, ed'io con effo m*ergo ;

Ma ne l'entrar la portai ecco cadendo

Tra Filiberto, e me, che gl'ero a tergo.

Tefante vfiw di broni^o, e h.i rinchiude

Entro al Cafielio , e me difuora efUude»

Com'io reUaffia l'hot penfar potete

Se famlìa d'amor v'arfe già mai,

Vedfndoj ahimè, daimpenetrabil rete

Chiufo il ncbilgarxpny cui tanto amai :

Eie fperan'z^mie fommerfe in Lete ,

Terche à fingulti, a gl'infelici lai

,

^Icun non v'è^ che la rinchiufa foglia

Difchmda,e col mio ben prigion m'accoglu»
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'Ì<1^ per grido giammuy né per tumulto

Di fercotere ahimè paUm con palmi ,

^Icun fu maliche al prigioniero occulto

Leuasse il vel de la miùfa falma :

7\(t' che con feroce repentino infulto

Traete dal mio fen dolente talma.

Indarno il pianto , indarno d^ai le firida

*Biafmando ad alto fnon la turba infida .

57
^

t^^orto forfè l'haurà l'empio tiranno ,

Ocbiufo in career di ]meHi:^ia pieno ,

0 per far piàdilui mortale il danno

Tratto alfuo fin con laccioy ocon veleno :

Che per quanto teHé narrato m'hanno

Due ruftìciyeffo fà di vita meno

Venir chi del f\pman conforte giunge

JL quejlo varco > e feco fi congiunge .

58

£ con falfe menzogne , e finti preghi

Simula effer di quello ofpite amico ,

^ fin che di pafiare alcun non neghi

Come fé Filiberto entro al fuo intrico:

'^è fperanza Vè più , che fi dileghi

Chi dentro a i lacci fuoi cade mendico »

Che oltre > che impenetrabile è la terra »

Và cento feco armati huomtn da guerra.

59

^ià fon due giorni, ch'io del mio cor priua

Befiai mifera mèy nè trouo modo

7>er pace hauer ffe non daquefta riua

pittarmi a l'onda , e fciorre ti vital nodo :

Tacque e sgorgò la leggi:idretta diux

Vn rio da grocchi > e del narrato frodo p

ydita ifommi Eroi 1*1fioria intera

(olmaro i petti di mortai Megera .

Jndi a la mefia donna data fpeme

Di farle rihaner l'amato fpofo »

Spronan verfo la porta vnitiinfieme

Varcato il ponte per fentier dubbiofo :

Quando a guifa del mar^che irato freme

Veggioncontrefiìvfcirlo fluolo odiofof

Che da lungi gli Eroi minaccia y e dice

Binate à la > ch'oltre paffar non lice •

T O
Qui non entra nefiun , fe pria non noma
Se fiessoy^e con la Vatria i Vadri^egV^ui^
Terò che fai pei faggi Eroi , che T^ma
tJHanda il fier Cattellano opra le chiaui l

Qui fol depon del gran camin la foma
Il buon Latin y gl'altri vi reflon fchiauif

^

Onde fe de Bimani amici fete

Senza int&ppo quà dentro entrar potrete #

ty4 1*orgogliofe note i due Campioni

In rifpofia chinar l'Afie fatali^

Indiai forti deflrier fentir gli fproni

Fero y e paruer due folgori mortali:

Taruer d'ira infiammati due leoni

Tra molle gregge entrati in mandrefralip

0 due di rabbia accefe irate Tigre

In mez^ al cacciatortraH ^ageyc'lTigre.

Tiel primo il gran Druarte l'afta immerge
Ter mezj^o il petto^e'I mada efitto al pianop

7oi col medesmo ferro il petto afperg e

Di fangue a l'altro con feroce mano:
Indi dal corpo eftinto il brando emerge $

E*l terzo ancide il "Principe fouranO p

E'I qu irto, e'I quintOy e'Ifejio irato atterrà

^ dar gl'vltimi bacì a l'orba terra .

I{uberto a pardi lui pafia lo feudo

^ Filigeo y poi la corazza > e'I petto y

Tofcia fcaccia dal fen lo fpirto ignudo

Con la medefma lancia al Trace Aghetto ;

Indi tratto dal fodroil ferro ignudo

Spicca il capo dal bufìo al fier ^Brunetto >

E con l'vrto 7{adaffo , Euflazjo , e Cinto

atterra > due feriti , e'I terzo eHinto .

^5

La turba addoffo a lors'auuenta , e iìringe^

^Itri la grofia lancia y altri la fpada^

E la feroce coppia intorno cinge

Serrando dietro aleil'angufla ftrada :

E[fa prendendo forza ilterren tinge

Di fangue , e'I folto fluolo apre, e dirada^

E feben fuor del forte immenfa turba

Efce sdegnofa y non perciò fi turba .
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Qual fi perneui fiiolte > onulio , e pieno

Tal uolta ti 2V^//o,òV Cjange ergono dcorno^

El'vnoa l'Ocean , l'altro al Tirreno

Torta le Jelue depredate intorno :

£ giunti poi del mar nel vafto feno

Sparifcan quaft notte innanzi al giorno f

Tal fea la folta f:hU'ra innanT^ u quelli

Del ftiO firanodefto fatti rubelli»

Tle*magnanimi Eroi d*afie, e di pietre'

le nemiche braccia vn nembo cade t

2lé amien pet ò che alcun di lor s'arretre

Ter vibrar d'afie , o fulminar dt fpade :

^{è che alcun da i lor colpi vita mpetre y

Che fan dt caldo fangue empier le ftrade i

Qual famelici Lupimmei^o a folta.

Torma di greggi in denfa felua accolta •

2{o« COSÌ fpeffa ne* fonori tetti

Grandine flrepnojk alterna , e fcoppia^

Quanti colpi a trafigger buHi f e petti

Vibrati fon da la feroce coppia :

£ quanti a cader morti fon coH retti (pia^

Dal gran furor^cheogn^horle for^^addop

Stupifce al'incredibil forila il T>uc€

*Di quei, che a morir feco hoggi conduce .

69

Egli fopra il deflrier d*armi coperto

Si fpinfe irato addopo al gran Druarte >

Che non lontan dal giouine "B^berto

Ditronche membra hauea lejlrade fparte;

E fembraua vn Leone entro al deferto >

V giù dal quinto del d fcefo Marte ;

Quando il Vrincipe a lui giungendofd'vrto

CjU diè di petto , indilferì di furto .

7o

Sopra l'elmo colpillo jcfùla botta

Graue così , che fe n*afflisse alquanto

i

£ col cimiero , e la vifiera rotta

I{imafe > e l'elmo lacerato , e franto :

Ma per sé vendicar leuofii a l otta ,

T^é afpettò ch*altri fe'n portassi il vanto y

Che lferro entro a le vifcere gl'immerfe ,

f Urghifsimo a l'almail varco aferfe •

t^l cader del gran 7)uce ogni fper^tm^

Cade da' petti del mal nato Huolo ,

Cui per fuggir ne la fìcura ftan^^a

B^iprende quaft augel fugace ti volo :

Ma sì ne' due Campioni ognhor s'auanx^

Il corfo y che fen va con e/fi a volo

,

Fino a la porta oue I{uberto prima

Entra mifto con quei , ni mortefiima*

nJ^fa ne l'entrar del granT)ruarte,Meflr9

Con ambe man fu l'elmo lo percote

,

Credendo di fua morte effer maefiro

Ti^ddoppia il colpo ingiuriofo > e fcote l

Ma quaft punto ei fta da infernal eftrQ

Il durtfsimo ferro auuien che rote

Ver lui rmolto , che di timor pieno

Sprona il cauallOi e gli rallenta il freno*

73

E fembrandogli hauer dentro a le vene

Vacuta punta, rouinofij corre ,

Sdegnato il gran Latin dietro gli tiene

Lungo le mura oue il guerrìer ttafcorre :

Uvn fugge, l'altro Jegue , e non s'aftienCf

tJMa sterpi , e fasii roumofo aborre #

E così dal furor vien fatto cieco

,

Che arreftar non lo può camma > o fpeco •

74

Tanto il primo fuggì , tanto il fecondo

Seguì yChe à vn varcoangufto fur condotti

Oue fcofcefa rupe in vn profondo

Cadea facendo altrui Brani ridotti ;

Quiui ^lejtro il mefchin dal somo alfondv^,

iadde traendo giù gl'vltimi lutti,

Sformato dal riflrctto , e chiufo calle

E dal furor , ch'h iuea dittro a le fpaìle •

Cadde dal precipi\io , e feco infieme

Cadde il deflrier con frettolofi passi f

E giunfer di fua vitaal'hore efìreme

Lacerati da flerpi, arbori, e fafii :

S^arreHa a l'hor Druarte, e perche teme

^Precipitare anch'ei tra i luoghi bafii ,

// freno al fuo deflrier , che infuriato

Cornila torce, e'I ritrae dal manco lato •

Indi
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Indi fenica mirar ^ che fia di lui ,

'Per tornare al Casìel prende ilcammino ^

Quando gran pianto per quei bofchi bui

Sente tmHodi dmlfonar vicino ;

ì^*accorre, e fcorge tra le braccia altrui

Donna d'afpetto angelico > e diurno »

Che (ftt^nto puote oflare ofia ^ e contende

y

E dal rattor fua caftità difende .

77

tJaura lo fìrupratcr dal me'Z^p ir.gìufo

Schtan:^a d'ìrco^,e*l reUo d'hu rn informa^

£ l'orecchie caprini: altre alnofir'vfo ,

Ornato il criny cor/te dt copra l'orma :

Jl peregrm guerrier, che fufemyre vfo

Seguir nel corfo dt ragion la norma. ,

^aI violente ftmicapro gira

Irato il guardo , el ferro in man s aggira

,

73

SÌHtl colmo di fpauento , a thor che vede

Vemrft conerà il difinfor feroce

y

*£>eponU nobil preda , e mone il piede >

£ verfo il hofco via fe'n va veloce :

Druarte y che di giungerlo fi crede >

fon gli fpromildeflrier repente nuoce

f

jE^nel bolco s'anuenta a tutto corfo

Col brado m man fen-:^ mai porgli il morfo

19

Traiccnfufi fntieriil fier ftluaggio

Quaft lupo y ò Cignal ratto fi caccia ,

V penetrar non può di Febo il raggio >

E ne perde il guerrier toflo la traccia :

Vuole indietro tornar , ma del viaggio ^

Che in mille gruppi il viandante allaccia ^

Orma trouarnon può , ma più s*intriga

Quanfei di ricercar fa maggior briga .

8o

Tolto era il hofco > tal che vfcir non puote

T^el fentier tortuofo anima viua

,

^Perche ftn già confufj in mille rote >

1\lé per vfcir da lui varco sapriua :

*Ben da le piante fue Zsfiro fcote

^ugiadi tal , cWogiìegra mente auuiua y

Cade frutto da lor , ch'ogni fapore

TaJJa , e fior y ch'ogni fior vince d'odore .

T Ó

Sente il fouran guerrier trafronda,efrondu

ty^ura fpirar, che altrui conforta il petto,

E percoffa da lei cetra gioconda

Sente alternar di placido concetto :

ijil CUI foaue fuon la terra , e l'onda

I{ide j e tra i rami canta ogn'augelletto ,

Kle gode ilbofco , e con più dolce Uile

Fa rider feco vn veT^fetto aprile •

Strano effetto gli par , ma poi che vede

Vn ciel farfi per lui la ftlua anno/a ,

l^enfa fermarfi m quella eterna fede >

£t m trapalar vita gioiofa l

^ Difcende del deUrie rywa m quel che crede

Trouar tra i feggi fuoi contento > e pofa ,

Si turba il Ciel , safconde U ^ol y s'imbruna

In varie guife l'argentata Luna •

83

Vaura > che già con rugiadofo fiato

Scotea la felua mormorando intorno

y

E fea Lieto fpuntar dal colle amato

Tra i verdi chioflri vn sì lucente giorno j

0 merauiglia, hor^hà il fuo ben cangiato

In tetro orror cosi, che al Sol fa fcorno $

E i dolcijfimi accenti > e t li^i fuoni

Conuerfi hà in terremoti alterniy e in tuoni*

Queruli pianti
,
gemiti y e finghlti

^ccompagnan horror de' lampi ardenti ,

E tra l'inculte piante , e tra i virgulti

Surgon Jerpendo occulte faci , e incendi ;

Crollanfi icerri annofi , e /cogli inculti

rAl raggirar de' turbini tremendi ,

^eme la felua, e'I pria frondofo ftelo

Suclto in minuti tronchi vola al Cie(o .

T^gtte caliginofa , e turbo alterno

Orribilmente fi confonde , e gira

,

E'I formidabil rombo de l'Inferno

Tra t mefìi chiofìn in vn s'afcolta^e mirai

Mifer oggetto , e ne l'ofcuro j e interno

Sen. de La felua vn mormorio s'aggira

,

Simile a quely che ncltartaìeo fondo

Fan l'alme irnmerfe entro al fepolio modo.

Quan^
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Quante larue fur mai >fantafine%& ombre,

E chimere fantaSiiche 9 e figure 9

Tante l'orrido bofco auuien ch'ingombre

giungendo al buonguerrier mefle punture:

Onde for':^*è ,cheH fuo penfier s'adombre

,

E l'intrepido ardir ^ che fea pcure

Tiel vini petto le tenaci voglie »

E tremi aifuon de l'incantate foglie •

«7

Quello era il fero , e ineHmabil bofco

In cui rauuolgimento ogn'hor s'ordifce

Strano cosi 1 così confufo > cfofco »

Che indarno rfcir da lui chi p'etra ambifce

Vhauea per confermar l'Impero tofco

Zambìrdo,acuì Tluton tanto aderifce p

Fabbricato > oue fea tra rifi , e pianti

Vrigioni ogtChor Ducile guerrieri erranti*

88

Che duhbiofo il fellon di quanto il CieU

'Di quei fuperni moti dìfponea ,

7enfat infenfato, e folle , // fanto T^eh

Smontar di Dio,che al ^man sague hauea

Edtla finta fi fquarciare U uelo ,

Ch'entro a la fua magion fiorir doueai

^er queSìo in prò del Fieflano amico

Ogni Latin traea dentro ai fuo intrico •

89
^

E fatto finti inganni finte frodi

In qutji'obliquo career gli conduce »

*U' tra varie catene , e vari nodi

Toltogli lifenno prigionier gli adduce $
Qui mille fpirtifon > che in mille modi

Tendono infidie » ei n'è cuHode , e duce p

Efecondo i hifogni p hor qui dimora »

Hora in Fielole trae celato l'hora

In queHo auuiluppato Laberinto

7(tman Druarte incatenato , echiufo i
"

E da laruef e fantafme intorno cinto

Errando vd per quei fentier confufo ;

Languìfce ilfenfo in luid orror dipinto •

E'I cor tra doglia , e timor grane snfufop

E temendo effer mortone l'Inferno

Si Hima cbmfo entro 4 tormenio etimo •

Fine del Canto Settimo*

3^

ARGO^



7^ j M 1 T 'r t.

^^^^ ^^^^ VVt ih

A RGÒMEN TO.

guanti al I{è del tenehrofo Inferno

Torna nnuidia^ e* fuoi gran vanti fpiega%

Ond*efio mme:^xo ^' Cittàdm d*duerno
Orando, à vart vffici ogn*ombra impiega l

9>^ss 4ta i Firfolan col campo ejlerno

il i\oman Duce
^
i^aragatto sléga

Tie l*^ ppennino orribil pioggia limmerfo

£ // pian da rno^ e 'pince rofle auueìfo.

intanto a Vin'

fernal Magio

ne

Di trofei cin-

tUi e d'immor

tal vittorie t

guanti al tri'

bmddel fier

Tlutone

Tornataci vanti fuoi fpiega, e leglorie ;

E come imitta entro al mondano^gone

Uà lass jte disi degne memorie^

E d*opra fatta taly che'l gran [{ornano

Vedrà U difegno fm fallace) e vano »

z

Trarrà come del campo i primi Eroi

Tanti dal fuo velen fi fon partiti

^

£ feguendo il furor de* /degni fuoi

Jn varie parti prigionier fon'iti;

£ quanto al General tal fatto annoi]^

£ gioia porti a* Fiefolani arditi y

Dìsse^ e delgran ficco rfo disse ancora

Cjimo à fargli fentir i* Htini aurora.

E eh*era tempo à fprigìonar di Diti

Vlnfernal turbale con mortai feruort

Di Fiefole ingombrar torri, e mefchite ,

Dando al fuo Cittadin for'j^a, e fauore;

KisuegUar poi con Iperborea lue

'Borea cinto di fulmini^ e d'orrore t

Econtraporloal*odiato ftuolo

t^p rò di queiy che a lei vengon dal Vol$»

4

loda il configlio fuo l'empio auuerfario

De I humana natura, e ne dà fegno y

Che con orrido fuon fremente^ e vario

Chiama l'habitator del cieco f{egno ,

^Icun da tetra tombay o folitario

Speco fe'n volay altro carco di fdegno

Vien da bitumino/a bolgia^ doue

Feudi fna crudeltà l'efireme proue»

%

Da profondo burrone alcun s'inuola

Fdbbricator di morte^ e di tormenti %

^Uro con ali affumicate vola

Da cupoabijfo v' fan fospirii venti l

V'è chi da balxji dirupata « e fola

Tartey oueha fatto trar gl vltimi accenti

tyi molti già da lui fcorti , e guidati

vii precipito folli disperati.

tyficm
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tyilcun y^, che da 'feggio eccelfe torna

Tentator di colui, che'l popol regge,

Oue yirtutcy oue ragion fi fiorna,

E fi cambia con doni ordineyC legge :

Qui l'mterejf? principal Soggiorna,

E fa, che fece ogn*altro mal s'elegge >

Qui miniflra crudel di [degno, e rabbia

L'empia ^uari^ia l'InnocenT^a ingabbia.

7

ty^ltri da l'aer tetro > e da profondi

Telaghi d'^nfitrite ergono i passi

,

E paffatid'duerno i varchi immondi

eyf i centri van caliginofi, e bajft :

Habitatore alcun dondofi fondi

Di cupo fiume yy' fpeffo a morte yassi,

Zaffando varie trappole, che a l'huomo

Tefe hauea gidy far già uel centro il tomo»

8

Cento pallidi aspetti , e cento forme

Si mira in lor con fpauentofa immago,

Molti fegnan col ptè di capra l'orme,

Con fronte altri difcmmia, attridi drago:

V'è chi d*artiglio onufio, e di biforme

Effigie iui compar, di mal far vago

,

l Briarei colà, colà le SciUe

Scendono, e le Chimere a mille, a miUe»

9

Sta l'empio T^ de la tartarea (orte

In gran feggio di fiamme , a cui corona

fa i melio pianto, e l'implacabil morte,

Mentr'ei con voce orrenda hor mugge , hor

E quafi Etna infocata fiamefmorte (tuona

^Htta dal tetro goTiT^^o, e ne fprigiona

ÙMiìle, e mille alme trangugiate^ e fpente

Ter far nuou'efca a la fua fimeardente»
IO

Giganteggia il feroce, e quafi Atlante

S^ergCi giungendo al mal fpirito, e lena ,

Copre d orride fquamme il bu^io errante,

Moflra la tefla à gufa di 'Balena :

Treme con tetre, e mofiruofe piante

Vrna immenfa , onde trae d'infernal vena.

Sulfurea face , onda bollente, e ghiaccio

Con cui porge a* dannati eterno impaccio^.

TT

In così fera maefìd fa moflra

Di sé l'iniquo imperator d'i^uerno

,

E di voler fermoneggiar dimoflra

Co i cenni a l'empie turbe de l'inferno ;

S*acqueta a l'hor de la tartarea chicfi ra

Lo fpauentofo fuon del pianto eterno.

Ed ei fgomb ri dalfen gl*angui me r de nti

Traffe quefti dal cor mortali accenti.

T^umii che meco intrepidi, e colanti

Tugnafìe già nel marT^Jal conflitto.

Con quei di Dio vaftissimil^iganti,

Facendo a' fuoi defiri onta, e defpitto ;

E meco a fuon di folgori tonanti

Fefli quaggiù dal fomrno Ciel tragitto ,

1<lon pentiti già mai^ma fempre immoti

Di racequifiar quei feggi à noi remoti.

\ì
Fà graue il rifchio è ver,fugraue il danno.

Ma fu ben d'ambi poi maggio r la gloria,

Terdemmo è veyl'inacccssibil fcanno.

Ma fi pagò con immortai memoria ;

Tempi) forfè verrà, che'Inoflro affanno

T^ftaurerem con più degna vittoria ,

E i perduti da noi fuperni T{e^ni

^cquiflerem con titoli più degni.

14

Conuìen dunque effer faggine fempre audaci

Tijel contraflare a le diuine voglie,

E da la terra turbator di paci

'Portar fempre quaggiù trionfi, e fpogliel

6 perche ogrìhora i fuoi penfier tenaci

Fur di tirar tra le Niellate foglie ;

Lhuomo auuerfario noflroy e dargli in dono
^himé, che dir non Cofo , il mio bel Trono.

Torfe con queflo dir le luci in giro
,

E s'addentò le labbra , e mefto traffe

Dal profondo del corgraue vn ffpirOf
E d'interno rigor la fronte fasse:

Indi riprefe ; ti mio crudel martiro

Trccorfo hà l'huóm ver le magwn più bjfie.

Che fe perdei ne la celefte imprefa

In lui vendetta hor fupera l'offefa,

F 2 Trino
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Vrìuo l'hahbiamiti quei fupremi albori y

Cui già perdémoy e che a ragion fur nofirty

E r014. nato in tenebrofi orrori

Qmnct lontan dagli /iellati ehiofiri

z

ìndi tra lampiy e tu rbini fonori

SottopoBol di morte curui roflrif

£ fittogli dtl mondo vntetro Infernap

Ond'ei fperoUo yn Varadifo eterno»

17

€he fe ben de la luce ì campi lieti

Cjode congiunti alben de la fortuna ,

7ipn per qufjìogtaumen che'l core acqueti

Da h maia imprefsion, ch'in petti> aduna:

f{é s'accorge ilmefihin^ che queifon reti

D'atiuilupparlo in tetra notte bruna

y

E lacci entro alfemier mondano afcofty

Con cui poi cangia i Jpur'kuman ripofi^

ìlorperche là trale magion perdupe

'ì^uoui n'apprtfla ilgran rtuale oltraggi

f

£ di fperan^a vniuerfal falute

Tromette a l^huom conhmmortaiprefaggi*^.

6nde fpenta ne fia noiìra virtutey

M d'ogni noHra gloria eHintii raggi<p

Cenuien correr veloci a le difefey

£ farci fbudo di più grani offefe *^

Treflsso èin Cìelj così gli eterni-auspici'

jpredifier già) fon corfe etadi, eluHriy

Che far fi deon di Dio gl'huomini amici

(osìi che fua naturain del /tlluJlrl;

E noi tra centri miferi, e mendica

Torpendo nfterem quafi liguHriy

Senxa operar, fen'j^moHrar feuero

l'animo inuitto a prÒdel noftn) Impero.
20

J^oma effer dee la fede incui ripofioi

Fiala falute de l'humàna prole

(osi vaticinata è la rifpoflaf

Cosi lassù nd del fi trattale vuole;

E s'è ver quanto il fato altrui dimofìr^

Peue efier Flora la feconda mole ,

Che col I{egno Latin congiunta in brcuf

Se m*l uietiamo noi legar fi d^u

t o
Fio ra, che tra le guerre, e le roteine

Di Fiefolnafcer dee,talmofìrail CietOf

Tal profetane i Saggty e l'indouine

Sibille, à cut de l'ombra è tolto tivelo ;

^Dunque opponianei cauti a l'intefline

Foglie di luiy che al cor n'affìsse il tele ^
S duhiarata fia de' nofl ri fdegni

I{oma nemicay e' fuoicongiunti I{egm\
22

Deh non vedete comici lieto gira
In fauor fuo l'amiche Helle r e*l fato 9

E come spi dal Ciel benigno fpira

Marte ^r lei di I{egni, e Scettriornato $

^jà gia l inchina il mondi), e in lei rimira

Dekmaeflà fua feggio beato y
^là l'adorayefubltma il terren fuolo $

£*l Mare^eH Ciel da l'vnoy a l altro Toh*

Ogm forT^a da noi fia pefia in opra ;

Ogn'inganno^ogni fraude, ogni perfidia ,
Onde fe'n vadati fier Latin fossopra

Flagellat'hor da' colpi de l'inuidia ;

Furie d'angui crinite efchin di foprn >
E di voraci moHriafcofa infidia >

Vioua da noi tra la nemica fetta

Strage^ rouina^ e vniuerfal vendetta^..

Su, su numid*ìnferna, ire, e monete

Le for'i^e voUrey orribilmente ardendé

Di rabbia i cuori, e di fanguigna fete

Col graue ardor,che in Flegetonte accenécft

Deh fieno hoggidaV oi fommerfe in Lete

le fperanT^e di luì , che ogn'her tremenda^

Schernifee^ chiùfi tra* juoirai lucenti

T^lpiyche assorbono ogn'harpioggie bolleti»

i^; die finea le note l'empio Duce
De le tenebre eterne^ e chiufe infieme j

La voragine immenfi in cui s'adduce

Tutto il rigor del maledetto femei

%è così toBo tacque il regie truce p

Che le turbe dilui colme di fpeme ^

Volar con grande firepito dauante

^Itributhal di fiamme atroy e fumante »

Com
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Come da halite fconfertate y e rupi

Stormo di negri auget difcioglìe l'ali

p

E tra deferte piogge , e bu rron cupi

Vola gracchiando eccitator di mali ;

Tal da l'orba magton gl'orridi Lupi

Tartan > pajfando al l{egno de' mortali f

Traendo fcco da l infernal grotte

Spauento eterno , e tenebroja notte*

In yn momento tornbil procella

'De L'informe falange ginnfe doue

Cefarla gente fua chiama , e rappella

^ 5// {leccati y non lampeggia ò pione t

lui Fiefole ingombra ,ela rubella

Turba al futuro aflalto mftiga > e moue »

E gli fa noto come fotco al nembo

S^afcode il capo armato entro al fuo grébo»

lui Zambardoil fuo furor feconda^

E difpone i joldattal fero intrigo »

EH crudo Bj che di meflixie abbonda

Innanimifce al marj^ial gafligo :

Intanto d'arme grauida , e feconda

Scende la nebbia con gireuol rigo

*Da* monti eccelfi , e verfo l'Ofle corre

yelocissimo tal che'l voi precorre •

fuY da l'orrido nembo intorno cinte

Le prime fentinelle indi non lunge ,

Et mproiiifo dal nemico eBmte
Così che nuouaal gran Latin non giunge :

Indi più mnani^i le feconde vinte

Fin eh*a la prima guardia fi congiunge |

Che fenx^a più fentir bellici carmi

Cerchiata fi trouò d'huominiye d'armi»

t{è tutta eflinta fu , mà la più parte

Ver gli fieccati amici oltn" camma ,

E con gran voce al gran popoldi Marte

Fà nota la barbarica rouina :

Tassa di tenda in tenda , oue in difparte

Cefar l'afcolta^e chefia s'indouina^ (fchiere

(jrida algran campof arme, arme, e fon le

Subito accolte, e in punto armi, e bandiere.

V O. iff
ti

B^mor d'Inferno, altofragor dì lampo 9

Fremito di tempefia , accento d'ira %

Tal non fù r/tai , cjual fel'auutrjo caynp9

Quando d effer notato afcolta , e mira :

Corre precipit ìfoal duro inciampo ,

E'I confufo nemico intorno aggira

,

Accompagnato dalnembofo orrore $

Cheluicoprédo in vngl'aggh/accia Ucore*

Armonte il ferocissimo trafcorre

guanti a tutti, e l'Ofte infiamma, eguidap

Et ogn'intoppo tmpetuofo aborre

,

E non che quel,ma il mondo,e*l del disfidai^

Seco il german precipitofo corre

Empiendo il del di ftrepitofe Sirida ^

li piano, il montCM e del Mugnone i liti

D'alterno calpe§ìh > d'-prli , e nitriti •

Vn bofco d'aHe, vn balenar di fpade ,

Fndiluuio di fulgori, e faette

Sopra il campo Latino a vn tempo cade p
€ fa di mille ingiurie afpre vendi tte :

Si dilagan di fangue > e in vn le flrade

Di rotte lance, darmi, e membra infette,

Van grida al cielo , e fi miran per tutt§

Trionfar mefle l'orba morte > e'I lutto •

Sparifce il nembo , e di commojfa polue

Vn*altro fe ne forma in vn momento »

Che m denfi gruppi eretto , in ciel fi volue

Indilo fcote impetuofo vento:

E ne gl'occhi al T^man lo fpinge , e folue

Giungendo al fuo timor graue fpauento p

L'accieca il graue turbo , e U tempefta

Del fero aj]alitar l*vrta , e calptfia .

?)

Colma l'a ria di gemito, e fingulto (corda,
Vempii fchìera d\,4uerno , e 'vn Juon con^^

che ingombra i petti di timore occulto ,

E fa Stridendo alti ui l'orecchia forda:
SuoHy che foloal f{cman porta tumulto

p

e lo sfHoi fauorito infii me accorda

,

'^afcon a'vnfoto effetto vari ejfcttty(petti

Che ad altri tnfiama, ad altri agghiacciai
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Fan per terra trafitti , a monti > a monti

Ts^t l primo incontro i Caualier [{omaui,

E fun del Jangui^ ior torrenti , e fonti j

Che corron ratti a dilagare i piani :

Ma poi chi incontro le fuperbe fronti

Hebber de' Duci , e de guerrier fourani^

Cangiò fo rtuna il va riabil g ioco >

E fonò ghiaccio onderà dian\i il foco .

S7
Il fomno Capitan , che poflo in punto

H^uea già il camp)ye la feroce gente

Con magnanimo ardir diede l'affunto

^l gran (jmfcardo vfcir vers'Oriente l

Ed SI d'eletto fttiol flretto y e congiunto

Da la pane apparì de l'Occidente ,

Eduelampi fembrar i cui tuon precorra ^

0 turbine che in feluaardente fcorra.

. 58

7^o« fè bombarda mai , non fe mai tanta

Strage fulmine orrendo , e terremoto

,

Quanto la fera coppia ond'hoggi vanta

La mufa mia nel fuo terribil moto l

Vento che arbori atterra , e rami fchiantap

Diluuio fcefo al pian da monte ignoto |

grandine che depredi biade 1 e campi

Son picciolfegno a fuoi feruidi vampi «

39
Scote Cefare il ferro , e col deHriero

jlfuria d*vrti > e botte apre la calca

,

Da pili morti , che colpi > e nel jentiero

Sopra i confufi monti altier canalea :

J^n è contro a*fuoi fdegni elmo ò cimiero

Così tenace , ch'et noi fenda 6 valca p

E con profonda flrage atterra , eflrugge

Vgualmcnte l'ardito , e quel chefugge .

40

la furiofa turba apre , e confuma

Guijcardo anch'ei da la fmiHra banda >

E cento , e cento colpi a vn tempo ajfuma

Con cui morte falangi in terra manda :

Mentre i feguaci fuoi Siringe y e rajjumaf

Che fan fanguigna ftragey e m^fer^nìda,

B^ncoYO gli animofi ycne fuggenti

Dri7^ sdegnalo vergognofì accenti^

4t

Sifolleua il gran campo , e Duci inuitti

Tumultuando van feroci > e franchi^

E portando al nemico afpri conflitti

Quelli erger fan che di timor fon bianchi :

Caggion gli arditi , e furgono gli afflitti

Cui fea l'affalitor fanguigni y e manchi
Lauuerfo ììuol non è fi pronto , e mftems
Con la pronte'3^ in lui langue la fpeme»

42

d*altra parte il vigorofo Armonie
Le foltissime fquadre vrta y e diferra ^

E congiunto al german l*orribil fronte

Scote y e corre con effoa mortai guerra t

Sembran portare al del difpregi , ed onte f

Gli fmifurati figli de la terra ,

E di nuouo con facciaj>rrida , e negra

Suppor gran montifopra monti in Flegra»

Klon fere ^rrnente mai che non atteeri

Tedoney ò Caualiery né atterra vnquancQ .

Che l'anima dal corpo non dife rri

Ver mernbra ancife y h per furato fianco:

Sembra il gran Fiefolan qualhor fi sferri

Furia infemal , nè mai languidoy ò fianca

Vorgogliofo fi mofira yanT^i nel core

Trecorre ardente lo fdegno il vigore •

44
la rouina lor s*oppon Triface >

Manfredi il forte > e l'accompagna ^treop

^ndronicoy i^nterote, OrontCy ^iace » >

Il tofco E rmanoy e Trofpero, e Tideo :

Ornici tutti , e d'animo tenace

QuatAlcide fu già > qual fu Tefeo »

Tende da dieci corpi vna fol vita

Sì l'vn'anima > e l'altra è infieme vnita •

45

E qual fu 'Briareo , che d'vn fol buJìo

^ ibrò cinquanta in vn taglienti fpade^

E d'altrettanti feudi il petto onuflo

Di tetro fangue dilagò le ftrade :

(jira fremendo il fier drappel robufio

^ vn tempo ti ferroyC l'arme ropey e rade$

'Poi ve r l'audace , e formidabil coppia

Si fpinge vmto,€ l'ampie for^^e addoppia*

Cjrida
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^rida Triface > ecco ò compagni l'angue

BJnuigonto tra le nuoue jfoghe >

Deh pria eh'ti renda il nojiro capo efangue

Lol fier velenich étro al fuo petto accoglici

Tronchianglt l capoy e quel vigor che Idgue

Tie' petti nofi ri , hoggifurgay e smuoglw

tAnmoJo farsi » che'l yafto orgoglio

(aggia da lui , perdendo il patrio Joglio •

47

Chi piùfumofo fia di noi fe quefto

Pero dragon ne cacctam morto a' piedi

,

Che tante » e tante volte il petto mefio

Fatto hà di noi d'ogniferteXXi^ ^^^^^ •

Così dicendo feritor ben prefio

Spinge m ^rmote ilferro altier Manfredi^

'Percotendolo ardito appunto doue

il cimier s'erge , e fa l'vfate p roue •

48

Che come hauefìe vn grane marmo in fronte

Si piega giufo , e fa del tergo vnarco

giungano intanto gl altri colpi > e d*onte

Lo rendan più che mai grauofo > e carco :

Ma dabeflial furor fopprefo t^rmonte

Si fottrae toHo dal fouerchio incarco 9

B quafi egli habbia entro a le fibre il foco

Freme di rabbia , e non ritroua loco .

To/ qual fero Leon cui dardo 9 ò lancia

Da lungi ti cacciatore auuentato habbia y

E trafitto nel fianco ^ònela pancia

Tinga di fangue la minuta fabbta :

Si sferT^a con la coda ) e à quel fi lancia

Tutto infiammato di furore , e rabbia ,

E dilatando l'orride cauerne /

SaT^a de' membrifuoi le fauci interne .

Tale t^rmonte in due colpi , ò tre sbaraglia

Lo ftuolimandando Oronte eflirto al piano,

Che fui primo à incontraryViè pia§ìrUyò ma
Cjioua^che non atterri feco E rmano : (gita

L'vn ferito v* s'appiglia à l'anguinaglia

li corpo > e l'altro t va la nuca , eH 'pano •

De l'orecchia , da cui trae meHe l'alme

Sfor'T^te a depor giti le carnai falme .

AVO 8i
fi

T riface anxj al cader s'auuenta j e prende

li caro Oronte > e lo Jojticn col braccio ,

Mentre Vrojper pittojo anch'ei contende |

Che Erman non caggta,egl'e josUgnoye iac

Ma fallace pietà je nato Jiende (cioi

Jl ferro Fie/olano, e trae d*inipatcio >

L'vn l altro amico > mentre intenti a l'opra

Stanoyc ne mandan quattro in vh Jofjopra.

Si

t^nterote in quel punto il guardo gira

yer doue i quattro amie i atterra vanno >

2^0» sòfe m lui potrà più il duol,che l'ira,

0 je antepcje la vendetta al danno :

Corre y e dal rollo ardente fiamma fpira$

£ con l'iUejfa ageuola l'affanno f

Che l'vccijòr nemico incontra y eH fere%

E ferito con L'vrto il fa cadere •

55

£adde Vinuitto Sroe , de la caduta

^nterote portò la palma , e'I pregio

^

Ma che prò fe fua morte preuenuca

Fu dal cader del Capitano egregio:

Che^ rmote ilguardale gli altf i fei rifiuta

T>rÌ7^ando in lui la vifla , e'I colpo regio.

Colpo con cui gii pafia il pettoyc ltergo,

E fa l'alma fuggir dal dolce albergo •

Indi con vna man prende il deft riero

gridando à Fieflan che su ^i monti

,

Quel che fcarco reflò dal CauaUero «

E con l'altra tien lungi i guerrier pronti :

Efìo in fella poggiato , // guardo fero

l'olge a Tideo sdegnato , efi che jconti

U'^nterote l'oltraggio y e ne la bocca

Lo fercy onde la vita e'I fangue fiocca*

Cade Tideo , ma nel cader s 'appiglia

^l canal del nemico ^e in vn momento
eli tira in terra con la man la briglia >

E gli fa col cader ombra , e fpaaento :

Quel disbrigliato
, gl'ordini fcompigUa,

evia se*nvà così che fembra vn vento,

7{é può fermarlo FicfoLmo , e meno
Da lui sbrigarfi y e fcender fui terreno .

f 4 In
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In tanto ^Jtacey Andronico > ed t^treo >

E J^anfrediyche (vii eron nmaft

^ . Con difperato ardir » viHo Tidea

1*1 ^ ' ^ Eftìnro , e giunti gl'altri a ftmilcafì :

^ ^ -I i5f^^^ contro Alcide rafricano ^nteo

A* J{addoppiato il vigor fi fpinfer , ^/i^yi

*7 A' p T^bbiofe helue contro al crudo figlio

A' q)'jrcano,fprt:^7^atord*ogHÌ periglio»

/
)J7'

quattro colpi a rn tempo fu percojf^

*^ £*o ogliof) ne i*elmo , e ne te fpaUe^

'— ^7^)n però che alcun d'ejfi ti terren roffo

Feffe del fxngue fido bagnando il calle l

[tei da furiofi) sdegno mojfo

fi 0^ Golìa là ne la famoja vaile ^

^ * • sfida il del nonché il mondale lor s*auuéta

4 Col duro ferro ycbe in la man foUenta
^8

Vatte l'elmo f la fronte > e la parola ,

Che carca d'improperi vfda dal petto

fix r 'JHanfredi , e l'anima gl'inuola,

E fuor la fcaccia del natio ricetto :

Fugge lo fpirto , e ne Hncifa gola

gorgoglia d*ira ingombro , e di difpetto y

£ fieuolmente l*agghiacciato fangue

2Ì^l picciol moto a poco a poco Langue •

!Tiés'arreflail crudel maineide sAiace,

Che addofio gli venia nel defiro fianco

E cosi g raue e tcolpo , che gli face

Il ferro vn palmo vfiir dal latomanco :

^rida Andronico adunque > e sì tenace

V vsbergo di coHui che non vien manc(k

w4 l'altrui for\e , e fon l*armi sì frali

noi y che tutti i colpì e[con mortali*

6o

Tià certo di morir che fcr vendetta

*I>e Voltraggiofo fchtrnso a quel fi lancia >

E la precipitofa fpada affretta

^'immergergli ò nel fianco,ó ne la pancia:

Mentre il copagno anch'ei ver lui fi getta f

£7 fere a vn punto a la nemica guancia ,

Onde per doppia piaga Armonte verfn

Tifido fanone ^ c uha U terra afperfa •

J^n tanto da le piaghe humore afperge

Il gran guerriera quanto in lui crefce Cira^

E'I rilucente acciar verfo il cielo erge

'Prendendo fopra ^treo dritta la mira :

^li fende il capo; Indi nel ventre immerge

Zi vn tépo il brado a l'altro^e a un tépo fpi

Vunalma, e l'altra^e per uarie ferite (ra

Hanno uario U morir > uarie l'ufcite •

Così la nobilissima Falange

*De gCinfelici E roi rimafe efiinta

'Dal fuperbo guerrier che romperefranga
Da quel canto la turba inerme , e vinta :

abbatte, incidef e rouinofo frange

y

CU abbattutiy edilór la terra tinta (già

^ccrefce a l'arno > ed al Mugnon la fiog"

D'onda dipinta in più ternbil foggia .

C^a non men dura ftrage iCoti fanno
Coi hlouergt congiunnin altro loco,

"tsij men portan con for^^y e con inganno

1 Lituani arditi al campo il ^oco :

Fa B^nogeo co i Tartari più danno

D'ogn'altrom very perche con fero gioco

Da cento carri circondato , fende

Le folte fquadre , e morto ognun di§ìende»

fedoni y Cauaìierìyarmiy (jra rmatt

t^guatmente il crudel manda fojfopra p

Terè che i carri fuoi da tutti i lati

tJMumti fon dt falci intorno y e fopra l

Che da la antica età carri falcati

Fur detti yCin vuopotal fur pofii inopra^

Che portando ad altrui Hraninterualli

Smembran correndo gli huommiyc eauallk

Turbine vnquanon fè ynon fitempefia

^Depredatrice d'arborati campi >

0 fuoco ihe le fi Lue aride mfeflay

0 tuon che ampia rouina in terra fiampi :

Quanto l'auuerfo fluoly che vrge e calpefia

Ciò che ad (fio fi oppon : ne troua /campì

Da fi firano furor fugaocontraHoy

Q grane jmontro > ò sforx^^arme uafio^
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ì>tl Btarme la rabbia , e del Boeme 9

^De lynghcYQ il rigor y del Mofcouito^

fa che'l mtjìo B^omanffpirz yegtmef
E cade sbaragliato , e sbigottito :

àia più l'afpro furor L'mcalcia , r prm9
( Crefiendo calca al I{egno di Cocito )
bel diluuio mortai che da la turba

Del fefio femimle efce > e7 conturba •

Sìtuefìe portando van grauos incarchi

C €n vn colante nembo di quadrella ,

Cui jem^a mai cefiar mandan da gtarchi

Quafi fonante » e torbida procella :

5^ pon lef hiere a si fouerchi mcarchi

J{efifl€r pù de la turba rubella >

Che con le forxe , e col fauor d*Inferno

fan de le vite altrui crudel gouerno •

58

In tale §ìato era la pugna > quando

2{uouo Hrepito d*arme aliare vdissi

J>i verfo la Citta che minacciando

l{isonar fea la Terra . e' ciechi ^biffi :

Queflo era il fero Ircan che dferrando

lua nouclle rurbe , hauendo affissi

Cjliocchia due campi ) e vijio di lontano

La gran tragedia de lo flato humano

.

69

Qual'Orfa che gli adulti figli mena
Fuor de Ivfata tomba a' prati erbofiy

Vu'elJa a Cvfo fuo deu >ra , e fuena

tJHal grado del paftor greggi lanofi :

€ conN[empio fuo > vigore , e lena

Torge iraconda a'fuoi parti animoft ,

Che incrudeliti tra fpech^ y e capanne

Coiman di jangue le voraci canne •

70

7al da le chiufe mura vfette in campò
L'ardite fchicre accrebbero t rrore

^ le {{ornane fquadre y e ftro vampo
Ciu^fero al*altre , e gemino valore :

Onde mal pon trouar foccerfo^ ò fcampo
Da l'ira immenfa de l'ojìil rigore »

Che raddoppiando il numero l'affale

(^on doppio sfor's^^c mal congìunge a male*

V O. tj

lì fettentrional tumulto crefce

^Mentre l'Ofìe Latin languendo manca |

^ CUI la for'^^a , e l'animo difcrefce >

E d'orrido timor le guance mbianca ;

ls(e gioifce l'Inferno , e'I ftiror mefce

7^ di tefjer tumulti vnqua ft fianca ^

Terche vn Demon > che Scaragatto è detté

Troua per maggior mal , maggior'effetto.

Chiama quefio di fpirti vna gran frotta p

t ne fa due Mafnade y e dice a I vna

Vattencolà doue con fera rotta

I{apido l't^rno col Ttrren s'aduna :

lui s*oflt a la piena , onde interrotta

7{e refìt l'onda torbida , e importuna »

Uè ft conceda che nel mar trabocchi 9

Ma che gonfiando il corfo indietro sbocchi.

Jo poi de r^penin fu gtert' gioghi

Con gl altri me n'andrò , tf/fendo inganni

^l nemico Latin,per cu fi sfoghi

Di Tluton l'irate' fuoi preuifii danni :

T<lJ cercate più innan'Tj' i Itene a' luoghi

Già deputati y offefuater d'affanni y

Vola ciò detto , cue da gl'erti monti

Surgonde l'^rnoyc del granitbro ifonti,

74

Volò uerf^l Tnrcn l*altra falange (fay

Trota al comando ogn'horj nel male immer
£ mentr'efìo frenando , l'onda frange

Cui manda l'arno ale lor fur^e auuerfa :

Scar. góitto il felion , con gl'altri tange

L'aer condenfo , e pioggia orribil uerfa ^

Che le gelide ntui , e ghiacci algenti

Conuerte in ampi , e rapidi torrenti .

75

J^è fol d i l'aer denfo i nembi fcote

Deltenebrofo orror la fchiera uana^

Ma uerfo l'^rno in fpax^io/c rote

Folta contro al fuo co rfo ancor la Chiana i

£ rapida con efia quanti puòte

Mejcola riut , torrenti , e fontana >

E di mille fiumare un fiume f io

forma che ratto al mar fe'n f^gge a uolo .
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Scendono al pian le liquefatte falde

De le neui ridotte m fera pioggia >

Ttijna lacY condenp) y e da le Jalde

^4pivn diluiiio d'onde apreyC diloggia;

S'inabissa la terray e ver le fpalde

De* monti cade vn mar con ¥trana foggia f

Xhe da essi partito fi diftende

.^er L'ime valli, e ratto al pan difcende.

77

S'alia mi pian la formidabil pioua

Vampie felue alLgandoy e le campagne^

fer fendere al mar lafirada troua-

Venda che vien da le maggior montagne;

'hijcon rapido moto accrefcergima

for'za algran lago sì, che in mar fiflagncy

Che la turba d'Inferno argincyc fponda

Si fa già basso al gran furor de l anda.

78

Ipotonie Villey€ [eco glihabitanti

Tsl^e la gran piena, e col paflorgli armenti}

2iuotanle felue, e gl'animali erranti^

E i ro^xi ag^ic^^^^^ "^^^^ [pentii

Fuggon l'orrtbil furia augei volanti

Dal pian fommerfo verfo i monti algenti^

Scampa chi [capar può^muor chi non puote

fuggir l'ira infernal, che'l mondo Jcuote*

tJ^a pius'inal7,aiìpelago ondeggiante

Colà doue il Mugnon s'vnifce a l*^ rm >

lui l'onda viè più fi fa gigante >

£ per [uggire al mar gorgoglia indarn&i

i{puinay eflrugge col gran cor[o quante

il chiaro hahitator di Sarga, e Sarnoy

ì^agioni iui inalxòy forti, e [leccati

J{icouero di duci, e di foldati,

80

HauealOHeT^man fabbriche eccelfe

Con ripari fortissimiy e trinrere

Fabricate nel pian, cui prima [cel[e

Ter accamparle peregrine fchiere:

Tutte ilgraue furor l'Inferno fuelfe,

F fottopofe l'onda al fuo potere,

Jnuolando con l'acque al B^man feme.

'Di ripararfi in lor l'vltima fpente*,, ^

T O

Tipn sol queflo difegno hehbe il gran Duce
1>e le turbe foschissime d'Inferno ,

Ma di feco arre[ìar chi la conduce

Vettouaglia, e foccorfo al campo e[lern$;

e<^ [in che quei,che legran truppe adduce

Fesse del buon Latin c rudel gouerno,

E da la guerra, e da la fame ab[orto

Eefiasseal fin tra tarme} e l'onde morto*
82

%JUa intanto là tra la terribil pugna
. Strane rouine ordifce altrui la forte %

E contro il fier Latin la falce impugna
Crribil più che mai fusse la morte :

1^ bafìa che'l Fjìman campo s'efpugna

Dal Duce ftran, che con più ferefcerte

Surgon quei de la terra, e da più lati

Impetuofiassaltan gli beccati»

Diquà la turba ^quilonar l'infefla^

Di là l'Etrufca fquadragli tormenta ^
E d'ogni pa rte l'infemal tempefia

Orrordi morte infuriata auuenta :

'Elmbomba d'vrliii monte, eia forefia

L'aer ne fremcy e'i vafio mar pauenta p

S'odon gemiti alterni} alterne fi rida

Di [eriti, e fuggenti, e pianti, e grida.

84

Chi prendesse a narrar quanti per terra

Cetggiono eflinti Cauaiert, e [antiy

Far nouero potria di quanti atterra

Fronde ^quilon da ibofcherecci mantiz

0 di quante limar Tofco arene ferra,

0 regge lieui l'aere augei volanti:

Corre il fangue de* morti , e de mal vini

In ampi laghi} ò fi dissolue in riui*

Col cauallo il Signor, col Duce il feruo p

Col nemico il nemico giace eftinto,

Sottofopra il fcdel presso al proteruOf

Sul viuo il morto, e'l vwcitor fui vinto:

Chi trite hà l'ossa, chi la polpa, e'ineruo

fJHofira forato, chi languifce auuinto

Col compagno infil'j^ato m vn [oleerro

Di lancia} e chi nelfianco abisso hà ilferro.
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chi forata ha la gola^echiU pancia ^

^Itro ha tronche legambe^altro le brucia

^Icun fessha la fronte^ alcun la gmnciay

£ chVl deftrìero,e chi*l copagno abbracciay

V'è tal che affisso a la nemica lancia

Si scotorccye rannicchia or mano,orfaccia^

£ in fera gnifa afiretto dal dolore

*Doppo molto languir trafitto muore •

87

Colmo è già il campo di fpeT^^tiarnefi

tJHescolato coi morti in fera imago ,

Là vedi bu^i fen\a capo Hefi

In varie guife fardi /àngue vn lago :

Sui corpi femiuim in fella appefi

Da i deiìrier fìrafcinatiy alcun prefago

De la fua money ftmular tra i morti

Esser dtfcefo a le tartaree porti •

88

la pompa military le gemmcy e 1*oyù

Le ricche foprauefli, e rari fregi y

(jià di pregiali Eroi pompay e decoro

Hor non par più che alcuno honoriyC pregi;

Ma ben tra'l fangue in tragico lauoro

Kiceuon co' i lor Duci empi dispregiy

£ vile obbietto in la mortai procella

^iaccion brutti di poluey e di ceruella*

88

Il Ducei e7 Capitan Latino a tanto

Furori che lo fourafla, sbigottito y

Fa quel che far fi
puote, e d'ogni canto

Cauto prouede al periglio infinito ;

S*oppon Cefare il grade anch'esso,e intanto

Che §ìrage orrihil fay rincora ardito

Il fuggitiuoy e rincalcando fpingè

Indietro il gran tumulto , e7 terren tinge*

90

£gli fece quel diy quel che far puote

Sotto fpoglia mortale human potere y

sbaragliò l'ampie turbcy e in larghe rote

Fugò gl'audaci^ e dissipò le fchiere :

£ qual tuony che alta torre atterrà^ e fcote

t^tterrò, conquassò Duci , e Bandiere y

Di flrage vn campo fèy di fangue vn fontey

Dimébra vn granmacelydimorti vn mote.

Leuó col duro ferro à Sao la vita ,

Che incontra gli venia tutto iracondo^

Ed vn folcolpOy e con doppia ferita

garbante il fier Gileo tolfe dal mondo ,

Scacciò l'alma dal fen con larga vfcita

^ Drago K^^di Scoxja furibondo y

Che del fuo incontro lieto fea difegna

Dar fin con la fua vita al Lai^io I{egno?

Qual tre lingue vibrar fembra il Serpente^

Tal fe nel pugno fuo la fera fpada y

Tagliò con essa à Rubicon possente

Lornbil tefchio autor d'empia Smafnada';

Traffe poscia à Crifon graue vn fendente^

£7 fe monco cader foprala ftraday

Che mentr'esso a diie man graue '^agaglia

ScoteyC le braccia ilfommo Eroe gli taglia*

Tende per mex^o in vn fol colpo ^drafto,
E 'Bimage il fellon trafigge al feno ,

gioua eh*egli di baldan^ay e faflo

gonfio, ponga a l'inferno orribil freno ;

Sceglie a* fuot colpi chi fa più contrafloy

^li altri manda con gl'vrti fui terreno ;

Fa quel che l'^ rator di felci^ e glebe

Suol far ne i campi, ei de l'ignobil plebe •

Feron cofe incredibili, e tremende ( no,

Orbante, ^rìfdmOye*l[gran Duce ^rfma
(turbante il gran IR^iben per terra flende

De' Lituani inuitto Capitano f
E m vn punto ^rfmano al pian difiend$

Di fella morto il Fiefolan l{abano ,

Anselmo il Trace l[imedonte atterrà

Seco à baciar la fanguinofi terra,

9S

Tic fer manco di lor ^JHanfredi, e Zanie »

B^nier, LearcOy e*lMauritano t^rnaUo,
T^é men fece il magnanimo 't^ridantey

E'I vittoriofo Antenore, e B^mbaldo ;

Fè quanto fare huom puote ^ridamantg
Col fier Luigi yclP^ufcellan l{inaldo

y

Fèmerauigliemofiruofe Idargn

J^ato de l'Ente al rilucente margo.



té Canto
hla 1.1 furia infernal y che ogn*hors'auam^a
Da itu'ti i canti erge > c rinfòìT^a lira^

£ giungendo Tofcan foì^a , e baUanT^a

Contro al fero Latin gran rabbia fpira ;

CuaHanàfj ogt}i dìfegao j ogn^ordinan^A

Col nembofo fubbion che intorno aggira >

sì , che sbaragitato in ogni banda

L*efedretto nemico in fuga manda .

97

Tie gioua al fo*yimo Sroe ripari fchermi

'l^'cr arrecar la calca de* fuggenti ,

Che d'ogni lato timorofi , e inermi

2n mille guife fon di vita fpenti :

Come tal'bor da luoghimeniti > ^ ermi

Caggian diluuif immenft di torrenti »

Cbe guastando al villano argini^ e fponde

Tortan ( dtfcefi al pian) la meffe laonde .

%^efcolato il fuggente, e'I vittortofi

Entran negli steccati a tutto corfo i

7^ %iouaaL fapitan nel perigliofo

ConpttOihor quà^hor là portar foccorfo;

Qui fi rage orrenda y oggetto dolorofo

Si fcorge , e fente in quel mortai concorfo,

Van fottofipra gli ordini > e' ripari >

£ feco padiglioni i armi > ^ armari .

99
^

Corre di qua , corre di la fdegnate

Cefar , nè può trouar modo , nè via

7)/ rintegrare il Campo sbaragliato^

£ por freno a la rotta fanteria;

Ma di tanto poter dinega il fato ,

Te rchè scegli dal canto onde fuggia

Corre al rtpar , non così tojio arreca

Quel,che da Caltro efce maggior tempefla •

Come tal'hora il ro^XP agricoltore

Oue il grano fegò la flopia infiamma >

Crefce oltre al fuo defio tanto ilfemore
'De la verace , e repentina fiamma ;

CheH vicin campo con fuo gran dolore

^rde ffen\a lafìarne intatto dramma

^

Corr'ei da tutti i canti y e tnentre eHingue

Vn luogo, e l'altro poi d*ardor s'impingue ^

lOl

Terfa ogni fpeme il (jeneral fi moue

Ver gli fleccatiy e gl'altri feco inulta^

E nel fuo moto memorabtl proue

Fa ne la gente oltre a l*rfato ardita l

Le mafnade > e le truppe vrta > e commoue%
Mandando mille al fuol prtui di vita p

Ma s'egli con due man diuora , e Sirug^e

Concento l'mimico i fuoi diflrugge»

tot

VUmaxxona Durippe^eH fuo drappello

Ceto braccia han per vn,n*hdno Altrettanti

Ircano , Ormone , fV general fratello »

Che fan di fangue pelaghi ondeggianti X

Fa il tartaro B^ettor ftrage , e macello

Fte più d'ogn'altroy e*fuoi ladroni erranti^

Tot la rabbia d'inferno feco ardente

tJHanda in rouina la Romana gente •

E fe la notte ti tenebrofo manto

T^n diHendeacon rugtadofamano f

E le larghe campagne d'ogni canto

Tslp copria d'ombrale*l verJeggiatepiano

l

Queflo era il dì > che lacerato , e franto

l{efiaua in tutto il gran drappel {{pmanOg
Ma fparì via da la terreftremole

Ter non mirar tanta rouina il Sole •

Fine del Canto Ottauo*

ARGO-



ARGOMENTO.
'Da la Sibilla in/lrutto il gran ^rimane

ZJà per tor via \osmondo de l'incanto

t

E lo trae con l'occhiai formato ad artCp

Onde mira de' fueila gloria, e'l vanto

l

Tojciacon don celefleindi fi parte

Ter liberar MirtiUay e gl'altri a canto

,

Va 'Brimartea [cacciar dal mar la turba

D'Inferno y e con ^rmen Fiefol conturba.

CANTO NONO-

1{^E^ già

il Sol dal'Ori-

ente fuora

Cinto di raggi

il mattutino

volto ,

Elerofe del^al

bay e de l'^u-

rora

Ilporporine pregio hauean raccoltos

E coldorato crin, che i monti infiora

Ogni fquaìlor notturno almondo tolto y

J{ichiamando a cantar tra gli arbofcelli

Le foaui armonie de' uaghi augelli*

z

£ già Brimarte il fortunato hauea

Da la faggia Sibilla intefo il modo >

E l'ordin rieeuutOy onde douea

F^osmondo trarda l'incantato nodo :

Era queflo un'oc-chial con cui fcorgea
' L'huom d*ogn'incanto la malizia y e*l frodo^

Che poSìo auanti al occhio rimiratta

Con cjfo il guuvdo quanto tUorbramauau

Quefio ti mofirerd (dice ) la nia

Di peruenire oue ilguerriero alberga »

£7 modo ti darà, che più non Sita

Ei tra lerrory ma che dal fonno stergai

Fanney ch'io farò teco in compagnia

Inutfibil fautrice p ria ch'immerga
Il cbiarifsimo Sole i raggi d'auro

Tiel mardoppo le fpalle al vecchio Mauro,

4
Cosi tolto congedo il fommo Duce
Calcò di nuouola romita flrada,

E ne l'aprir de la nouella luce

Vscì de l'antro in pm nota contrada :

7^ / hora appunto , ehe'l mattin conduce

V^pi a libar da' prati la rugiada y

E'I pafior furgeycda fpechiy e capanne

Chiama ilfuo gregge afuo d'organile canc^

I{ìdea la terra a l'hor^ la felua, e ronda y

Era l'aertranijuiUoy e'I del fi reno ,

€ intorno a la fiorita, e verde, e Jponda.

CuìT^T^ua il pefce di letizia pieno ;

€ garrir fi fentia di fronda, in fronda

L'armoniofo augelmi bofco amtno >

(jioiua iliuttùy e d*amoì ofi immago
Scidlto era il fontCi il fratoyil ccUey e'I lagx

Quundo.
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Quinio il gentil guerrier prefe ilcaminù

>rro da retta yeluminofa, guida

y

e ;j colà doueil fatai giardino

[mondo allaccia tra la turba infida:

2^è molto andò, che tra il Ginepro^eH Vino

Viddt la Poggia onde il guerrier s'annida,

È*l muro prej^iojb , el rtuo adorno

Scorfc y che ad ejfo fea corona intorno «

7

Ma nd giunger di lui fi turba il Cielo ,

E l'acr prende vn minacciofo afpettOf

E'I bofcOf che pur diariT^^i il ricco velo (tot
Mojìraua,hor mofira altrui spietafo^get*

Langue in efoli fronda , e*l verde fìelo j

E fuanifceh gioia ampia , eH diletto ,

Taffa il guerriero inuitto , e'I tutto mira

Ejjer del fommo del fuggetto a l'ira*

"Vidde al giunger di lui l'ondofo rìu§

Superbo alxarfi in rapido torrente f

Etra l*annofo Cerro , e'I verde yltuo

Premer' OrfOfVrlar Lupo, e Leon fente.

Tot tra i dumoft lìerpi al reT^j^o efliuo

Strifciar [erpendo l*orrido Jerpentey

E'I pria ridente colle , e*l bofco interno

Farfi al giunger di lui vorace Inferno»

Si muouon le tempefie , e le procelle

L'aer d'orror colmando , e la riuiera ,

€ fcacciancol rotar d'auuerfe Helle

La dian'Zji amata , e dolce primauera :

Soffia Euro irato, e fcogli^e piante fucile

Formando orribil verno , e mortai sera.

Di fpauentoy e d'orror s'ingombra il tutto

fi^è s'ode altro che guai , tormentone lutto*

lo

'J^orreil pio guerrier toflo che vede

Contro irritarfi lafpietata rabbia

jLl terfo Occhiai col guardoyc^ a lui chiede

il modo di calcarla chtufa gabbia :

Miraconeffola pregtata fede

Cangiarli in fummo,e dileguarfi in fabbia,

E*l prexjofo muro > e7 bofco , eV fiume

Trenderl'vfato afpetto , el puro lume»

T O
- fi

Vede feco le phggie %ete tempefie

Effer falfe fin:^ioni,(jr ombre vane

t

E le colme d'orror denfe forefle

Finti p rodigi > fogni > e larue infané :

Sente gl*vrli , e le note alterne > e mefie

Effer note d^augelli , e voci bimane »

E i graui tuoni a' terremoti vniti

Ù*armenti y e greggi gemiti y e muggiti^
1 £

£ quanto a l'occhio naturai fi moHra
Ì>'orrendote fpaueniofoal finto appare

Tutto reale ,e di quel ver sUnnoJira

Che folca col crifiallo occhio mirare^:

Vafiail guerrier ver l'incantata chioflrM

Scn':(a ti falfo rimbombo , e*l fuon curare %

E troua tutto quel che dianzi apparue

Effer col raro Occhiai fantafmc, e larue.

li

f^edeoue il ftmulato , e ricco tetto
'

Sorge , fol naturai magion mofirarfi »

più da fi magnifico t^rchttetto

Di puro argento il vcgo OHel formarfi :

lui la iJHaga mira > e'I fuo diletto

Fuor de la foglia a l'ombra diportarfi >

v/f l'ombra cui Hendea fublime d^irto p .

Ch'iui lurgea di fronde ifpido , ed irto •

14

VOcchiai merauigliofo , // finto, e*l vano

Islpn fol chiarifce , e'I rapprefenta al vero,

C^a con doppio flupor , quel eh'è lontano

uéccoHandolo altrui dimoHra intero :

E tal com^eglt è fatto , à mano , à mano
'Porge ogni lontananT^a , ogni fentiero ,

T^è merauiglia è dunque fe gl'afcofi

Sco rge Brimarte lo r giochi amo rofi.

Fede la Maga che allettando inuefca

Quafi augello il garxpn tra lacci , e retiy

E col fuo fguardo lufingando adefca

Il vago cor di lui tra giochi lieti :

Ed egli auid'ogn'hor de la dolc'Sfca

Cibar ft mira yCtra gl'irfuti ^beti

Vaffard'oT^o , e lafciuia ingombro i giorni

Conleitra flacidijfimi foggiorni.
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Fede a famante difcendernel fino

Dal collo vn bel Monti formato ad artCp

•^D'orOf ed orientai perla yche fieno

Eradt fu^omigh e magic'arte ;

Conttii prima allettò nel del fereno

Venere a l'amor fuo L*munto Mane »

ìndi trai bojchi il gwuanetto ^done ^

Buon (jioue ad- proUo anco (jimone * > 1

17

ji formar quello yimor concorfe^ e Fabro

Con Vulcan fu , vifur le gra:^ie > e'I Sole^.

£ le pompe de l*^Iba te't bel Cinabro

furia materia i gigli 9 eb viole i

jimoria face dal nettareo labro

l/infuje^ è Febo i verfi , e le parole >

Vi sfamllar le grafie ) il gioco > e'I riji

^'ammirahil beltà non maidiuifo,

a
Con quefloìa belliffima CefiUe

abbagliò ti cor del gtoumetto amante^

Etra fiamme dolcissime ) e fauiUe

Il tratténeyhor trai rìHithor trale piante:

Vede oltre à quel "Brimartet miUej e mille

Opreftrane d'amor , cbe al 'Duce errante

Tejje la cauta Incantatrice > e cinto

'jypbliol'inuefca in cieco Labermto

iopra la Torta prìncipal del muro f

Chel giardtn cinge vn fimolacro forge

'Di enfiai fabric^to , in cut figuro

Vn falfissimo fpirto tfjer fi jccrge

Jl qual fingendo^ hor d*atra nebbia ofcuroy

Hor fa èhe d au rea luce il bofi 0 forge >

£ fthiuando a la Maga occulti danni

Tède alt rui questafranie^e ^uefi inganni»

Vede cbtà far di[joluerfampia foggia

In fumo , e liberar l*amato amico p

Vuopo è trarre il Demon da lafua fe^pa ,

Che tende queU'inganni^ e quifio intrico :

Indi oprar che Raimonda il finto veggia

Jltl pri iiofo Oechjale > ondenemico

De la Maga diuenga ^€ del fuo amore

Jl em l'Mlaccia iufingbier<f errore .

O B9
ir

t^a cóme ciò far deggia ruminando

Va con faggio penfiero > mài njolue

Cacciarlo fpirto ycle fuelarue in bando

Bsiducendo la Hatua m fumo > e in poluei

Ciò propofioaief giunto sfodrailBrandOp

E ratto al fimolacro il guardo volue »

Mal vago Occhiai per far ciò da le cigliò

Le^a > e firana Je gl*offre merauiglia •

P^ede la fiatua in ternbil chimera

Cangiarfi , e sfamllar quaft fornace

p

Da le profondi fauci ^ e da la fera

Bocca , e career ver lui rouente face :

Indi vJcirgU per fianco immenja fihiers

Di belue , che àmdtssima , e vorace

jl bocca aperta dibattendo identi

Vafial mi[ta di Draghi , e di Serpenti.

^Icun d'effi è che Bride , altro è che rugge p

^Itro empie ilciel di gemiti ^ e latrati >

filtro gCorecchi col fifchiar gl'aduggep

^Itro congni , altro con vlulati ;

ImpetuoJoU tuon lampeggia > e fugge
Squarciando l'aer denjo in mtlle lati

,

Caggiong randini,e piogge in la rgo nembop

È fernbratl modo al cieco ^bijfotn grébo.

Da fpauentQforror punta ^ e percoffa

Fu la mente al guerrier già si ficurap

E interna fi jenti fcorrer per Coffa

tJ^fifcolata di gel fredda paura:

i con fi firana guifa , che fi Jcofia

ì^n gl'era dal rniracol df natura

,

Dico dal raro Occhiai refiaua immerfo

fero incanto d'ogn*inganno afperfo^
-25

Furie fembian':^ moHruofe fpente

Tofio che al pur'Occhiai pofe la luce p

JE finterna (Voragine > el repente

Stormo fuggì giù dal Tartareo Duce ;

Tornò la faifa Imagme prefente

9yftocchioche nel vctroil verconduce^

£t ei col belcrifìallo al guardo auante

Firmò dinan.'^i a lei l'audaci piante .

Ind^
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i'ìdi coi duro accìar perente » e manda
in mille pe^p^ ftmolacro al piano 9

Da CHI ^ìridende con voce nefanda

Fugge iL fantafma orribile y e profano l

tt^ia CHI fuga in vtfla memoranda
Tucto d finto rman fallace > e vano p

£ in vane guifejì dilata . e gira

In fofca nebbia , e /c^^^o, efummo fpira .

Suanifce pofcia ti fummo in vn momento f

E'I ^ol tornando t raggi fuot rifchiara^

£7 tutto dfffipando infernal vento

Il fìto naturai sapre > e dichiara ;

'J^efia dtfperfa ogn*ombra, ogni portenti

Con merauiglia ìnufitata , e rara ,

'Pafia Brimarteal'hor verfo il verT^iero

E giunge a l'empia Maga ,€al Caualiero.

28

jyinfolito Hupore auuinta refia

Cefille^a l'hor che armato ilguerrier vede,

E colma di timor ver la firefla

Timida volge il fuggitiuo piede l

Byofmondo quafi infano a la funesta

Fuga di lei fi volge , e in vn s*auuede

Del fido amico ini forgiunto , e in due

libra il vago penfier le voglie fue •

Che far dee > da l'un canto amor lo fprona^/^^«/> la ueT^ofa fua diletta >

Da laltro honore il paQo l'imprigiona ,

E la ueramicii^jaàsè l'alletta :

tìor mentre efio dubbiofo s'abbandona

Quafi inf^nfato : Il pio gucrrier s'affretta

Di condurre a bel fin la nobil op ra >

£ far che appieno il uer l'amico fcopra.

E perciò far i
l'occhiai pregiate porfe

Del guerriero ancor ftupido a la uifia ,

£ fechetoflo del fuo error s'accorfc f

E che pentito i'ange , e ficontr'fla :

T^lè pofe indugio alt UHy ma'l braccio porfe

t^l coUo amato , e in uoce d orror mifla

CU domanda ouei fia > chi l'ha condutto

rancar di umù così mifrutto •

N T O
Equal*huomchedal fonno fiadifciott^

v€ cui l'auuinfe torbida inquiete 9

Troruppe in tale accento al guerrier uoÌt§

Snodato il piè da l'incantata rete :

Da qualcupo letargo hoggi m'hai tolt9

Fido compagno 9 e da che fjfco Letep

Mtfero CUI no» sò come caduto

In quel mi fia dal qual tormt hai faput§ •

3^
Lo conforta Brimarte , e gli dislaccia

Intanto il bel monil dal vinifino »

£ quelle vane pompe m pe^ firaccia

Di cut la cauta J^taga l'hauea pieno :

Torna delfmier perfo entìo a la traccia

Il generofo Eroe con cor fereno ,

Eia confifa mente > e'Ifenjo ottufo >

Diuien lucido , e chiaro al prmier'pfi •

Sì

T^è cura più faperche fiadiquelUi f

Che'l tenea diarn^i in dolce nodo auuinto %

tMacon più viua face amor l'appella

kAI vero ben da cui fu diani^i fpmto i

eli rifurge nel fen l'imagin bella

De la vaga Mirtilla in efio eftinto 9

E l debito^ el'honor l'inftiga > e punge

tyil campo amico che lafsò già lunge.

Ciò fatto il gran Brimarte > andiam le dice

Colà doue tè l'Oflcy e'I Duce afpetta ,

Oue a té ilfato alta vittoria indice

Col far di mille ingiurie afpra vendet ta l

Così lafsò la deferta pendice

La coppia^il pafio accellerando in fletta

T^è molto innanzi andè che in bel fembiatc

Leggiadra donna le fi fece auante •

Sojienea con la man briglia do: ata p

Che bel deHrier traea a oro gut.nito $

Sopra il quiil rijplendeadt gemme orn ila

Vn arme integra di guerrier gradita :

Giunta , e la nobil coppia falutata

jl [{ojmondo ne fe cortefe inu.t j p

Dicendo quefta il nel t*offrfe^e vuok

fartifotto al fuo pondo emulo al Sole •

QiieUa

»
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QueHa che già rofrX ^*inuitto Enea ,

E dal furor de' B^Uvli d difefe ,

Ter CHI, mercè de la fua madre Dea

Egli reHò vincentem viilLe imprefe :

Hor L'audace tuo cor che già smdea

t)ifenda , e ferbi le tue membra lUefe j

TrendJa muittoEroe , che pù ficure

Sott'ejja andrai ver l mimico muro»

Era quefla colei che ne la grotta

S>i Cuma il buon Brimarte ifl ruffe dtan\i

De'futuri fucceffi ond'era dotta i

E de l*amico oue torpendo ftanT^i :

'Sin fu da lui riconofciuta allotta ,

E falutata quando fi fe innani^i

Ter quella faggia , cbe tftruiUoa pie»§

U por col dono al cieco Inferno il freno.

Il Corridor , che conducea I{puano

era il deflrier di cui "B^smondo fcefe^

Il memorando diche ratto in vano

Segui Mirtilla , e lui ch'empio l'offefe :

Queftotrouatohauea pafcer nel piano

DianT^i a cui giunfe l'incantato arnefe 9

Varnefe dico , cheSterope , e Bronte

D'Etna già fe fudarnelcauo monte •

Varme che'l buon guerrierfi traffe a l^hora^

Che ne le man de la Maga peruenne ,
*

Trocurarnon curò > che treppofora

Inutil pondo al paragon folenne :

^l paragon di quelle ond'hor s'honora

Cui tanto il Troia» Duce in pregio tenne »

Chauea di doue cento luBri chiitfe

State eran, per donarle ad effo fchiufe .

fjè far tanfopra ad altri che al penfierù

Di lei flato concefio vnqua farebbe ^

Tirò che da quel dì che l pio guerriero

Di Troia le lassò niffun più l'hebbe :

Vhauea ne la fucina al fabro nero

Ridotto vn mago , intefo che dourtbbe

Colvolgerde l' Età^nafcere huom degno

Bi lor , qualfu'l Troian nel La:^io {{egno .

41

7{èmen faggio d'Enea y né men prudente

0 per arme ,òper fenno^ò per fortuna

Sarà qutfli > a cut grato il Ciel conferite,

Ch bibbia ogni ben che in petto human s'a^

Kbauea di nuouola fiituìa gtnte (duna;

Il fabbro impreffa , che fòtt'a la Luna

Tiafctr deuea di lui che d'altr , e nuoue
Opre emula /aria del Jommo (jioue»

Ai-

tai profetica mente a l'alma fuela

De gli arcani del Cielo i cupi Jenfi ,

Et al mio chiufo petto apre , e nuda
Quel che à fpirito human faper c onuienp :

P'eggio m quefla del Mondo tmmenfa teU
De'fiiturt velami i luna accenfi.

In cui la tua propagine di luce

Deue iliuftrarfi al ben maeflra , e duce.

in valor quefla , & in virtù fuhlime
Cgn'altra auanT^erà , fia pur Juperna ,
Sia pureccelfa , erga pur tra le cime
Di gloria ti nome fuo , con fama eternai

M perche l*opra iUuflre fpeJUo imprime
Tiel cor gentile emulazione interna ^
S ifatti de' pafiati , e de futuri

Ejjir fogliano al ben flimoliduri.

44

Mira con qual ualor , mira con quanto

Splendor s'inalila al ciel tuo nobil ramo »

Contempla in luiCeccelfo pregio^ e'IuantOp

$ del fuo forum*honor fregio y e ricamo :

Gli fcettri in lui , l'auree corone , e'I manto
yie più che in altra fuccefsion d'Adamo
*Pi$uer vedranfi , ed vno > e l'altro germe
Vropaginar d'ampie radici > e ferme ^

45

£ fe fanta virtù di gloria è raggio

E d^ampia fumale di perpetua vita.

Ella darà di sé così buon faggio >

Che dal mondo , e dal Citi farà gradita l

E fe'l frutto d^Autunno al fior di Maggio
*Deue obligato dar gra'T^ia infinita >

J frutti Juoi render graT^a^ e teforo

*Deonoal*ardor d'vniuerfal decoro

,
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così Febo al fulgorar celeHe

'De* r^ggi fuoila terra infi^m'ri;i,e'l mare.

Cometa flirpetua dtnobil vejle

Cinta fulgorerà fiamme fià rare ;

Ter cui gl'orridi nemhiy e le tempefle

De* ì^ìui fi vedranno in fummo andare »

tricorda fudor far/ìay e falute

Come anco da bontà gloria^ e virtute»

47

£ prima per far noto il verde flelo

Dal ceppo pululato illuHre, e grande >

Mira l\Auolo antico in cui dal cielo

Scefer doti fuperne, e memorande :

Ercole il forte, che d'inuitto i^elo

Cinfe l'animo altier cfyhor lume fpande

Dal terren globo a gli HeUatt chioUri >

'^ato per dissiparTtranni% e Moftri,

48

ÌMirato in cuna pria fanciul possente

Suegliarfi al fuon di formidabtl fifchiOf

e in ogni man gremir fero ferpente

Schiuando eh' lor morft il dubbio rischio ;

Indi fulgoreggiar di gloria ardente

^enerofo vigor difdegno mischio ,

Enelbofco ì^meo fquarciar la pelle

fierLeon fatto à fna for'^a imbelle»

le cinquantaTespiadi far feconde

Mirai qm noto fanciuUetto ancora >

Etidra aspro dragon, che in petto afeonde

Mille tefie priuav di vita à vn'hora :

la Cerua à piè frenary che d'oro biondi

Manca le cornale fen\a far dnnora ,

Diomede il Tiranno, e' fuoi deHrieri

In cibo dar, faluandoi passeggierL

là nel monte Erimanto prender viuo

Il feroce CignalHrage del mondo y

ìndi il Tauro guidar domo, e cattiuo

Del curuo aratro fotto il graue pondo :

lafciar pofcia i^cheloo d'vn corno prÌHO

^

le Stinfalide ^rpìe cacciare alfondo.

Sboccargià nel Tirren rapido V^rno
Uoprendo il pian iìutogran téfo indarM*

N T O
Il perfido 'Biifiri autor crudele

D'immondi facrifici por fotterra 9

Fare al feroce ^nteo fentir lànele

^ue africane in vn l*eflrema guerra :

ty^bìlay e Calpe oppofie a le fue vele

D'mider con virtù che in cor fi ferra

,

D*oro ne gl'Orti Esperidi al dragone

I{apire i pomi, e lui condur prigione.

Bjmiral poidoppo sì lunghi affanni

Supposte fpalle a le rotanti sfere,

€ del fier Gerion gl'afcofi inganni

Tunir, mandando qml^morto a giacen
Fare a Cacco fentir gVvltimi danni

Ed a Licinio empio ladron vedere

Vvltimo giorno y indi fiaccar l'org9gli$

^ Bergion fotto petrofo fcoglio»

SS

Domar miralo poi con ftrani modi

1 biformi Centauri , e*l marin moflro 9

Che la bella Ffion, per l*altrui frodi

Tentaua por dentro al corporeo chioflrOf

Voi nel colmo immortai de le fue lodi^ Iniquità troncar gl'artigli^ e'I rojlro p

Che nel monte (aucafo à Vrometeo

Sbranaua il petto , e7 cor con modo reo»

Indi à Troia portar miralo il foco

,

E far vendetta algran misfatto pari f

Toscia del'^maxj^ni efirano gioco

Fardi fua man^ calcando felueyemaris

Scender d'JLuerno al formidabil loco ,

E Cerbero sgombrar da i gran ripari.

Fardi Ciclopi orrida flrage, e uinto

Se stesso rimaner nel ì{ogo ejìinto.

li

Mirato poscia tra i celefli numi

Con mortale fudor mercar beato ,

Suprema gloria^ e tra diuini lumi

Con fama eterna fcintiìlar traslato l

E de' trascorfi montiy mariy e fiumi

Seminando virtute, effer pagato,

€ dal mondo, e dalciel d'altro teforo

,

Che ^uefiodt quaggiù porpora, dr ori,

affissa
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affissa il guardo , e di te fleffo mira

Scefe da lui Capprestate corone

7)/ lauro > e palma tn culla gloria [pira

Eterna , e chiara m virtuofo ^gone :

QueSìo raggio d*honor che alcrin t'aggira

Fia del gtouenilcor pungente /prone >

H^er cui fpre'^andoil piacer vano, efrale

Cerchi judandoquì pregio immortale *

57

t^ira la ftirpe tua che'l mondo attende

(^on fommo applaujo geminar feconda »

Far d'efiinto valor celeiìi emende %

E calcar gloriofa i monti » e l*onda :

I fig^^ 9 ^ ^ 5^^» nepoti a cui difcende

Di grado in grado chi di gra'^ie abbonda^
Oprar per arricchir d honor la terra

Vìrtày facendo al vìt^ìo orribil guerra .

Mira dì tè traslato > e di MirtiUa ,

"Di cui già il del t*hà deftinato Jpofo ,

Trimo Arimante tuo ch'arde > f sfauilla

Di fomma gloria entro a* bei raggi afcofo l

Queflo fia di virtù chiara fcintillay

E d'honor feggio in queflo mondo annofo p

Degno germe di tèy degna propago

Detarbor tuo > de la tua bella Imago .

19

Effo l^Erede tuo fard da ^uefli y

Haurà il [{ornano Impero alti fo^egni >

Ter cui feguenào ituoimirabil gefli

Aggiungerà viuendo "B^gni à F{egni :

'Per lui colmo diflrage , e difunefii

(jioghi n'andrà^hi flar non vorrà a' fegni

Sotto l'Imperio [ito libero, e fciolto

Viurà il buon séprcycH rio tra nodiauuolto
6q

Ecco ilnepote tuo primiero figlio

Di lui > raggio del del , del mondo fpeglioy

K^mufto che vnirà le Valle al (figlio

^er ty^rme illuUre Juay fatto già veglio:
' Quefii che con la forT^a , e col configito

II falfofuggirà cercando il meglio >

Militar dee fotto la finta Infegna ,

Che può l'alma de l'huo far del del degna.

N O.
61

De la nuoua Magion che da i ve/ligi

DiFi -fulnaferdee farac&ftuty

Da cut fuggiti pria gl'Angeli fligi

2V 'andran mercè di chi mo rrà per nui:^

0 che noueUe gra%teòche prodigi

Vedrà la Terra a l'hor tra i I{egni fui :

t^^ l'hor, ma il taccioy che non lice al mi0
Tenfiertant'alto andar carco d'obito •

6z

^i queHo nafcer dee chi potrà T^ma
Di nuotio folicuardi gioghi alterni

Cut gl'Iperborei I{egni vinta , e doma
Hauran'no , e fpentt i fuoi raggi fuperni l

Ejio prendendo l'onorata foma
^li fcaccerà trailor perpetui verni

^

£ con orrida flrage i monti, e colli

lafieràdelfuo fangue ingombri, e molli.

Queni Uberto ejler dee , fard di quello

Figlio Vlisberto il gloriofa Duce,
Che ne verd'anni fuoi mortai flagello

Verrà di chi l'Italia al fin conduce :

Lafferà queiìi nel mondan duello

Qual Caflore fe già , qual fe Volluce »

Fama immortai poggiando al Ciel felice

De l'Italico fol nuoua fenice •

Egli il ceppo farà donde hauran poi
Chiara origine al d^fondo i verdi rami ^
Che con ialte-^i^ de' ìJHE DICEI Eroi
Spargerangrat'odor Mirre , e Cmami l

Taccia la Grecia i fauolofì fuoi

Ceh'fii Oiuiy e fott'ombre , e velami
(jliafcofinumitl fauolofo Fgitto

hrogUjìcamente in breue fritto •

Lippo da questo furgerà fecondo

T)i fourant vtrti) , d immortai gloria ,

A cui dee lieto confacrare il mondo
^oema iliuftre fimolacro, e Woria :

Tar hauer fopra ognun refo fecondo

L'Arbor ferbato a perpetua memoria >

Indi Auerardo , e Chiariffirno entrambi

Verran da luidi gcfli metnorandi.

G 2 Tofcia
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H*ofch Wéhro t^uerardo a cui s'accoppia

Sublimata virtù che l'alme honora ,

E con fommo valor che l*alme addoppia^

E fa nafcer quaggiù gemìn*aurora ;

Th Chiar fsimo vfcir felice coppia

ìdira in gutfa di Sol che i monti mdora >

iìui fi dilata in due la nobil pianta y

£ di fecondi frutti il mondo ammanta*

i^ien dal fecondo Lippo vn Cambio , al quale

appoggia ti mondo fianco ogni fuafpemCf

Ecco 'Alemanno y che fubbme fate

*4l del di fama , e inalba il nobil feme »

Vien Bernardino > e fpiega ratte l'ale >

E Chiariffimo Valero jeco inftemey

E con talento Falconier germoglia

Jacopo il primo , che d honor s*inuoglia «

Mfce di Cambio vn P'iert > e ^ul ftnifct

li primo ramo al cielo eretto : queUo

La faggia Beatrice Stro^T^i vnifce

li del per farl'arbor più grato » e bello i

Queflifei globi in vn cofiituifce

Ter arme inuitta del fouran drappello ,

Bandendo emulo al del con fimil fegni

Veccelfo tronco augurator di B^egm •

69

7)*ty^lamann0i SilueflrOicHgrau ^iouannì

Mira vfcir , lieta coppia > a cui non pefa

l*vn portar di militari affanni

Il grauissimo pondo in degna imprefa $

Valtro moderator d*humani danni

Gonfaloniere vfcir di Santa Chiefa^

Vvn Carlo Magno afomm*honor gradifce,

Valtro con la B^pMica s'vnifce •

70

Ecco vn*altro (jiouanni vfcirea lume

*J)a Bernardino emulator di fama

,

^nch^ei (jonfaloniero in cui rafiume

il ciel quanto di ben fi cerca > edama j

Hor nouello Auerardo i nuouo lume

Va Chiariffìm il ter'j^o apre > e dirama $

E Talento il fecondo indi fi fpande

Co Matteo chiaro al modo^ilfanpiùgrade^

T O
^J^ira il quarto Auerardo, che propaga

Dal nobil ramo fuo mille , e più fieli

,

E di vital virtù Inanima inuaha

Facendo difei globi vndici cieli :

iluafi voleffe far la mente paga

Con quei di figurar gl'eterni veli^

Ed al nono girone aggiunger poi

Vempireo feggio co i cele^ìi Eroi •

tcco il ter%o Giouanni , a cui Vtccarda

Jllujlrissima donna vnir fi deucy

E la gloria alternar quafi bombarda y

Che da feruido arder moto riceue ;

Seco vn'altro dM^atteo fiorir non tarda

SenT^a punto temer d'algente neue^ -

E Franeefco , e Michel > Giuliano > e molti

Cui ne l'arbor vital furgone accolti •

Deh mira hor di virtù viuace efempio$

E di fanto valor celcfìe norma

In Cofmo il Tadre de la Vatria efempio

Del reo feguace ognhord'infernal torma l

Ter cui la libertà fiorifce , e*l Tempio

Diuin s'inalba la primiera forma 9

Là liberalità torna al fuo trono >

E fiorifconle gra^^ie i premij , e'IdgnB.

74

Vedi Carlo il figliuol non men prudente

T<{on men gentil y non men di luifincero p

E giouanni a cui grato il ciel confente

Surger cinto d honor dal ramo altero ;

Vedi doppo (jtuliano il gran Clemente

Sommo I e felice fucceffor di Tieroy

Ecco LorenT^o a cui Clarice Orfina

Ter più fua gloria alacre il cieldeflind*

7S

Mira hor di tre corone ornato il crine

Sorger Leone il decimo 'JWonarca,

^/f CUI fan coro ogn'hor virtù diurne

Saluandolo dal tempo , e da la Varca ;

Quefli d'immenfo honor i che fen^a fine

Sarà nel mondo vn colmo vafo , e vn'arca^

E tra mille corone , e mille allori

Toggerd trionfante a' fommi (Jori .

Volge
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Volge gfocchi i e difcsttro ornato, e d'oYO

Mira giuliano à cui congiunta fiede

Filiberta gentil, pompa , e decoro

Del grado fuo, de la fua nobil fede;

Ecco Ipolito appresso, che del coro

7)i Vaticano eccel/ò è fatto erede

,

fJHa più de la virtù, che l'huom conduce

Da le tenebre al del con pura luce •

77

Hor mira vn*altro "^Piero, vn'altro Sole

Da l'Oriente yscir, chei raggi Jptega.

Chiari, e [cruenti in queUa bassa mole

Con Mfonftna degli Orfin fi lega ;

tJHira [urger di lor [ublme prole ^

Che pompo[a di [rutti i rami [piega »

Loren\Oy che dTrbin reggerà il graue

7ond9 con vita [plendida, e [oaue»

78

Due gran germi vsciran dal raroinnefl^

Carchi di [rutti rugiadoft, e [ronde ,

t^lessandro ilprimier vigile % e de§ìo

le glorie, che dan de l'arno laonde :

Quelli haurà il primo[cettro, ancor cheme
De la nuoua Magiouych'hor fi nafconde, ( (Ì0

E con breue regnar, da* petti fuore

Trarrà morendo a' [uci vassalli il core,

[aterina fiataltra à cuirifplende

De la Francia nel crine aureo diadema,

\^€ira^a come à quel s'vnifce, e prende.

Che à sé l\iggiutige ermlaT^wn fuprema;

Qià palpando le Belle il ramo ajcende

SenT^a timor di mirar l'hora eftrema ,

E fini[ce il [ho moto amico al Cielo

Di cui lieto fi [a couerchiome velo.

%^a del ten^o Lorenzo, ecco nafcente

Colma d*honor T^ropagine nouella ,

Che come il Sol furgendo in Oriente

Scaccia con laltre la diurna fleUa :

, Così quefli a l^vscir di rai lucente

adombrerà il chiaror d'ogni [acelta >

E con doppio [plendor quando più verna.

Il Ctelf [ara la primauera eterna.

Tier[rance[co primier da quefli nasce

Cjlorio[a Vropago , in cui fi mira

Tutto quel beni che da le prime [afie

Con larga mano in huom natura [pira /

Ecco il primo Ciouanniy in cui [i pasce

Viuace ardor, che raro in cor s'aggira »

Ei del nome mede[mo orna la terra

ù*vn figlio nò , ma d'vn [ulgor di guerra .

Di quello, e di Maria Saluiati [ponta

Germe [ouran chequafi alCiels'efioUep

la cui gloria tnfipida tramonta

Lei , che da Lete tanti Eroi ritolte :

E come ilnono del tragge > e formonta

gl'infimi dietro a [e > tale ildel volle,

Ch'ei dietro inuoli al [uo veloce corfi

Le glorie a gl'^ui,epoga al téfo il morfi.

y€d efio non porran gì*Erculei[egni

Termine ò Meta ch'ei non calchi i mari
E col corfi immortai de' nuoui legni

7{on [cacci audace i barbari Corjari:

Tié ch'ei no giunga al I{egno^uo più I{e gni
^l vicin non varran [chermi ó^ripari >

7^ che nuouo t^leffandro non trafiorra

La terra tutta , e'i [uo gran voi precorra »

84

De l'Etru[co valor ba[e , e Colonna

Il Fiorentino Marte indi effcr debbe p

EdeJ[o,e di Toledo illuHre donna

Talnafierà che il mondo par non hebbe :

Ts[aturacheal ben [ar mai non affonna

'hié in Troia vnqua creòy ne in T(oma » ò f*

Stirpe €ccel[a cosi , così [uperna (Tebbc
0 ne l'antica , o ne L'età moderna .

Viù figli efohauerà , Francefco il primo
Di Cosmo il grade na[cer dee, che al [eggÌ9

Sormonterà, ritornerà [ublimo

Il valor prifio in lui cinto di preggio Z

E (jiouanniil [econdo qual io flimo

,

Che haurà nel Vatican [ouran maneggio

Di porpora contefto , e lteri^o poi

Cra^a [ara tra i [ortunati Eroi .

^ ) Tier$
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Tiero il quarto eperdeney^ntonìoU quinto^

E'I feflo Ferdinandoy ò che ferena (cinto

Fronte hor yagheggiOyegU a grand'opre de

Spiegherà il voi per la mondana fcenu -,

'Prima in F{pma di porpora dipinta

Fiammeggerà qual Sol che'l Ciel ferena >

Oue col fenno illuflrerà le menti

^lfQmmi>albor de* fuoi raggi tucenti '*

Indi gran Maflro a dominar fen torna

Succeflor di Franeefco > e la/fa il Tebra^

Là ne la beltà Flora il crmeadorna

D'oro y al ben fare innigorito , c^ ehrat

^Icui fenno l'età d'oro ritorna ,

E di mirto il crin scorna , e di ginehra ^

Cioifce Etruria y e da'fuoi bofchi fcote

Vorride beine in parte altrui remote .

Tompeo nmeìlo , bora il Tirren circonda:

Co i curui legni f hor VOcean trauerfa >

£ l'Ottomana fiirpeshor dentro a l'onda f

Hor per le fponde fue lajfa difperfa :

Tot fa che d*arme > e di delizie abbonda

Vammirabil Tribuna: ^ e rende afperf^

la fils'onda di morti , e di triremi ,

*J)*aHcore, di timoni^ antenne^ e remi.

la Lotaringa flirpe ala fna pianta

Vnìfce prudentiffimo cultore ^

Che feconda è così cbe'l mondo ammanta

Suafì nuoua flagion di dolce humore ;

Qjiejìa rofa di lui produr fi vanta

Tra molti lieti gigli altero fiore.

Fior che auani^a di pregio il bel Iacinto y

E ne re!ìa ogni fiorconfufo > e vinto •

Cìouinetto nel feggio ecco s*affide

Il terzo Cofmo y e di gran fregi altero y

Uarca il Tirreno^ e con celefli guide

(^0 rre a infeftare a rdito il Trace Impero ;

Saccheggia Ipona y e'I fero Scita incide

Moflrandofi ver lui crudo yc feuero

,

Torna ricco dì fpoglie y e di trofei

Mmuloaltier di 'B^giy e Semidei p

T O

Eceel di nuouo rallentare il me rfo

^fuoi vittrici legni > e trionfante p

(alcar con efsì il fo rmidabil dorfo

Del'Elefponto , e gir verfo leuante ;

Indi voltar vincente indietro il cor[9

Di fpogliata Città riccheT^x^ tante

,

Fatta di mille ingiurieafpra vendetta

Cotro il T)ragoniche lafua legge infetta •

Voprefarande* fuoi penfierì inuitti

Erger ginHi^ia in alta Monarchia y

Opprimer gVempi , e folleuar gl^afflitti p

Jiprendó cauto a ben regnar la via ;

ty^tterrar pauentatiy e derelitti

J nemici de l'alta (jerarchia y

E in gtéfa delgrand^Auo Erculei gefii
Oprar > tafiando i rei Tiranni meiU •

Conrefempio di luiyfeco congiunta

l'^ufi ria Conforte fua s'innal':i^aal Ciet^p

Quafi lucente Sol che ardente fpunta
Squarcianda da la terra il denfo velo ;

E'I gran Francefco , e Carlo feco afjmta
Vortan la gèoriayentraa' lor petti, e'I \el$p

E LorenT^o il minor germano alterna

Lampi entroal petto di virtute eterna*

Boue tè laffo , à di Francefco prole

iJ4faria fpofa gentil del franco T>uce f

Tu che quafi alba a lo fpuntar del Sole

Torterà in terra alma , e perpetua luce:

E con farita virtù > virtù > che fuole

L'almefuegliare al ben^che al ciel conducCp

^equifiando quaggiù gra'^^ia infimta

Ergerm i*alma a più perpetua uita

Fulgor di Marte in Don Giouanni uibra

La fera deftra anch'ei tra quefii nato ,

E contro il Trace altier la fcote , e uibra

Con fanto ardir tra miUe fchiere armata;

Ecco Antonio, che*l fennoy eH ualor cribra

Con puro T^el dibianca Croce ornato

,

Ecco la piatita a cui s'inchinay e cede

VEurofa tmay € in lei fi terge , e riedt *

Hufa
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f^ufa china a tai raggi a terra i lumi

,

2V^t? frefumer mirar tanta chiarei^^

Terche nel lampo de' fereni numi

Fissando orba verreììia tanta altcì^^ :

appagati in lodar fontane y e fiumi

,

£ di '^infa , e Taftor mortai bellexp^ 9

Che da gl*omeri tuoi non è tal pondo

Voler darluce a chi dà luce al mondo •

97
Così nel terfo acciar venia la fitggia

'Donna moflrando al Caualier la prole » .

Ch'hor conlucido lampo il tutto irraggia

Quafi nouello > e riuafcente Sole :

Ed effo al furo aiborche i petti raggia

Tafcea la vifia , e ne la ricca mole

IRjnuigorir fentiafi in vn col core

ffirti I e'I fin di generofo ardore »

tJ^€a quella a la cui mente il del dichiara

Veterna volontà, proruppe > e dijfe

Coppia fiiggìa ,€ gentil per cui ri/chiara

Il 'è^man Campo il fuo funeflo ecclijjls l

^ te tocca frenar l'infemal gara ,

£ far van quanto Vinto in cor prefisse 9

E gl'incanti > egl'intoppi aprire^ in cui

Uà fiffi l'empio i fier difegni fui .

99
tè tocca f{pfmondo andar là doue

Eradicato ha l'incanto il fier Zamhardo 9

Facendo a danno fuoVvfate prone

Ond'ei refli appo té vile , e codardo ,

Qui rinchiufaè Mirtilla in folte 3 e nuoue

B^ti t e con effailtuo german gagliard^^

E*l fior del ByOman campo errando in elle

Torpe al diuin defio fattombdlo •

1 00.

In eflo troHcrai fantafne , e m&flrif

Cl^'lcor fingombreran d'afpro terrore 9

tJ%2 tu fpre\:(ando i finti artigliyC roftré

Supere rai le faci , e ifreddi orro rè i

E perche meglio il tuo valor dimojiri

Col fauor fantocci fouran mot-ore ^

Quefl'lnftgna àté fiach'hort'apprefmto

Saldissimo riparo in ogni euentc •

NO. 97
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Quefla fpiega a ì gran vopi j a la cui vifìa

Tremerà de l'Inferno ogn'cmpta fera ,

Quefla nel bofco ou'altri vrge^ e contrita

Con fo's^a imago ognho r l'empia Mt^tra
;

Ti faluerà dono del Cielo , e lifia

Mìei fommo benché tra le Jit Ile impera 9

Con quefta fugherai dal monte firano

Con merauiglia ogni portento vano •

Vanne non por più indugio ^etù Brimarte
Trendi la via che altrui conduce al mare,
là doue cinto ogn'hord'mfernal arte

Tende Vinto algrancampo infidie amare :
lui v'foglion de l'^^mo l'onde fparte

ScnT^a contrailo alcun rapide entrare

L'empia turbad^i^uernohà pofiotl morfa
i4 quelle ond'ejfeha volto indietro dcorfo.

B queflo hà fatto a fin che l'Cfle amico
7{eHi dal'auuerfario oppreffo ,e morto p
gonfiando delgran fiume d corfo oblica

Onde chi pajfar vuol rimanga abforto l

E tra l'auuerfo fiuol trifio > c mendico 9
E l'onda « non ritroui alcun conforto ,

U^adifperatOfà dentro al'acqueta]^
La vita ì òche per famea,rnorte pafjfim

104

rCcchial timoRrerà come tu pofla

Fugar l'infernal torma da quei Itti,

Onde da tal vinu l'onda commojfa
Si dilati tra i pelaghi infiniti :

E la piena ch'hor là s'erge % e s'ingroffa

Fugga i e laffì che'l campo ogn^hor s'aiti 9

il campo vofiro ch'hor fi lagna 9 opprcfio
Da ripe rboree turbe 9 e fottomejfo.

Ilciel fduordarauui'iilcielche fisso

Di Fiefole hà l'eccidio yc la rouinay

*ì<lè può dubbiofo flar quanto htiprefiflg

Tsl^cl v^ler fuo lassù bontà dikina :

Ite^^^Ue felici , .cVguardà affisso

Tenete a quanto il fat&jn ciel deììina 9

Che tra quefla caduca j e mortai rete

Chifcmina virtjì , f^ma poi miete.

g 4 Lo
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to feudo di prudenT^a^e de l'ardire

l'afta ìnHÌncibil fia la voftrafcorta >

7^ manchi vnquanco in voi viri! de/ire

n)a cui pigra viltà fu fempre abforta :

€iò detto quaft ardor che fiamma fpire

7er vento , che tra paglia era già morta ,

Suegltò ne fommi Eroi vigore , e fpeme
Di liberar gli oppreffi > e'I campo infteme.

107

ìndifparìda ginocchi lor , qual fmle
Lampo repente da vapor formato j

Ed essi tolta la pefante mole

U)e l armene l'vn da Caltro in vn commiato:

Volfe i pafsi B^fmondo oue del Sole

Spunta il diurno albor di raggi ornato 9

^refe Brimarte il fentier donde poi

Tfel mar s'immerge > e Uffa i B^gni Eoi,
108

^/ mar Tofco inuiossi il fouran Ùua
Defiofo fugar la negra torma »

£ col pregiato don che al ver conduce

^ L'arno darla naturai fua forma :

Trafcorfo vaili > e monti al fin s adduce

t/i rimirar del fier drappello l'orma

Fede mille Demon , che monti à monti

Han foprapoSii , e fatti argini 1 e ponti •

109

^Sffira vn lago vagar > che quafi immerge
la terra tutta entro al fuo vaHo feno »

JE tanto verfo il del fuperbo s*erge p

Che tmpofsibil gli par mettergli il freno t

l'occhio fuo naturai nel vetro terge 9

Che'ifa tofto uenir puro y efereno y

£ cognofcere a pien che non montagne

Son quei gran fcoglif ma tele d'aragne •

no
Vede che per fuggir l^empia mafnada

Vopo è ch'altro che fpada in opra ponga ^

Ma che in uecede l'ahay e de la fpada

Couien che in un due legni erga^ e coponga^

£fce dunque b>m cauto fuor di Hrada »

£ taglia tofto una pertica longa ,

T?oi col ferro così l'incide > e fende »

€be di Croce tul fin formak renàio

Il i

O merauiglia inufttata > 6 nuoua

Firtu di fdegno al mondo ancor non noto $

Che non fi tofto la mirabil prona

Fa che l'Ofte infermi recufa il uoto :

€ mefcolato con l'orribil pioua

S*auuenta con timor per l'onde annoto 9

Sbocca ti pefan te lagone finti coli i

Danno infondo al TirrenglieHremi croU'u

111

Sual s'intrepido arder nafcofo fiocca

Oue fia di colombe immenfa fchiera >

Schioppo fulgoreggiante y ò Hralda cocca

^er far s},cbe unay ò due tra l'altre pera :

l'orrtbilfragor che in aria sbocca

Fuggon tutte uelando al Sol la sfera ,

E dtfperfe , e confufe in uarie parti

Se'n uan, talfuggon quei dmifi , e fparti •

Vannegate campagne , e i prati immerfi
tyf poco > a poco appaion rifurgenti,

E fan qual dian'S^i fer lieti uederfi

Mentre l'onda trafcorrea' regni algenti t

Spuntano i colli fuor di limo afperfì ,

£ in meo^T^o evinto il paflor con gl'arméti,

E doue dianT^i il gran drappel Bimano
tJHilitò inuitto già verdeggia il piano »

114

Quanto l'onda volubile occupando

il mar se'n va f cotanto appar difuore 9

Il già chiùfi terreno 9 e manda in bando

'Da le valli , e da' colli il prefo humore :

Torna il Fiume al fuo letto mormorando^

£ ride tra lefpondeogn'erba > e fiore »

'Purga Febo coi rai l'bumido fuolo ,

E lo trae vaporando in aria a volo •

115

%JHeHtre Brimarte fiupefattontle

larghe riue del mar tai cofe guata f

Scorge a fon^a venir di remi j e vele

Da lungi vna potente 1 e groffa armata^

€be hauendo il vento profpero , e fedele

Verfo'l lito ne vien fnella , e fpalmata ,

l'attende il pio Campionefin che di I{9ma

%lHira p e conofce efier tinuitta foma
Cognofce
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Cognofce i legni a VjtquiU cele$ìe\

Che nel vessillo rifplendea fublime

Toi più d*afpreJfo\l'bonorate teHe

Vede cinte di gloria > v [foglie offime i

Eran le turbe vittoriofe quefte ,

Che fiorrean ratte il mar da l'erte a Pimi

T'arti d'Europa % difcacciando audaci

infefiatiti di lui legni predaci .

117

ira Duce di tor tinuitto Armeno
Da K^ma eletto General de' fJPCari $

Huom che non fot dal Ca/pio, e dal Tirreno

Scacciaua ardito i barbari corfari :

%^a fcorrea VOcean di feno > in fenc »

El'IndOf e'I Verfoy e gValtri fuoi contrari^

Tonando in yarie parti vC vopo [ente

md i [{p»»au Duci yettouaglia y e gente •

Wiuulgato già s*era in egni parte

Del Campo rottoj e da* nemici aHretto »

E che tra tarme ilbum popol di Marte

^

E tonde auuerfe tra a morircofirem ^

Terò raccolto hauea da yaria parte

tArmen lo Aiuolo al gran Latin fuggetto »

E con quanto bifognameffoincorfo

i*eray portando a lui vttto , e foccorfo»

119

Smonta la betCarmata^ e'ilito prende

,

E cognofce il guerrier toHo che'l vede 9

Laccoglie lieto il Capitano , e intende

Da lui quanto deTOfielor fuccede :

Indi per far de la mancani^ emende
i{aduna in fretta i fuoi mouendo il picdcp

E con tremila in fella , ed altrettanti

^ piè fpingon veloci il paffo auanti •

120

Ea Brimarte di sé guida f e conforte

Zaffando fide guardie a* votilegni ^

E I carriaggi d'animofe fcortc

Muniti fice , trac pe* Tofehi B^egni:

Và innanT^i a lui in yifo altier la morte $

E Marte infiammai lor feroci sdegni >

Trema alternante il mary la terra^ eH lit9p

E fuona il ciel di fremito > e nitrito

Fine del Canto Nono #

ARGO-
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ARGOMENTO.
Ver liberar Mìrtilla il bofco ingombra

// ^r^r» "Kosmondof nè delombre teme^

^ 'Da cidi l'immenfe faciy e MoHri sgombra
Saluando de gl'eroi l'illuflre feme

^^yè ^ Mìrtilla Zambardo il vero adombra,
E in Fiesole la trae : T^smondo infìeme

fSicis
^ liberati Eroi s'vnifcey e danno

ffiS ^ ^'^^^ nemici eftremo affannol] *

^

"

CANTO DECIMO-

JE: l mede/imo tem^

fO€raì{csmondo

_ Tassatol*^rbiay€

l'Orciaie giunto do

ue

Vorribil turba del

tartareo fondo

Stringe Zabardo à

farlinferndfroue

Superato già Vertoy il monteimmondo

Scorge cinto di mura altere, e nuoue

J^el primo aspetto^ oue ìmmenfi giganti

Stanan four'^iJ^if*ivJfamihacciant'u

fJOi grattissime pietre armati) in atto

Erano gì*empi di lanciarle giufo ,

Torta alcuna non v*è doue di piatto,

0 di palefe alcun d*entrar fosse vfo :

j{e sta nel primo incentro flupefatto

Vanimofo guerriero^ecirconfufoy

Jiè sa modo trouar d'aprire il var^o ,

E*i gran bosco occupar d'infidie caìico*

Il dono oprarnon vuol, chUti fuo fauore

In biasmo fé l*arrecare ad opra indegna^

E quelch'efio non può col juo valore

Far con potenT^a incognita difdegna ;

Scaccia dunque dal petto ogni timore^

Ein vn s'accinge d quantoilcorgl'infegna^

Sprona ifinan^i^l deflrieroye'lferrofiringep

Voi contro ilmuro altissimo fi fpinge.

4
0caduche apparente, òvane^ e frali

For'^^e d'incanto contro à chi le fprexx^ t

^assa il deflrier fi come hauesse Vali

Del muro impenetrabile ogni aJpre'S^T^a ;

l^ètrouaalpajfar fuo d*oltraggi, ornali^

7{e di contrario moto ombra, ò fiercT^a,

Sparifce il muro eccelso^ e [eco infieme

Vombra importunar ci maladetto feme»

tSli'anon reHa però che nuoue laruc

T^on faccino ai guerrier più fera moflra,

Terchequel chepurdian^^i vnmuroparue
Hordi vorace fiammati fen dimostra -,

E'I minacciarne (iuoly che dentro apparse

Cangiato in vento entro a l'orribil chiofira,

L'ardente face atti7;p;ay e la distende

Verfo il guerriero arditole'l tutto[incend€.

Hot
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Hor che farà rmclito Eroc) quat via

Troueràper fmors^ar l'accefa face

,

Sfumammo non vai , nè ga^ltardia

,

coflante dèfioy nè fenno audace ;

Sol virtù, che d'ogn'opra illu§ìre è via

^uò con viril penfterpassar tenaccy (^o

Quefta impugna Tiosmondo,€ vuol per mei^

Di lei fcacciar dal fen l'afpro ribre'^o

.

7
Fatto intrepido dunque al fer'oggetto

Incontro fassi, e con mirabil'opra

In quel s'auuentaye il fuo mortale afpetto

T^on teme ch'entro a sé l'incendio copra :

O fourana virtù quando ricetto

^iuien d'vn puro cor che al ben s'adopra >

Sparifce il focone no*l penetra > o coce >

Così vìrtute inuitta al vÌT^to nuoce v

Tajja,e rtde it]^uerriery ma Miguelche crede

Il graìi bofco occupar con fera imago

,

^ J/ già fopito incendio inali^ar vede

,

E figura pigliar d'immenfo lago ;

lago ychecmge a l'ampia felua il piede ^

Spumeggiando entro alfengarruloyC uago,

Muggir pofcia da turbine commojfoy

E correr minacciante al Duce addojfo •

9

2^on fi turba ei però , ma più che piHìm

^ nimofo y e vi ril fi fpinge auantt , \
£7 cupo lago fuperarfa flima

Si come gl'alt ri con afiiutte piante :

Spinge dunque il deflrierpèrche s'opprima^

E fi caccia nel pelago ondeggiante ,

gl'impeti di lui non può il cauaìlo

7<l^n vbbidiry nèfar meno interuaìlOm

tJHeranigUe dirà, nùftcaàtùÌ}o
'

Mifèil pie dentro a Vonda il pio guerriero^

Chel vaHo mar fuggì da gli occhi afco^o^

E in vn bofco cmgioffi inculte > e fero ;

'Bofco folto di pian te in cui ripofio

Era nouello > e orrihd magìHero,

Sorgeano i tronchi vn miglio alti da terra >

Che a i pctegrin facèan perpetua guerra .

Tendan da* ramilor maturiy e grossi

T>i pomi in vece ogn'bor graui metalli

^

Che poi da vento mpetuofG fiofsi
Fioccauan giù tra perigUofi caUi;

Eron l'erbette, e fior di (angue rossi

*Da' corpi eftinti, che d'ajpri mteruaUi

Condotti qui parean da fier dcfiino

^ prender tra quei bofcbi afpro cammina
li

Come auuien fe tal'hor grandine algente

Scote ^quilon da l'ali fue gelate ,

O d'erta rocca in giù cade repente

7<lembo di pietre tra falange armate l

0 ver quando da fchiera d'Oriente

Éfcon frecce a ferir d'armi lunate %

Che così folte fon che i rai del Sole

Cclan turbando la celefte mole •

T^n sbigottifce ei già y ma adàprar tenta

Il prcT^ófo don , che moftra ti vero y

^n^i più forte y e intrepido diuenta

Calcando coraggiofoil fier fentiero;

7{on nuoce il bofco a luiy ma gli prefent4

Tiù formidabil gioco y e più feuero.

Vede paffando auanti aperto prato

D'ogn*intorno dal bofco circondato •

Sorge nelynexj:o vngranfepolcro, e in etté

Drcairàtiteri fi rani ornata pietra,

Tosto s'inuia verfo'l rinchiufo anello >

fJH^à ui^ouo intoppo il defio vafto arretra;

Eccovfcir de la felua empio drappello

Di mai^ armato, d'archi, e di faretra ^

Di Voiifemi orrendi , che fdegnati

Lo circendan dauanti , e d'ambo i lati .

Tercotmquefli l'arme ivfieme , e in atto

S'arrecan di ferir l'inuittO Duce

,

Ed cfio sfodra il ferro, e moftra in fitto

Toco y ò nulla temer del popol truce ;

Hor ferifce di taglio , ed hor di piatto ,

E molti in varie guife al fin condisce ,

Ma s'vn n've ci de , ò merauiglia , mille
' ''^{afcono poi da le fangaigne filile,

'Del
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^el retro hurròre ond'èla terra afperfay

0 ftraniero Hupor : da corpi eftinti

Tojto mira [puntar torma peruerjA t

t drii^T^ arfi dal fuolo a dicci » t a vinti l

£ida turba sì grande yC sìdiuerfa

yien fuffocato , cht fe in terra eHintè

Ti^ha cento , e mille y.ynafalange imnienfa

Surger poi mira, d'ira , e [degno accenfa.

17

Crefce il tumuho^ orribilmente > e pieno

T^é in gmfa tale ilf&rmidabil fuolo %

CheU fanguinofa , efix^^l terreno >

7<lè regger , né capir può tanto fiuolo s

Ondefor'^^èf che da l'occulto ft no

fuor tragga il don del F^egnator del polo »

Jl don celere ,ihea tal vopo hauea

hauHto già da la T^urfìna Dea «

18

ì^n fi toflo fp'tegh 1*aureo vesfiUo

i^ofmondo , che di tenebre , e a*orrore

S'empì l ariay la terra , e*l mar tranquillo y

VI Sol velò l'yfato fuo fplendore:

Sparì l'iniquo Huolo , e dipartiUo

in cento guife il tremulo chiarore %

£ maggior fi fentì di Flegetonte

VorribU riua y e*l paludofo fonte .

19

Come taChors'jiufiro nembofo ingombra

La terrai e'/ mar di tempeftofo nembo p

£7 bofco fcote , e le colline adombra

ìforrida nebbia col gelato grembo j

Se Borea fpira irato girato sgombra

te tempefte > e'ifragor dal denjo lembo,

fuggon le nubi , e feco tuoni > e lampi

J{endendo intatti i tenebrofi campi .

IO

Taffa il guerrier vittoriofo , e chiude

La facra Infegna > non penfando ch'ella

Vuopo gli fujfe più y perciò che ignude

le felue fcorge da l'empia procella ;

Quando ecco auantiagli occhi[eglifchiudc

Voragine profonda , e mira in ella

Orror d'Inferno y e tra bollenti laghi

Malene immenfe , afpi , ferpenti^ e draghi.

T O
21

Vede nel centro vna colonna eretta

^a le profonde bolge circcndataf

Che regge in cima de l'eccelfa vetta

La fepoltura dianzi a lui moHrata ;

Hor che farà , conuien , che fi fommetta
Jnlor per finir l'opra incominciata ,

Conuien che già nel gran profondo falti

Senxa temer de* mofiri i feri ajfalti .

Immoto vn fe%T^ Sia feco penfando

Se oprar debba il vesfillo in fua falutc^

Opurfecreta aita difdegnando

Tratti l'vfata fua vtrilvtrtutcs

'Difponfi al fin cacciar la tema in bando

^

E faltar giù tra l'anime perdute

^

E pria di morte foflener la rabbia

,

Che vna SiiUa d'honore a tmcargl'habbidm.

Così d'animo audace armato fpinfe

Se Hesso ( ahi cor viril) nel cauofpeco »

però cadde già, nel centro attinfe >

7i£ potè pene trar ne l'antro cieco :

Tercheil fuol dianzi aperto firiSirinfe^

E l'immenfa vorago flrinfe feco.

Ed ei cader penfando in cauo loco

Da l'auel fi troué lontano poco •

Viffa iui gl'occhi y e ne la felce dura >

Che coperchio le fa legge tai note t

Jslpte cui di barbarica fcrittura

l{imira impreffe ne la falda cote J

0 tii y cui diè tanto fauor natura

D'animofo cercar le parti ignote

Di quefto orror > ben fortunato fei

Se più non vuoi faper di quel che deh

TaHiti hauer diquefii ombrofi chioflri

Ogni chius'antro vtSìo , ogni fecreto ,

E fuperati i formidabit moftri

^onendoal fuo furor legge f e diuieto:

Tafja ynè curar più che a tefi moHri
Strana fantafma, laruay ombra , ò decreto,

Che'l troppo ofar tal'hor conduce l'huomo

^ far dal gaudio ,ala mefliT^a v n tomo

Segue
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Segue il guerriero , e'Iproteflar mortale

!^ulla Hima, e s'muia verjo la tomba >

E con ambe le man la pietra affale >

Che da le [coffe fne trema , e rimbomba ;

Sueller la vuol f ma qual volante ftrale

Folto flormo d'auget dal'aer piomba f

Che à lui s'auuenta y e gracidando fcote

L'ali > e col roft ro il volto gli percote .

^7

J)a taltro canto di rabbiofe belue

Il pian fi calca , e la campagna intorno »

Ter cui fremon le uaìii , e l'ampie felue >

£7 Sol fi uela > e Uffa ofcuro il giorno ;

*Par che Carta > la terra , el mar s'imbelue

Facendo uniti a la natura [corno ,

Trema la terra d'ogn' intorno , e [uona

in effa ti terremoto > e l del che tuona •

7s(p» l*Ircane [pelonche , ò gl*antri Ercini

Tante belue nutrir , non l'onda lda[pe

Tanti produlie in sé moftri marini,

0 le Canea[e porte > ò l*onde Ca[pe

Quante in quefti d'orror mefit confini

Me[colati con draghi , e rigid'a[pe ,

fauuétaro al Car^ipion ment/esso è intento

^ difirrar l'occulto monumento .

29

I4uglia il del [opray e [otto a i pie uaciìla

La terra > Viride il mar > lampeggia il[oco p

Il[epolc ro d'intorno ardere s[auilla y

Ed ei non cangia nè color , né loco :

Scote la graue [elee , e intanto HiUa

Da là fronte ti [udor nelfero gioco ,

jllfin mal grado de l'Infrrnal torma

La [utile A fo ì^a , e7 tutto cangia forma.

Strane guife d*incanti vfcir fi mira

Crocitando da Cvrua vn negro corbo >

E [uggir [pauentato , mentre l'ira

Depòne il ciel di den[e nube torbo ;

^ lafuga di lui lieto refpi ra

Il bo[co > e cessa in lui i'infernal morbo ^

Fuggon le beine > e [eco augelli , e mojìri

TormndQ mefti a* Flegetontei chio[iri •

M O. 4C»

più Corrida tomba il guerrier "Pede^

2v(e finta larua , ò portento[o inganno

^

t^a naturai tra i rami , e fonti rudi

Il rofignol temprando il me^ìo affanno

i

Torna il ru[ceUo a la [ua propria fide >

M Vaura tra le fronde mormorando ,

Vex^eggiail bo[co , e tra gli afiofi vepfi

Saltano i Capri y e le fuggenti Lepri •

Libera reSia la campagna , e'I monte

l*vfo [uo primier [ubito torna »

Stilla il puro cri^al da più d'vn [onte »

£7 vago prato di bei fior s'adorna ;

Verdeggia il [aggio > e lafuperba fronH
Erge eue Vrimauera a rider torna ,

Cantan le T^infe > i Satiri y e i [eluaggi

^l foaue alternar de' nuoui Maggi •

Volge intorno B^o[mondo gnocchi , e guaté

7S(p« più larua^[anta[may[ognOy^ ombrOy

Ma per la uerde chioHra [chiera armata

tJHira con luce di fquaìlor difgombra ;

Venirgli incontro con [embian':(a grata

Hor che più il [en[o ilfal[o non l*adombr<$^

E in un punto di molti in largo prato

Si troua d*ogn*intorno circondato^

Jtiì è Clorindo il giouinetto amante »

E B^ambaldo , e Learco , e B^ldoano ,

Euut Arnaldo f Ruberto 1 Cloridante%

Il feroce (/conte y jirgOye Galuano]^

Qitejli fatti prigion dal negrommte
Fur già con più d'un Duce , ò Capitane

i

In varie guife , in varij tempi, a fine

Di tra[uiar le Fiejolan roume .

7{pn v*è Mirtilla già y che altro fentierp

Fatto hà mercè del vioknte mago >

Terò che nel [uggir de l'augtl nero

Fuor del Jepolcro del [uo mal pre[ag

A lei [e*n corje hauendo il [uo primiero

Sembiante trasfirm^to , e tolta imago
De l'Ircano Ipedargo emulo ant ico

Vel i{oman [angue yC di Li fido amico

Surjlì
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QucHitral freddo Scita , e Visura algente

ijià nudnta Chaueu con /aldo amore

,

EdeL :y£uo dìleiy j'eruoye parente

*Balio d'effa fu guì , ^lo yC tutore :

Fin che tnuaghì La giouinetta mente

Trcuardel gran latin l'armi ye'l valore

^

E che ammofa in compagnia di quello

Venne dt Tracia al FiefotanOjìello .

rincontra , la faluta , e con (jnel graue

tuffetto altiercui riuerir fohuf

B^prende sì > ma con ferrnon faue
Verror folle d'amor , che ia fen chiudea ;

y*aggiunge in vn che jendo efia la chiaue

Del cor del di Fiefotc , porgea

Occafione a quel di lei Ugnarfi >

'h^è pi{idelamici:^ia fna fidarfi.

Thò dunque con tant'arte, in tante imprefe

Efercitata al militar contrago ,

Fin da fanciulla , e del natio paefe

Tratta per feguitar di gloria il fa§ìo :

fin che poi facci le voglie accefe

D'^n van defio macchiando il penfier caflOf

E queWhonor per cui l'huom fempre viue

fia cibo d*vn*error che'l ben preferine .

(jenerofa virtù deue anteporfe

*Da magnanimo cor di fama a nice

7<^n folo a vano amor che fempre fcorfe

Vhuom feguace di Lui per calle oblico ;

ty\/Ca a qual fi voglia vtilità che forfè

Tra Le grande'^'j^e del mondano intrico >

7^è degnità di fcettri > e di corone

Ejferdenno al'honor finiUro fprone.

40

Toma dunque ò gran donna al Luogo vfat^

y* Vemenda farai del folle errore >

E*l FiefoLano Eroe fegui hor che armato

Doma del fier Latin l'ira , e'I rigore :

affretta il tardo pie perche ancor grato

Sarà il tuo giunger là tra tanfhonore f

Corri a parte ancor tu de la vittoria >

Che fpera hor d'ottener con fomma gloria.

N T O

(^osì linHiga ìL Mago ^ effa che fente

Il pafjàto difnor rimprouerarfe

*£)a lui f che ama così gl'occhi y eia mento

D*vnvergognofo ardor fente fuegliarfe t

Indi nel jen con ftimolo pungente

Ter quel toflo emendar l almainfiammarfe

Le pare hauermancatOy e fe ne chiama

In coLpa^e l'honor fuo ricourar brama m

già che di B^fmondo efiinguer penfi

'ìiel petto accefo Le fembian':^ amate

^

Sol defia racquiflar quanto conuienfi

^ brame d*immortai gloria infiammate;

Segue d'effi i vefìigt > e folti > e denfi

Bofchi trapaffa feco m più giornate 9

E con la fcorta di si fido T>uce

^L defiato o§ìeL fi riconduce • .

43

Hpfmondo in queflo meXT^o i fidi amici

Seco raccoglie > e di Mirtilla fpia

Tra denfe parti , e infoLite pendici,

tt^é in quefia non la troua, ò in altra via :

Tià per Lei , che per altri fier nemici

Con gran periglio difcacctati hauia 9

tJHa in efia che l*oggetto è di fua fpene

Tra quei torti fentieri vnqua s'auuiene •

44

7s(ér vafpiando ogni receff0 , ed ogni

B^pofio fpeco > nè mirar può mai

Vamata vifiaonde il fuo core agogni

(joder del bel feren gl'ardenti rai :

tJifa fonoi defir fuoi fantafme,e fogni

f

Che nuoua non ne fente y ò indÌT^io mai

,

Tenfa al fin che da parte ignota a Lui

partita fia feguendo i paffi altrui •

Spera trouarla a l'afiediata l{eggia

Di Fiefol tra le guerre > e le rouine y

Indi prima che a Febo immerger veggia

7ie l'imrnenfo Ocean L'aurato crine :

Laffato al tergo fuo L'ombrofa feggia

S'tnuia sgorrìbrando Le campagne alpine^

E con Druarte y e gl'altri amici infieme

Caualca inuoLto tra timore , e fpeme •
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Và Clorinda con lory né può d'Armilla

Saper^ cut già lassò nel vìcin bofco >

E d'amor dentro al fen tutto sfamila >

Che già moflrò dolcei^^a,hor nutre iltofco:

Temef che morta fiay ne può fcintélla

Mirar di lei per quel veHigio fofco ,

Và disperando^ e di letizia priuo

Quaft huom che prenda in odio teffer viuo,

47

^uida è Druarte del fouran drappello^

Che a rinuitto l{psmondo così piace >

E vuol che perdonando a quelioy e quello

Con Cesar facciy e coti I{ambaldo pace :

Egli dunque sinuia verfo il Caflello >

Che conofce il fentier chiaro^ e verace^

Cue diani^i Ruberto lafciò fola

Contro a' nemici del Bimano Buolo*

fer molto cammin 9 che al forte albergo

Ciunfer^ di cui trouar libero il passo >

E in esso entrar lassando il bo/co à tergo

Con frettalofo piè ben che pur lasso :

Era già il Sol quafi notante mergo

'Hel mar fommerfoy e del fuo lume caffo

llaueal*esperio fuoly portando altrui

Il chiariffìmo albor de* raggi fui,

49

Trouary chel buon B^ubertOi e fido amante

T>e la bella Cjineura, haueanla fchiera

Cacciata in bandoy e nel Cafiello errante

VAquila eretta in la real bandiera :

Scatenate al prigion I{pman le piànte ^

Di cui colma ogni torre dianrj n'era y

€ libero il gran passo onde ficuro

^ndar fi può dal Tebro al Tosco muro»

Qui benigne accoglienxjey e lieto viso

Trouar di fidi amidi gran guerrieri^

E poi ch^à menfa a lhorogn*huomfu assifo

E faT^i i fuoi famelici penfieri :

'^{arrò ì{osmondo ildolerofo auuifo

*Del T{oman campo rotto ^ e de' flranieri

Vopoli giunti à Fiefoley e la Urage

fatta di quei con lacrimoja immage*
^

M O. ic^

E che à lor\ conuenia pria che dijirmto

Dal barbarico ftuol fufftil ^omano^

Tortar falute al perigliofo lutto

Bandendo de' nemici il defir pano ;

E digloria immortai maturo frutté

Mietere inuitti con audace mano >

E doppo tanti lor vani fudori

Spellar l'orgoglio a gl'oHinati cuori,

^ l'auuiso meflissimociafcuno

Fregne di sdegnoyC dentral pettoamamf^
E fe ben non appar ne l'aer bruno

Secondo il defir fuo la Febea lampa ;

Lodan tutti partir ne l'importuno

Orrory nè freddo giel net cor fi lìampa ;

generoso penfier Calme Infinga

l/l far che algranfoccorfo ognun s'accingé

T^è s*indugia peròy ma con la guida

D'vnsì fatto guerrier\quaL*è l{osmondo,

De'valorofi Sroi la turba fida

Vefiè toflo de l'armi il graue pondo :

E per l'ombra sen vày eh*iui s'annida

Lassato il forte pria d'arme fecondo

(pn fera guardtay onde non possa il fer^

^{emicoinfidiar più il passeggiero»

54

Vi lafìa Filibe rto in compagnia

Di cafìe donne la diletta amica ,

Quellay che g ià feguì per tanta via

Ogn intoppo fprexj^andoy ogni fatica^

Con fpeme taly che quando tratto fia

LOjle di man de la gente nemica ,

Verrà in perfona y ò manderà fidato

(Ver condur pofcia lei) drappello armata»

u
Con tai patti Gineura al Caflel refla

Benché dogliente in vifiay elacrimofay

E la fchiera fen và perla forefla

Sen'^a punto arreflarfif 0 prender pofa;

Tassò quel gtornoy e Febo l'aurea teha

?^ l'Africano mar fé rugiadafa y

Vortandoin grembo al Caramante audaci

il bel candor de La diurna face .

CMcssag'^
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iJMeJfaggierd de l*alba ^aura algente^

TremoUndo fcotea le verdi erbeiu >

E di rofato vel ne l'Oriente

Mi^ìe d'oro pingea le nubi elette :

l{tportaua a l'orecchie il fuon ridente

Il vago augel de l'armonie dilette >

tJHormoraiéa il rufcel con fuon canoro »

E Febo a' monti fea le cime d'oro .

57

Qnando il drappello inuitto dal fiorito

Luogo partifsi one alloggiò la fera »

E radendo de l'arno il vicin lito

Tremolar yidde al vento ogni bandieré i

Et nei vicino colle il campo ardito

Ki^iretto ftartra la nemica fchiera »

E coperte mirò campagne , e monti

7)/ iiranieri nemici al malfar pronti

.

Sofpirò prima il gran ^gsmondo > t poi

U rfe nel co r di generofo fdegno

,

Qual*Orfa , che sbranare i partifuoi

Veggia da Tigre altier fen'z^a ritegno i

Che quanto a lei fimU fucceffo annoi

,

E con l'vgna , e col dente ne dà fegno 9

Si muoue d'ira accefa , e quaft {irale

Correndo ardita l'inimico ajfale •

59

Tal fi mojfe il guerrier da quei precorfo %

Che conforti dt lui lo feguir pronti,

E* co i deflrieri arditi à tutto corfo >

Superato il bel pian falfero a* monti :

Fer de le prime guardie in quel concorfo

Strage orréda , e di fangue empirò i fonti

E fottofopra in vn caualli , e genti

Mandar nel primo incontro d^ira ardenti •

60

Così Lupi affamati in mandra piena

^*armenti , e greggi > le voraci brame

Guidamente da fanguigna vena]

Saxjan repente yelalor cupafame l

Così Tigre feroce ancide > e fuena

Schiera di cerui entro a l'Ercinie lame »

Così predace ^ftor crudel rapina

f4 di Colombe oue'lfuror l^inchina*

T O
t^Cimprouifo affdto , a timprpuìfo

l^umoreggiar de i*ammofa turba >

Volge ognun me/io , e macilente il vìfi

Ver doue il campo amico fi conturba :

E fcorgendo fuperboyin duediuifo

Limperiale augel , che altrui diHurba ,

7^e lo feudo d B^fmondo vn terror porge
2<e' yolti , e talché morte vi

fi fcorge

.

/magnanimo ardire , al graue afpette
i formidabil colpi , a*feri moti

Conofciuto è'I guerrier dal cielo eletto

Con l*inuitto drappel de' fuoi deuoti :

Si come a Chor che in mtnaccios*oggetto
Uuuien y eh*empia Cometa in aria roti,

Ched'wfaufli prodiga petti algenti

Ingombra , e'I cor de' miferi viuenti .

Vn COSÌ fatto orror portò n^ cuori

i)e gli nemici il Caualierfourano >

Che gl'infiammati entro àlor petti ardori
Il timore agghiacciò con fredda mano :

Chifugge sbigottito , e tra gli orrori

Cade di morte nel fiorito piano ;

Chi fpauehtato in caua tomba pajfa,

Jncutmorto, e fepoltoilviuerlajfa.

Vna furia infernal !{pfmondo femhra.
Sembrati gl'altri Demoni d leifimilif

Elfo il campo sbaraglìa^ancidey e smembra
Seguendo ogn'altro fuo gufieffi Mi:
S'apre ^n varco ond'eipaffhyche rajfembra
Sentier , che guidi a gl'infernali ouiU 9

Che fmaltato fi moftra d'atro fangue,

E di chkgiace morto | e di chi langue .

6%

TaJJa l*auuifo a le Latine tende

,

Che l'auuerfario fiuol fugge ajfalito %

E che amico drappello in terra blende

Chiunque incontra oltre mifura ardito:

9j^a chi fia non fan già, se ben s intende,

Vditone il valor più che infinito

,

eh*altri che lgran Hosmodo efferno puote

Sìuegli > che orribil tanto il braccio fcote.
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Quefla fperanxa à tutti il petto tnfiamma

h' vfcire audaci al fier ni mico aadolj o ,

£7 Jommo Capitan d aìdtntt fiamma

Cinto li cor idi timor mai ftmprt Jiojfo:

Intefo li tutto y qual vtloce damma
Con fuit^jfma turba amh'ei s'è mofio »

E da chtufi ripari ardito sgombra

i^afi orrida procella ó torbid*ombra •

67

Tot come tuon y che d'improuifo [coppia

Le confuse falangi ardito ajjale

y

£ dei nuoHo drappel rstando addoppia

L'immenfa flrag€,e mule aggiunge amale:

Corre l'auu fo aia feroce coppia

^e' due german ^ che come hautjfe l'alc

Adone l'accefe turbe , e l'ampie valli

¥d rimbombar co i lucidi metalli •

<ss

Sì tnoue quaft a vn tempo il campo tutto

tyi la mojfa fatai de* due germani >

Qud moue il mar nel fuo volubil flutto

^lonti d'onda ingombrando i vafli piani l

tìorqui comincia vn fanguinofo lutto

,

£ d'ogni parce afpro menar di mani >

Van grida orrende ai del miHe colfuono

Di caue trombe > che alternate fono •

69

doppia f{o[mondo le percojf? , e l'onte f

£ con la dura jpada incide y e Juena ,

'^é graue più cade il marte l di B ronte

Di lei , CUI fempre in giro r^ato mena :

E douunque erge la ten ibil fronte (na^

Torta vn terror ch'ogn'alma audace affre~

fugge ognun de fuoi colpì ti mortai pondo,

E chi fchiua fuggir > fugge dal mondo •

70

T>/ quei che prima vccife vn fu garbante
Capitan di gran cor tra t Sue^i nato ,

Che fihiuando il natio terren , le piante

Girò , c redendo altronde effer beato :

Quelìocadde di fangueatro fljflanre

D'ajpra punta trafitto il manco lato ^

E dal fianco versò l'anima immonda

Mifia colfaugue fuo chem copia abbonda .

M O. Tcy

Efl>nfe doppo lui Uucafpe , e Raro

L'vn \fìrurgio natio , l'aitro ^tiarn,ey

primo fi delfn fangu gno lago
^

e^/ fecondo ntl co^po immtrjc t amtcZ

Ts^è fu di quiflifcl fuo penficr pugo ,

Chi trar fct à jcafoni piume carn.e ^

Scafin > dt la Ftanconia , vn Prime dtero

7^ Carmi efperto , e Cauto CauaItero,

7>irn affa il crudo ferro a la palude

Cjià temprato dt fiigie ,m Jcnd's^uernOf
Coe'l fuperbo T^urbundi vitaefclude

Mandandol con Is^igeo morto a l'inferno*

Seco ha ^Druarte > che di cai ne ignude

Inuia mill alme ne Vincendio eterno »

E de' lor membri laflricato d fuolo

Lafia à quei che lo feguon quafi à volo •

7?

Clorindo è feco , // fido amante > e fìrmge
Sdegnato il ferro inmtto , e'l terren copra

Di cadaueri ejiinti > e l'erba tinge

Di caldo /angue y e fa mirabiL'opre :

Chiunque incontra d duro fin lofinnge

Cotanto bene auuien che'l brando adopre ^

Sembra fulmina ardente alborehe paffn

In feiua , e rami, e tronchi Jut ltila/ja»

74

Tié men Creonte , e Filiberto fanno

Orrendiffìma Strage , e feco apparo

T^mb Ido fe f{oldoan fin minor danno

E P^ubtrto y t Learco , ( Coldttnaro :

Fa Cioridante vdjr mot tale cffanno^

E Calumo , e Ciiippo , e Buim/aro ,

^ le genti di Pie fole , a li flrant

Tipoli auue rfi antichi de' Bimani»
7^

'hlon mai turbine alterno > ò tuon repente

Pyouina fi tra le mature bì^de ,

Quanta per man del'animofa gente

^uuerfa turba diffipata cade :

Comvauuienf taChor \tranditie algente

Fiocca quaggiù de le cdefìt fi rade ,

Che di fonti rami i tronchi ffo<^l!.t ,^ laffa m campi ariftcy e in arbor foglia.

H Hor
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Boy mentre in ef'tefla pirte afpro tumulto

Fa de l'auucrfo fìuoloil fier drappello

,

Sopragiunge "Bri narte , e*i Duce occulto

2>4 L*altra binda , e fan cradei macello :

J^è pon le turbe d fi granofo inJuUo

l^ftjier più del Fi 'pAin fyhello ,

tJHa fene pan difperfe a tutto corfo

ChiedendoMarno ai Capitanfoccorfo •

77

SliieUicol grantu n'ilto de*fuggenti

tJ^efcolati paffar dentro a' ripari ,

là doue Or nante , e Ptefolan pofienti

Té iean le fchiere incontro a lor contrari :

Qui il fangue sgorgar laghi , e torrenti

Si niran niili ogn hor di pianti amari f

^Perche fe 4rmeno vn f-d^w^e Brimarte

Sembro'iffe^nbrano i due Bellona^ e Hartc.

picenda irritar grùngagli » € Fire

Fa ne Cafidttor , ne ta[falito
Va* pgualftr^af vn moro, vn pari ardirCf

Vn n mcitrjtr di morto ò di ferito :

Faggin i hor qae'lt,hor qa ijìhe nel fuggire

^iprendon fjr;^a , e cacciano l'ardito ,

B mentre in dubbio ila comun conteja

^iflrugge Morte ogn'hor d'vguale ofefa.

79
fibra^rmonte a due manfempre lafpada,

E l*l if. lice plebe a nctde y e fmernbra «

E mentre l'ampie fchiere apre, e dirada

yn feroce Leon tra i greggi fembra :

Sembrati granFtejolan turbo y che vadé

Troncando al bofco le tenaci membra p

Sembran le turbe lor vorace fuoco f

Che faWanda paglia orribil gioco •

Corre al nmor del perigl ofoafSako

Fuor di Ftejote il f{é d armaticimo ,

£ da quel canto à injanguinar lo fmalto

lom^ncia^em^nda ognun per terra eftmt$i

yahan globi di poiue al del in alto

Tloctndo ài^ntepoal vincitore,e al vintOf

€oT*moff4 dal tumuli o de* camiti^

£ iia fui riha mi^^ijiA mtfO ù quei calli •

N T O

Quelli a tergo ne và doue il gran Duce
De la gente marittima combatte »

E col fero drappel , che feco adduce

Lo flnnge in me^j^^e le fuefurte abbattei

Volge al rumor la difdegnata luce

Viamtto ^rmeno,e'lgrande Ircan ribatte

Con Hrano incontro y e l'ardirfuo reprime

Con mille colpì.y e'igran tumulto opprime.

jn van colpo non cala , e in van non coglie p

Chen ìneflmguajò non ferifca Armeno ^

Botta non fa fe l'alma altrui non toglie

BrimartCte mada ognun morto al terreno •

Quel del forte "Balan l'opimefpoglie

Ottten Duce di Buda yei l'empio Ifmenoy

T^ato in Belgrado recide, vn T^egromante

Laltro Tiranno, e in vn ladrone errante •

*hlè tè faluar potè faggio ^camandr$

Dal gran furor de le percoffe acerbe ,

Vhauer la vita tua lungo il d^€eandr% .,-

Spefa y cercando le virtù de l'erbe :

tè Silurro oue varcò Leandro

Tiato a i giochi d'amor le' man fuperhe i

Fuggir potèfit^ e'l tuo leggiadro vifo

^n trouò fcampo } e fu da ferro incìfo •

Le nuoue fchiere lor ^ quafi feroci

Lupi per terra fan di tetro fangue

Scaturir fonti in quelle mortai foci )

£7 campo auuerfo al fuol cadere efauguel

S'odon per tutto vfcir languenti voci.

Di chi muto t rapaffa , e di chi langue $

E d'alternante orror mijìa per tutt9

Fera confufion d'cflremo lutto .

^>

gioua al forte Armante oprarla man$
Con gemmo valor , con for:^a immenfa^

E far monti di morti ergernd piano

Tonando al fecco fuol faaguigna menfa-e

né men g/oua l'ardir di Fiefolano >

E de* feguaci fuoi la rabbia accenfa

Farsi che fpmentatifC fuggitim

iamSÌM da lafuga^ e refim vim^
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Terche s^indìetro rìuol^an le prante

Ouc pugna Brimarie » e là jtn iranno »

ViH duro Kìtoppo gli s'oppon duuante 9

it fero mfulto di mortale eff^nno f

Che quaji terremoto appar fonante

^ mondo nuouodano, aggiunga à dano^

Co ne gruppo di ycìit0, che sbaragli

Inftlua dumi > 4m tiamfo arida fagliò ,

Mfio col fu$drappel fembra fche porte

Wouuftque drt^^ la fuperba fronte

Lo fpauento nel volte ^etn man la. morte p

Tiel cario fdegno , e ne la lingua l*onte :

Sprei^ l'inerme 9 e /ol s'auuenta al forte

Sempre chiamando l'orgogliofe jitmonte,

Efiofolo defia f fol di lui cerca

t^icntre con altfi eterna fama mercM»

€auaUi Caualier, Duci, e pedoni

Sofiopra volue nel rapido corfo ,

Ed "vgual paritade , à yili > e buoni

fi nel duro terren battere il dar/o :

tlon afpetta ^ouan minacele , ò fproni^

§J^a fol col cenno vbbìdiente al morfo ^

Calca ne h gran mtfchia morti , e viui

^Handandoli al terren di fpirto priui»

Fa il feroce dt^iriernel corfo vrtando

Tra le folte falange y appunto quante

fa l'inuitto padron col crudo brando

Sentire a gli nemici orrore > e pianto t

TsJhUo è che gli refiFta > an'S^t volando

Se*n van le fihicre sbigottite a tanto

Furoi'^che rincaUiando le percote

Quaft turbine aliier che i monti fiate.

90

Fera tempefla è tal,fe auuien che*l clauHro

Difchm'da irato il gran rettot de* venti,

E fuor ne tragga l'jtquiloney ò l*^uftro

Con firana rabbia di sdegnofi accenti

9

Che rouinofi da l'eolio Clautìro

Efcon fremendo 9 e co fremiti algenti

fopron di tenebrofo manto il mondo ,

E feiue I e toni in v» cacciano alfondo .

IMO. »C9
f f

S*oppon Durippe a t^'nta furia , e in vano

La genreirj/trocitd m dutru jpingc 1

Che non può tanto la pojjintt mano (ge

far còtto il turbo altier^ ihe ognun fo.ptn^

y*accorrono anco il Ooioy e*l Lituano »

E*i ìslouergio, el vicin 1 ^7ja gli cofiringo

Iltumulto a/uggir de* fpaue>nàti »

Che indietrofon dal gran timor portati •

Sarmante , ^bicon , ^adajfo , e molti

Seco 'Duci tra quei di gente eletta

fur da l'muitta man dal mondo tolti

p

E calpeilaii in qutWorrenda Jinitao
fur tra i morti cadaueri fepolti

Learco 1 e l>(ifo con vgual vendettaf

^ rfenio , .yilindo , e Tisaftrnoy il Trac%
Con <jìifon fuo , ed Artabano audace»

93
21 fin di tanti Eroi portóne' petti

De l'auuerfe caterve vn tal terrore

^

Che fpauentateda feroci affetti

Terjtro à vn tempo l'animo y e*l vigore l

E fchiuando di morte icruai oggetti

Dal moto foni del B^màn ftìuvre^
$e*n van frecipitat acabìiglìa ftefà

Vertamica Citià per fua diffa .

y4

è^nguflc fon le firade « fi gran calca ^

E Urettit pajjialt.moì cjo voloy

Cerche dutroal fuggente Vitando valce
Con dura flrageil vigerofo fìuolo:

7^ pon l'ira frenar , ch^: andai e incalcé

Le rneHe truppe l'uni altro Figltulo

Dei [{è , né lui può h.en refifie y quello

Impeto inuitto del fouran di appello*

9$

Salta bora in quefìa parte^ ed bora in queUd
Vera rrtflareA rmente t fu^^gitiui ,

Ma in van la lingua adopra, e in van mar»
^li elmi nemici > e fa Jafiguigni rìut, (teUa
Cerche l'irata , e timida pr celia

SeH porta indietro a forza , e rende priui
1 feruidt diluì vani penfieri

Intricati tiilfen di fdegni alteri .

H % fà
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fa quanto punte da fuo canto Ircano

Ter riuoltar le timorofc torme ,

Fan llHesso Dunppe > e Fiefatano

^

£ f{ubeno , e Lanfranco in varie forme l

Ma fplendon l*tre 1 e le fatiche in vano

T^el infettar virtù % che otttAfa dorme y

^al fourafiante orror , che in m ite guifè

VmHÌtto assaliter nel cor gli m-fe •

fin vedendo , che fortuna iterine

Haue^ volto a t Latin con grato affetto »

Cedendo cauti a le mortai romne

Si ritraean verfo l'amato tetto ;

M i non però che a, mrferahil fine

Con fera, guif^di fptet^t*oggetttOy

Klon traesser .nilt'al>ne jeUlorfaga

*PiÌ4 non fembrafse vnafialir , che fuga •

Schiera di Lupi è talché incontrat'habbia

Torma di g^eg'^^i tra mandre , e capanne »

Q)i cw voraci a infanguinar le labbia

^oflifi fieno , e le mordaci i^anne :

Se improuifo di can l'ira , e la rabbit

CUfopraggiungerei co'io altier gCai^nne
fuggon sìt ma fuggendo addoppian danna

timidi animai , che in poter'hamo •

In quel medrfmo tempo il fier Zambardo

Tra nembi afcofio , giunge con MirtiUa

5^ la real Città , ma perche tardo

^ giunger fu , di r xbbiz arde, e sfamila ;

^tfaco^Yeil foccorfoye del gagliarda

ìmpeto fm'jrxa Caccefa fcintilla ,

£ con ^l'vrti V e col brando vieta il paJJa

tytfl nan vmcuor di timor cajfo.

Ella al gran vopo giunta fu cagione

Quel dì fatui , che tra le fere mani
Tion rimanejfe al fin morto , ò prigione

7^e la gran mifchia il I{è de' Fiefolani l

E che di lui la regia habitaxjone

"hlon cadelle al gran moto de' Bimani

^

Che fauorttt da la forte , // piede

Mouean per conculcar l Etrufca fede.
loi

Fuor de la real porta vfcita , traffe

^ faluamento il K^ne la Cittade ,

E'L varco a forila apriche ognun*entrafie^

E d'atro fangue dilaj^ò le firadei

Indi fè sì, che'l campo
fi ritrafie

Dal muro eccelfo » a le campai contrade^

Vagò quel di d hauer cacciato > e vint$

Il jier nemico , e tra le mura ehintè •

102

Pur dal gran Capitan fatte a l{ofm9ndo y

€d a i compagni ampie accogliem^e^e gratp

Si come quel che dal grauofo pondo

Tratte hauea le fue fchiere , e liberate ;

Furo altrettante al fuo german gioconda

Fefledimoflrey e con fembtanx^ amate %
Fatto pajfar dauanti al fouran 'Duce

Che a sé l'accolfe con ferena luce •

105

Fu parimente la feroce fchiera

Del gran Brimarte caramente accolta ^

E [eco Armenyche la real bandiera

Spiegò vittricem fauor fuoriuoUa;

E perche Febo la fuperna sfera

Già nel gran mar d'^dtlante hauea fepoltap

^ lieta menfa con gl'Eroi d intorno

Cefar s'asside inafpettundQ U giorno •

Fiiie del Canto Decimo ^



III

21?

ARGOMENTO,
»

Difìifato del Mago il fero incanto

B^icerca ^rmtUa il [ho fedel Conforte f

^ineù ra incontra > e [otto viril manto

^mboa Fiefole van fen^^'altre [cortei

Vccife Jon da fidi ^matui , e ftanto
EssiH fuo error > tra lor fi dan la morte

,

^lifa Cefar l'efeéjuie yindi s'accinge

l4 nuouo aflalto ,ela Città riSiringe .

h
So.

CANTO VNDECIMO.

BJMlll^ intan

to mifera, e infe*

lice

Cinta di ro'S^i t

bofcherecciefpo-

tornea di verdi ho

[chi habitatrice

Lungi da faUi pedale regie foglie :

Oue penfando alien , che già felice

La fia , lontan da l'amorofe voglie 9

Di fortuna , e d'amor mefta fi lagna »

E di lacrime il vife , e'/ petto bagna .

t

Qual tortorella burnii , che in fecca pianta

Verduto hauendoil fuo fedel conforte ,

Mefia s'affligge , e mentre ogn'augel canta

Verfa dal petto gemito di morte :

E vedoua , e folmga il corpo ammanta

Di fofca piuma , indi fua dura forte

Piangendo accufa, e poi s affliggere plora,

0 forga l'ombra, ò'I Sol porti l'aurora •

Coronata di refe intanto Valba

B^ifueghaua i mortai da l'Oriente

f

€ col purpureo crin , che i monti inalhi

Chiamaua il Sol da lamagion lucente ;

L'aura fcotea di verfo i regni d*alba

Verbettay e*l fior da la rugiada algente

^

t^ufco il riuo t l'augelletto , e'I venta

Traean concordi ilfuo canoro accento •

4

Quando la paHorelia amante , il gregge

Da l'orni richiamò per l'ima valle ,

E con la roT^z^a verga, onde il corregger

Vinuiò ratto ver l^amato calle ,

E cuflode fedel de l'ampie fegge

In cui ^lorindo a lei voltò le fpaìle

,

^er piangere il fuo cafo a l'antro venne

^

7s(è in quel come folea più non s'auuennCm

t^on vede il muro puy che'l monte aggira

T^e la caua fpeloncu , ond'ei s'afcofe

,

fjìfa in vece fua larghe campagne mira^

E piagge apriche , e colli , e riui erbofe l

Sente tra faggi vn armonia , che fp:ra

Zcfir'ogn'hor tra le magion f luoje,

E naturai clamor d'aure y e rufcelli

Mifli con l'alternar de' vaghi augelli.

H ^ " Scen^
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Scender da* colli i liquefatti argenti

•JHira^e fcorrer ton armonia fcaue.

Indi tra i prati pafcolar gli armenti f

E le ls[infe alternar concento graue :

Sibillar lieti tra le fronde i venti ,

Tafeia ti mele HiUa r da l'elei cane %

£ rugiadoft , e tiepidi fudori

Sugger co i raggi il Sol de' nuoui albori •

lui notturna larua , ó torbid'omhra

Tià non fi fcorge^ò fpauentos*orrore >

Colmo dt cecità , che i petti ingombra

De' circoHanti ycd'afpra tema il core ;

7<lè più (jual già folca da gl'antri sgombra

tJHofiro, portando altrui mo rtal terrore,

Tiè più ft miraingannator fantafma

fare a trepido petto infulto y ^ afma •

8

2>4 tanta nouìtà confufa refia

Vinfelice don'^ìla , e teme , e fpera )

Spera poter trouar per la forefia

Del fuofido amato r Vimagin vera:

Teme hor che altrui l*vfetta non arreHa

,

Che partito egli fia con altri in fchiera

Ter altra parte , evada indi lontano

nJHentre pe*folti bofchi il cerca in vano .

9

Soprapprefa da tema , e da fpauento

Lafia ad altro paftor fuo gregge in cura%

E iuhabito vini prende ardimento

Cercar filetta il monte y e la pianura;

Tsjè per graue periglio , ó rio portento

Vnqua cejfar , che ^mor la fa futtPa^

J^laffadi fpiar fpelonche grotte

Ter timor d'atro nembo , ò cieca notte •

IO

Trauerfa hor piano,hor colle^hor folta felua

'Fer lui trouar confrettolofo piede

,

Incontrando fouente augello , ò belua

Sen'za timor per quelVornhrofa fede :

Che Amor^chc nelpenfierd'effa s*imbelua

¥àsì , che altro timor Calma non fede,

E l*intrepido cor non prcT^a , h ftima

faua fpelonca > ò valle intuita > ed ima.

T O
II

Cerua ferita è tal, che con piè jìanco

tJUedica del fuo mal Dittamo d'Ida,

* Cerchi che*l duol dal preforato fianco

Le tragga , e feco il calamo omicida ;

Il pafso affretta, che non graue vnquanco
Si fente dietro a perigliofa guida ,

cejfi di fpia r l*amato vifo y

Che gl'hà dal vago petto il cor diuifo •

Cercò del monte oue il magico intrico

Tefo era diani:) ogni recefio afeofo >

TslJ trouatolo in lui, nel colle aprico

Scefe , e pofcìa diU nel pian erbofo ;

Scontrò pacando vn dì per ealle oblico

(jiouane in viHa mefìo , e dolorofo

,

Che d'vn chiufo fentiero vfeia cercanda

"Più larga Jlrada, e già pe'lbofco errando^

13

Saiutato da lei , con grato volto

Contracambiò cortefe il fuo faluto ,

Indi l'interrogo donde riuolto

Foffe il dritto fentier da lei tenuto :

Ond'effa ricoprendo il petto auuolto

D'amor fcufa trouò d'hauer perduto
Tra quei folti deferti a sè più caro ^

Del proprio corfedele amico y e raro

.

14

£ che per lui trouar cercato hauea

Vinculto monte , la campagna, e'I bofco ,

Tslè a tutto fuo poter cefjar volea

Di fpiar fempreal del fereno > e fofco 2

I{eplicò l'altro > ch'egli ancor premea
Vn fimil cafo , e che m quel fentier lofio

Cortefe amico hauea perduto , e fico

Il cor fen\al fuo afpetto fatto cieco .

Era cojìei (jineura amica cara

Di Filiberto ,ncl Caftel reHata

Il dì y che ptr troncar la mortai gara

Con l{pfmondo parti la fchiera armata;

Con promifsion^ehe svnqua il cicl prepara

Che fia vinta da lor l'afpva giornata ,

£ libero ti 'R^man dal gran riuale

,

Tornar per lei quafi volante firale.

Trecorfa
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Vrecorfa era la fama , e*l tutto noto

Hauea già fatto del drapfello intorno ,

Come al fuo fero > etnafpettabilmoto

Era reflato il Fiefolan con fiorno :

E già del grato a lei promejio voto

Era trafcorfo amnti più d*vn giorno %

7^ viflo vnqua mejfaggio , nè [entità

Lettra ychefejjea lei l'amato innito •

i7

Inretinente adunque , e da gli fproni

^morofi trafitta; haueafiletta

( Tolto habito vini ) per quei valloni

^refala ftrada , che potè più in fretta :

Con penfier di calcar foj[fi , eburroni >

E giunger tofto vi cieco amor l'alletta.

Così venia quando incontrofsì in quella

D'amore ardente sfortunata ancella *

là

Bifegnano ambe vnite andar cercando

Ter Cafpre filae i lor perduti amici

,

Così partir tuttauia ragionando

Degli human cafi hor mifiri , horfilici:

Fin che tra bei difiorfi rammentando

Venner de* loro amori i dì felici ,

E innauuedutamente fer palefi

eli accefi petti > e*finti habtti prefi •

19

Siconobber per donne y e fu lor grato

, // belconofiimmto > indi notizia

I{itrouò Armala de amante amato

Ito a ficcorrer la campai milìT^ja :

'hlarrò (jineura il cafo che incontrato

(jhray e pianfe de l*altra a la meflìT^ìa ,

eli effettive i lor fecreti compartirò ,

E l'amorafe voglie amiche vniro

.

2.0

Infilice vnion y quando dogltofi
*

yedrem tra picciol tempo i tuoi fuccefii >

0 come tofloi difegni amorofì

Saran di lutto amaramente imprefsi ;

£ in cambio di trouar paci > e ripofi

Trouerai lutto eiìremo , e pianti efprefii^

Col proprio esépio altrui moflrado a pieno

iìuantQ tra'l dolce human mifto è veleno

.

CIMO. fij

Tropoferl*infilici entro a quei panni

In campo andar fitto virilfimbiante^

E cercar tregua a gli amorofi affanni
Col porfi in braccio a due bramati amantit

T^on rimirando quanti afeos'inganni

Tendea fortuna a firn defiri erranti,

Tslé come le contrarie fteìle , e i fati

S^eran contr'effedi furore armati •

zz

In habito viril dunque le belle

Giouane vanno a gran giornate infiemei
E per grauido cield'afpre procelle >

0 graue ardor l'animo altier non teme ;

quandofurgon le notturne /ielle

,

TslJ a l'hor che Febo al modo il dorfo premi
S'arrefian di calcar campagne i e colli,

0 piagge apriche > ò riui , ò prati molli

.

Tai vidde afiofe fitto viril fronte

Semirami , eOrontea l'etade antica

E Ipolfta , e ^J^arfefia il Termodonte
Con ogn*altra p u chiara , e più pudica :

Hor mentreeffe fin van per pianole mote
Ciungon là doue l'arno l'onde implica.

Lungi da l'Ofle , ne l*aprir del giorno ,

Che l cielo ancor facean le Sìelle adorno»

E come voìfi la fua flrana forte

S*intoppar ne la guardia iui adunata
Ter vietar , che di là notturne fiorte

Tslon tragghin greggi a la terra afiediata^

E ra Duce di lei Clorindo il forte ,

E Filiberto > imitta coppia armata ,

Che veduti per l*ombre idue per vie

Strane ygli giudicar fecrete fpie •

Onde da furiofo fdegno fpinti

,

Colmi di pron 10 > e giouenile ardire

,

Col ferro ignudo in man corfero accinti

Di sfogar fopra quelle folit'ire;

Trafcorfir gli altri i fofchi laberinti

Del denfi bofio con vgiial defìre ,

S'altro afcofo vi fuffe , ò di prigione

Farlo > ò morto cader fopra il fibbione»

H 4 gridano
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^riihm't grandi Eroi chiedendo il nome
ID^ le due sfortunate donne erranti %^ le cui voci s'arriccian le chiome

'D*esse,ese'n fuggon timide ^ e tremanti:

J^è pon parlar da lo [pauento ) come
tìuorn che fi mira orribil cofa auanti ,

S*ìrritan maggiormente i due guerrieri,

£ lor sauuentan difpettofi > e fieri •

C dirameròfuccesso j e quando mai

Tragico cafo fi moflrò più fero

In Tebe , in ^rgo^e doue Febo i rai]

Spande da quefio a l'oppofio emisfero J

j^ai fcene lacrimofe > ò meHi lai

Finfe ingegno fourand alto penfìero

Maggior di queftay ond*hor narrare accéna

%JHossa da roi^:iia man fune§ìa penna .

28

i>%^la bella (jineura il petto incide

Clorindo irato , e gli trapafia il core f

£ col brando crudel eh*apre , e diuide

[
He caccia a for^a fuor Calma , e l'amore :

yien Filiberto » e*l vago fen conquide

Supplichcuoi d'^rmiìla , onde ne muore >

f mentre in terra riuerfata langue

Manda fuori da lui la vita, eHfangue .

\^a non prima morì 9 che alforibondo

Campion con meiìe note > e flebil fuono

T^pndicessiy h guerriera tuy che dal mondo

Difcacci l*alma mia fen\a perdono

y

Ttaceiati almen > che'l mio corporeo pondo

Sia fatto di Clorindo vnico dono.

Dicendogli , che poi che <!^rmiUa viua

Tipn puote hauer, l'habbiadi vitapriua.

30

fuort del caro nome inaÌT^a il rifa

Clorindo > e corre impetuofo a lei

,

£ mira meSìo in vn col petto incijb

L'amato fpirtotrar gl'vltimi omei:

Conofie il volto > che dal fen diuifo

Cjli tenne il cor , mira i fuoi cafi rei

,

Effagli rende conto interrogata^

i>d fier dejlin, che a morte l'ha guidata •

T O

S'che la cara fua compagna evinta

Era (jineura > la conforte fida -

Di Filiberto y che da l'amor uinta

Vanì per lui trouar feni^altra guida s

Ti^Ha la coppia a sì reo cafo auuinta

'Da tal dolor , che n è quafi omicida >

S'agghiaccia ii sàgue entro a lefihre^efpigt

La ulta tal che a dipartir s'accinge •

Scefer non già , che più che fcefa parui

Trecipitare i due campion di fella y

E tra gl'albori yele notturne larue

Corfe ognun d'efii a la compagna bella :

Le uidder , le conobbero > e difpa rue

Ter più chiare:^a ogni lucente fletta ,

Trafile Febo del mar Caccefo afpetto

Moftrando detefiinte tnctfo il petto,

33

Suenner^ giacque? gran pexz^o fen':^ noci

In terra Hefi , e fenT^a moto , e uita >

Ma poi che l'alme oltre al defio ueloci

^^el fen tornaro 9 onde già fer partita :

Folfer glifdegni indomiti ycferoci

In lor medefmi , e difdegnar di vita ,

Goder più i priuilegi ignudi , e priui

De' cari oggetti y che goder già vini ,

34

E diuenuti forfennati y e Holti

*Tianfer gran pei^oil fuo fallace errore l
Indi Uuatidagli amati volti

(jli occhi ofjufcati entro a profondo orrorci

Difegnar mtUe modi , onde fien tolti

d'interni moti al fuo vitale ardore y

ny^d un sapprefer poi^che fu'l
più flranOf

Che mai cadefje in fentimento humano •

55

Concordar Vun ne l'altro far uendetta

^e l'eflmte da lor fedeli amiche y

Trecorrer poi con infelice fretta

Te'l fentiero comun taìme pudiche l

Cosi difperaxjion del par gtatletta y

Così l'amiche man fa il duol nemiche »

Che in atto s arrecar

0

, 0flrano cafo

De l'uni*altro mandar morto a lVccaf§^

Ter
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Ter più toHo morir ciafcun di loro

Varmifuc difenfiue hauean per terra

in uarie parti aia gettate , e l'oro

Con le pompe giacca negletto m terra ;

E del dolente > e tragico Umro
L'acute fpade fol facean la guerra j

S'affrettaua ciafcun correr bramofo

^l ferro oppofto per trouar ripofo .

EccotiH cor dicea Clorindo immerge

In lui quel ferro > che trafile ArmiUa ,

Replica l'altro , eccoti l petto afperge

L'arida terra di fanguigna HiUa ;

Mentre quafi rufceUo U pianto terge

^d ambi il volto 9 che dal cor fi fUUa f

Così contraria tn ambiduela voglia

Era di riparar la propria fpoglia .

Schermo contrario a quel che in chiufo capo

Il cauto duellante vfa in difefa ,

Cerca la mefia coppia^ e per fuo/campo

Tenta ognhorchek fia la vita offefu :

Quelfugge del morir l'eftremo inciampo^

Effafchiua ritrar la vita iUefa >

Ribatte i colpi quel col durofeudo >

Ejfa incontra l'acciar col petto ignudo .

39 .

^

Odi fcruida pugna orribil gutfa y

0 non più vi§ìo cafo > ò flrano modo 1

StrauagdnT^a d t^mor y comediuifa

E la tua condixion , mortale e l nodo :

Combatter per morir , bramare ìncifa

Mirarla carne fua da mortai frodo ,

Guerreggiar per finirla vita , e morte

Cercar dal ferro auuerfo , ò fera forte .

40

v^l fine ambi reHar morti , e trafitti

Secondai*amo rofo fuo defio f

*hie' duri ferri i due campioni inuitti

(on tragico fuccejfo , e modo rio ;

E nel pungente acciurdel par confitti

Guftar di morte il deftafoblio >

Sceferlafjandolevoiubil [alme

M dolce El fo > e s'vnir Iute l'alme

CIMO. II?

Tilsìar gli amati bufti in terra Hefi ,

ZAfet auiglia > e flupor de' circofianti.

Che doppo lungo errar tornar fopprefi

Da cura ardente de ilor Duci erranti

}

Cut ritrouarda mortai piaga offefi

^JMorti tra l'erbe verdi / e molli acanti

,

E da quattro ferite quattro fiumi

Scorfero vfcir con lacrimofi lumi •

òiiferabile Oggetto , e lacrimofo

Spettacolo , e di morte orribil viHa ,

Corre la turba amica > e del pietofo

Cafo de' morti Eroi sange , e contriSìa :

tìauea L'orrida notte il manto afcofo ,

E'L Solfurgea con luminofa liHa ,

Quando L'amicafchiera in vn compofe
Quattro gran bare tu cui gli eflmti pofe ,

Di tronchi rami 9 e di fermenti humili
^' morticorpt fer funebre letto

^

E verfo il B^man Campo co' feruìU

yffici ftraffermeHi il fer'oggetto :

Eron già giunti entro agli alberghi oflili

Quando con mefio , e lacrimofo afpetto y

Cefar con gl'altri Vrincipi incontraro ,

Che mtefo hauean de due l'incontro amaro*
44

Quando vidde B^fmondo a* fidi amici

Scaturir fuor da tante parti il fangue ,

Tianto dirottamente gl'infelici

Sueceffi lor , quafi diuenne efmgue :

Lacrimar tutti , e de' funebri vffici

Vassoi rumor nel campo altìer,che languc
Vedendo i cari Eroi priui di vita ,

E mancata di lor Ivtile aita •

4^

// modo domandato del fucceffo

Funeral di lor morte , e'I quando, epitomi

Cjlt fù da' ferui largamente efpreffo

De l'eHinte fanciulle il cafo , e'l nome j

Comem forma virilnelbofco fpejfo

Celato il donnefco habito ye le chiome ,

Fur da gli amanti Eroi trouate^ e fpie

Credute , e tratte a l'vltirno fuo die .

Elbe
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JE che poi cOHofciutr ejfer diqueUi

Sotto fembiante d'huomo amate fpo/èp

Sopraprefi ambidue d'ugual flagelli >

€ da infane d'amor fiamme dogliofe :

Vemer concordi a* fiugular duelli f

Che l'un per man de l'altro l'alma efpofe

Sen^a poter trouar modo y e riparò

*J)a lor , che non feguisse il cafo amar$.

47
Lo Granissimo incontro in tutti afperfe

*Fictd dogliofa , amaro pianto > e lutto ,

E tra genti SI uarie , e sì diuerfe

Tetto non uì reftò , ne ciglio afciutto :

Ognun languente in largo pianto immerfe
L'umida guancia ^ e sì fueglìò per tutto

Dolore immenfo al formidabil cafo

De* quattro fidi amanti iti à l'occafo •

FuY condotti a le tende i corpi eftinti

Conhonorate efiequicy doue poi

e^/ funerale i face rdoti accinti

Si fur per dar fepolcro a' morti Urei :

£ conforme a l'vfan'2;e antiche j fpinti

Tutti gl'indugi i ornati i membri fuoi

'D'habiti Hraniy in ordmanT^a il coro

Efprejfe i vanti lor con fuon canoro p

49
^ Intanto il rogo eccelfoy e glihonorati

Fafi v'icener sì pon fur pofliin punto

,

Che fur di perle riccamente ornati

Da Dedalo fcultor , che n*hebbe ajfunto :

E in quel che i cari corpi collocati

Furon four'esso , al magi^ìero giunto ,

Cefar con graui , e lacrimofi accenti

Que^ìi formò meflissimi concenti ,

Forti , efamofi E rei , che i feri artigli

Hor del mondo fuggite > e lafuafraude^

Hauendo pria tra mille afpri perigli

In lui mertato eterno pregio , e laude :

2^0» più di Leda i fauolofi Figli

Fer di voiych'oggi tanto il mondo applaude,

maggiorgloria in qucfii modan chioflri

Fé chiaro MhUle^ domator de' Mo^ìri •

N T O

Ite felici al dolce Elifo doue

Vi preparan gli Dei perpetua vita,

E la fama immortai quinci , ed altroue

V'apprefia honor fupremo , aura infinita:

V* teflimon faràdiroHre proue

Virtù da voi refuna , e già fmarrita >

E queHo campo tutto , e quefie fchiere 9

Che già faluajie da le turbe altere.

Si

Ite felici e fortunati a paro

Diqual fi voglia fucceffor di'selo f

Che'l nome voftro gloriofo > e chiaro %

Sarà quanto più gira in cerchio il ciel$ :

T>lè potrà cieca notte , 0 tempo auaro

Spegner la fama fuacon tetro velo

,

Ma vie più di Giafone , e più d'Vliffe

Splenderà illuftre non temendo Ecclifief

gradite horquefli pianti > e quefii ardori ^

Da noiformati y e quefii amici accenti ^

Che per pietà de voftri caHi amori

Tic fuegliano entro alfen dardi pungenti:

t^entre di palme , e fempiterni allori

V'orna il mondo concorde co i viuentiy

E mille orecchie vnite , e mille lingue

Cantan l'honor che'l tempo non eftinguei

£ noi mentre ftaranno a* petti mite
Vanirne nofire > eterni pregi , e lodi

Con obbligo immortai > conte , e gradite

^Icener v'offrirem con varpjmodi :

E queflo campo , e quefie fquadre ardite

Fien de* tumuli voftri ogn'ho r cuftodi

,

Se rbando a* nuoui pofte ri"il trofeo

Del vofìro fempre illuftre Maufoleo •

E forfè anco potria tra quefle fponde

Se profetica lingua il uer predice

Surger Città real > purgando ronde

Del fluuid'^rno > e in un l'urna felice l

Ter culi honor di lei quinci e^r altronde

Volerà lieto a guifa di Fenice >

E quefii bianchi marmi 9 a quei che Fidia

in Vario fè j non haurau forfè inuidia .

Quf
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Qui tacque il fouran T>Hce raddoppiando

7ie i cor uiua pietà , ne' petti ardire.

Santo , e pietofo ardir , che fulgorando

Jua ne l'alme altrui noueldeftre :

Mentre mantice alterno rifuegliando

Andana il fuoco a le compofle Tire y

E i corpi ardean > che d'amorofo ardore

^rfe uiuendo un troppo ardente amore •

Disiinte eran le faci > ardea ne l'una

Di Clorindo , ed ty^rmilla il mortai pondo^

7^ l'altra il cenercaro ardendo aduna

De' Bimani amatori ardor profondo l

Intanto uerfo il B^gno de la Luna

Con riti eccelfi > e celebrati al mondo f

Tra mirabili ordigni i fibriinduflrt

Due piramide allear y terrorde' luftri.

Accolte poi le cenerine rinchiufe

Diflintamente in due gran palle d'auro »

Fur pofle in cima a l'alte moliyechiufe

Salue dal ftbiìlar d'^^ufiro > e di C^uro ;

Voi da canto fouran d'eterne Mufe

Queflo fculto ui fk nobil tefauro >

Qj^I morti quattro Ornati ^morcogiunfe

Che in uita auuerfa forte ogn hor disgiunfe

59

Tot die r fine alefequie ^e feco a paro

Il Sole occhio del dì die fin e al giorno >

Tornar gli Sroi da quelle > e lacrimaro

Lunga pcT^ da poi nel lor foggiorno ;

Ma'l fommo Capitan > che alto riparo

Folle è quel Capitan > che a me\X9 ^or/a

Dela vittoria il fier nemico hfcia ,

£ neghittofo alfuror pone il morfo ,

Ond'ei refurga da mortaio ambafcia :

E più fero che pria ricopra il dorfo

De l'armigera turba > onde fi fafcia y

Talché ne perda il garreggiato pegno

*D'eterno biafmo , e puniT^one è degno •

Duque a mepar^che fen^a indugio al primo

^Ibor s'accinga l'OUe al primo ajfalto ,

E la fianca Città , che cosiflimo

S'affdgay e d'atro [angue empia lofmaito:

Onde il nemico già deprejfoy ^ imo ,

Ceda , ò'yenga concorde a nuouo appalto >

£ la tant'anni combattuta treggia

Sotto ajgl'imperij fuoi B^ma riueggìa •

^3

Sì dijfe , e'I buon guerrier de le fue Poglie

Effecutor prontiffimo , rtfpofe >

Chiaro fulgor di fJ^arte in cui s'accoglie

Quant'il delfenno^ e forT^a iu huom ripofe;

i^tuo voler fon le guardate foglie ,

€ fpugnate > ed opprefie , in te prepofe

Sommo merto , e valor dorato fcetro

Di portar guerra ^ e pace auanti, e dietro*

Tendon dal tuo voler le nofire menti »

Tu l'annoda a tua voglia ye le dislegay

'BaHa il cenno fourano a far che intenti

Sien gl'animi d'altruitchel giaflo impiega:

Ed io con fpirti ognhor di gloria ardenti

Trocura al campo^onde non habbiafcorno^ Seguirò il tuo defio , ch'ogn'alma lega

Isluoue guardie a* riparile a gli fteccati

Ordina > e pon d'auanti > e d'ambi i lati,

6o

Chiama pofcia 1\gfmondo , e dice a lui

(jenerofo guerrier una , e flute

Diquefto Campo y effe da geli i tui

Si riconofce y e da la tua uirtute ;

Tempo non è d'indugio > onde l'altrui

For^a opprefia da noi fe fleffa aiute ,

£ dal noflro indugiar s'erga , e refpiri
j

£ più fera che mai la defira giri .

Fie più di tutti, e priach^altro defio

Islafca in mè , cadrà il mondo in tetr'oblio

^5

Lo giurai pur quel dì y che'
l
gran vefsillo

Dal fenato prendesi , e'I pondo grane

Di mai fempre ftguir con cor tranquilla

La tua fortuna , ò fltbde , ò foauc :

Fin che di nuouo il Fiejolan figill

o

^i se non defie in fuo poter la chixue ,

(E frenato torgogho ) al gran Bimano
Il rubello volar pGncfjein mano .
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Qiiì fin pofe a le note il 'Duceinuitto

limuigorito al fuon ditai fermoni^
Come per pioggia l'assetato Igitto

^iiinfe al pronto defio pungenti fproni:

E fatto pofcia al padiglton tragitto

Vaccolfe con "^smondo i pochi > e buoni %

Con cui poi confiltò col nttouo Sole

B^idar L'assalto a ^oflinata mole o

67

Fu concorde ognun d^effi a quanto il Duce

Sommo , nel faggio cor propoflo hauea

Di prender l armi ala nafcente luce »

Ritentando la forte , è hi ena ,òrea;

Fatto il proponimento ognun conduce

Le torri allmgo^ ch'efpugnar douea ;

Ter pronte hauerle nel noutl mattino %

E fpingerle al gran muro iui ricino •

Va tofìo il general de' secchi ordigni

Acconciar gli fcommessi , e le rotture %

E locar ne le torri afpri macigni

Con dardi > paUe , e fìmili armature :

Onde lanciar fipofsino ye" ferigni

^Difegni del nemico , e le congiure

Far vaney indi troncar de*lor pareri

Vaccefa rabbia , e' vtperin penfteri .

fol pon cura a le volubil torri f

Che al muro trafcorrer possin lieui ,

Ma in tè vafloAriete f che precorri

l moti lor , pon legni , e ferri greui :

E in tè f che di mal far non punto aborri

Catapulta , e l'aguato in fen riceui ,

Sotto rinftdie tue l'occulta torma

Cauto rappella , e d'infìdiar t'informa •

70

Da tre canti assalir , che non fi puote

Batter la gran Città fe non da quelli 9

'Difegna ycper tre bande ordigni , e ruote

e^pparecchia,e trauon grofsi^e puntelli:

Ciò fatto >fa che cauo bronT^o fcote

^ura "Poeal sfacendo noto à quelli p

Che pronti al fuon dibellicofi carmi

jlttendon l*hora a porre in punto Carmi^

71

^l poflo Boreal fissale deflina

(jon la più vafla macchina {{ofmondo.

Che porti in quella parte ampia rouina ,

Dandogli de le genti il maggior pondo l

Tofcia doue pulirò l'atre nebbie affina

Oppon 'Brimarte yelà ve'l fuol fecondo

Fa Zefiro di fioryfe flefso, e fuoi

7)tfegna efporrey^Huenturofì Eroi*

Qual feauuien, che tal*horaaltier fi lagni

l'aer di nebbie ingombro y e di procelle %

E ch'Euro , & ^quilon ,/cotendo bagne

Vimmenfa terra , onde gemon le fleUe l

Vanno in rotta le felue ycle campagne

Scofie da' venti y e da le pioggie felle ,

E flrepitofa , e treplicata immago

Minaccia ti crudo nembo il vento, e'ilago •

75

Tal minacciante > e rouinofo in punto

Si ponVOfle inuitttffimo , e fonoro

Ver quando fia ne l'Oriente assunto

Il Sol t tendere altrui guerra , e martora %

Da taVordin costrutto : ti campo punto

Tofe a* difegni y ed al fabrtl lauoro »

E la cadente notte tregua pofe

Col denso orrore a le diurne cofe •

Fine del Canto Vndecimo •

ARGO^
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Del noueUo apparecchio il grand' Ircano

r^^/2Éf » // fier Zamha rdo lo co forta > tiv^
5/ l'affa to , e /*?t rr^* nuri , e7 ^
C<2i<<2 / Demoni > OKf/e ^ r^jw «^e ^ abjorta ;

Muor per man di f\ofmondo Fiefolano ,

^J E'I !{oman campo indietro fi tra/porta ,

"Pafla entro a la Città Rpjmondo il muro , fify

Fa dura flrage ^ e al fin torna ficuro .

CANTO DVO DECIMO.

/ AVaurafoa'

uijsirnafcotea

Coi fiati a l*er

ba ti mattuti"

no gelo ,

E falba (occhio

del di ) Ueta^

foygea

B^camando di

refe , e d'oro il Cielo ;

^ le Cimene grotte ornai cadea

torrida notte col fuo tetro velo y

£ s*vdia d*ogìì intorno in dolce accento

Mfirmorar fonda > gli aagelletth eH vent9.

X

Huando il feroce Ircan , cui tmorofa

Cura tormenta , e mmaccios*orrore p

Suegliato al fuon di tromba bellicofa

Séte agghiacciarfi in m^xX^^ P^^^^ il core:

^ècontmto fenttr^né trouar pofa

Tuo f così Vange il maritai terrore >

Terrorych^ nuc^ue in lui queldi^che ardita

Jì^oma s'armò per tornii Hato > c yitA •

Chiama vfcito delibo i fuoi più faggio

E feco ^rmonte indomito y e MirtiiU f

Zambdrdoye Fiefolan,che ognhor da' rag^
Graue feruor di Jdegno arde > e sfamila

E le dice ecco t timidi mej]aggi
Ter cut l orecchia s'ange > e*l cor vacilla.

Ecco l'affalto , io lo preueggio , e fento

Tartare a noi da bellico §ìrumento •

4
Hauete sì com'io fauuerfa tromba

Vurafcoltata inuitatrice y e nuni^ia

Di nuouo affalto , che con flM romba
I{omnay e tìrageala Città pronuni^ia:

Dunque al furory che in cor nemico piomba
Cauti pontanci, e l mal che ardit'annun':^ia ^

J{itorciamo animofi contro aquf-Uiy

Che fur mai Jempre al nojìro ben rubcUi .

fia ch*vnqua timor ne turbi . hauendo

ilpfco Emilia inuittayel g ran lombardo y

Ch'hor pergrairja di lui,che m cieltnmédo

J{egna , fon quìiomparfi , e non già tardo l

Effa col valor fuo chiaro , e tremendo

Benderà il fier Latin vile , e codardo ,

Egli con l'arci fourhumane > e nnoue

Farà per ben comun l'vfM prone .
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Ch^ non sà quanto lei ne tarme vaglia

*JJcné di mente , c di ^mdix^io priua $

Chi non sa come quei le turbt ajfagUa

Con l arti (ue , non ode , e non è uiho ;

Saran quA nette al Sole y al, fuoco paglia

Lt forj^e auuerfe de lo liuolnocmo^

iaran fe i deffr nofin hattrem confòrmi

De ^It nemici i ni penjier deformi «

7

Dunque ognun s'arn$f , e fi munifca ttmHr§

*J)i macchine in difefa , e di tormenti ,

Onde il H^gnoyc'l tefor possiam ficaré

Fender da furti de l'aukerfi genti:

E L fejfo fi'.minil f co , e'L maturo

Feglto Jaluar da le ptruerfe menti %

£ quella libertà , che piti fi preT^a

Da noi,che'figlif il f{egnQ, e la rtcchcT^a •

8

fulminò con ta' detti entro a* penfieri

De* fuot forti campioni ardir fourano 9

Cosi i che afferri baldan^ofi , e feri

Bramin pria che ldefir metter la mano :

Mal faggio 'JHagoi fuoi difegni altert

frena con modo amabilmente humano %

Egli dice a l*ardir uopo è*l configlm

Trincip-ìl difenfor d'ogni periglio •

9

9^oi pur fapete in quante gwfe , e in quanti

ijiCodt guerreggia il traditor Latino ,

E quante infidie tende > onde fi uantt

fot d'infe^ìare il Piefolan domino j

^ noiconuien'hauer penfier uolanti

,

Chiar'udtto di talpe > occhio aquilino
;

Concenti irmate braccìni e cento fquadn
Sol per fchiuarle man rapaci ^ e ladre.

IO

punquecon gran prudem^a itene a' muri

Aientr*io m'accingo a più lodeuol'opre ,

T^è fia ch'animo audice s a [sicuri

D'ufctrcotà «' h ^ittà non copre:

Difend t'i la Vatria , e con maturi

Tenfieri , e fenno , e for^a tn vn s*adoprep

Ch'intanto io veglierà i*infidie , occulto

TendcHdQ al'OJU auuerfo eHnmo infult^^

N T O
II

Ciò detto fparue » e metautglìa > e J^eme
Lafc.ò nel fero §ìuolde' circofianti )

Onde il feroce Bj > che più non teme

Vuuuerfe for'x^ » come già fè mnantii

Jpone Rimonte > e f'iejolano tnfieme

Con ampie truppe dt guerrieri erranti ,

^ Ci^qudonar po ta oue B^ofmondo

Condur dOHca de l Ofie il maggior fond^^

Con Durippe <JU trtilla out l ^^uflraU
Vorta fi fpaxja , ardita coppia manda f

Coni'Ama'^^nt fue^con truppa lagnale

*Pojcia d'ardita gent^ 1 a cui comanda ^

Ed et col rejio de lù Jiuol reale

Tafia vdoce yer la detira banda p

E doue iifummo Cap tan fi pone

Con numero infinito fe gli oppone»

V*è chi porta a le mura onufie carré

*J)i lance ypietre , calce > , e legni$

E chi le Brade angurie ardito sbarra

Con gran catene ^enon più Piftt ordegni l

^Itro magli ferrati , e ra§iri tn arra

U canapi fojpefi , e vari ingegni f

QueHi carca balifie ^ argani libra

Oue antenna, 9 trauone appende, e vibra»

H
T^pn con nnmero inguai per piaggia aprica

Con foileC(to oprar cauta procura

Il vitto accor la piouida formica

Ter quando a capi ti verno il volto indura;

Che fottopofla al nfchio ,e ala fatica

La vita ejpor pe'l fuo lauornon cura ^

E in mille guife a varpj vffici intenta

Torta al proprio granair l'altrui fementé»

Tal fi vedean le timorofe turbe

De Cittadmi affaticati , e fianchi

Toìtar vavij fìrumenti onde conturbe

De gli auuerfart lor gl'animi franchi ;

Intanto il fuonchela Città diHurbe

alterna il B^oman capo,e'l pettOy e'fianchi

Cinge a lei d'ampie moli > e di trincere

^

'P-ar^inieccelft pedi pofienti fchiere .

Vim
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P^ien con la torrefm J{pfmondo a fronte f

£ fa croliar l'ima campagna > e lcolle

Col fere moto yacui s oppone Armonie
TSlel muro eretto^ c la granfronte efijUe :

Seco ha i germaniche a le percofkye a l'onte

Guida ti ^ouergio, che di sdegno bolle 9

E'Kjoto inuittOt e l Tartaro anmojo

De la paté nemico > e del rtpofo •

Cétre ét paro con tor Brimartey e fpinge

Da l'altra parte la gran mole ancb*elii

E di tiepido fingue U terren tinge

QuaCoria fmldt timidetti agnelli :

t^a violente incontro lo rtfpinge

^Dal muro eccelfo, e fa fonti , e ruf eIli

%>e la fchiera di lui , perche Mirtilia

Se gli fa incontro, e d'ira arde , e sfauiUé t

Turbine al moto fuo femhra , che porte

Bypuma , eh rage il (kpitan fkpremo »

7<ielcorrere a l'afialto > e con la morte

Di molti f auanti a sé fa l campo Jcemo :
'

V^accorre il I{e in difefa ^econ le [corte

Sue fa mirarea moki il giorno ejlremj $

E di poter pia colmo > e di fu rare »

Con l ira addoppia m vnfor':^ > e vigore

,

19

Vola da* merli a I hor che'l campo fìringe

Vantìca Elegia di faette vn nembo ,

E di calcina pietre > che fafp^nge

Man violeme vn infinito lembo

^

il diluuio de tonda ^ che fi fpmge
Sembra la terra al mar/ommerjà in grebo.

Chi dal muro bollente in g ?» df ende

^l'huomini, e l'armi orribilmente meende s

IO

Scarcan le torri da l eccelfe cime

^nch'tjìe vn nembo di rotanti pietre »

tlo fluelde glaraert al^a da l me
Tartt f (jjpri dardi , e vota le faretre :

Cadon gli huominia monti dal fuhlime

Muro ^ né alcun ven èche vita imp€tre%

S'empie ilfofio di fangw >€ di rouine

Bu^rft^edoffa^e pardel mondo tifine»

CIMO. Ili
lì

Fola perlaerla commoffa po^ue$

Che giù cade da merli , e fi dilata

Entro a le ville , eia lor luce muolue

*Di tetro ecclijie > onde il Sol più nonguatén

l'ajpra pioggia de l'armi apre , e dijj'ulue

D'ambe le parti la falange i rata >

Quel muor , tratte dal capo le ceruellét ,

Suet trafitti da flocco ,€da quadrella .

zt

Sbalxan dal muro fuor con curuo artiglià

Mille graffi di ferro , e mille mani

Opra di mente indurire , e dan dipiglio

l'huom traendol su da i bassi piani :

^atto COSI > che ^Jior, Lepre^ 0 Coniglié

Tiù ratto non rapio da luoghi Jirani p

E tratti in aer poi la/fon cade rli

(on periglio mortai da gl'alti merli»

In fimit guifa àquila illuHre fuole

Tcaluggine rapir dal baffo t{egno »

E [ujo aizzar "per la [{egton dtl Sole

Spinto dal pronto ^ e naturai fuo ingegna 9

ìndilafìarla in qualch'alpina mole

Cader ^ per adempire U fuo d figno >

Calar poi giufo ^ e con Vingorde brami

In lei già i franta disfoga r la fame »

Spauenteuoie ordigno ^ opra ^ e fattura

Di Xerfe pria . poi de' Spartani Eroi %

Che per dìfefa d*ajfedtate mura
Trouato fu da* cauti fahri fuoi;

iìuefio apporta a i Latin vie più paura,

Ch'aUrOy che orribilmenteil cor gl'annoi p

Vercht quafi FaUon l'huom prende^ e d\iha

Lo fa morto cadérne! dura frnalto •

25

Da epiejlo tanti furdi vita priui

(juerrieri inuitti , Cauaiieri^e fanti,

Che'lfingue in fiumi dilatato , t'n rità

A^ierbe , 4 i fior fe rugtados'i manti t

2^on tanto caggian d'alte a* tempi eftuié

Da grandine percoffe t^pi volanti.

Se auHun chedimprcuifoeffa ricopra

ilcoUc^^nd'effe fieno latefite a l'opra»

Spingi
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Spngi J{ò^ìnondorerfo il fier nemico

^

Che ^'i vitn coltro , la volubil torre,

h i ponct auuema [opra il muro antico

In ci4i cjlando iwpetuojo corre ,

Trona ^ymontt ai nparo^ e firano intrico

lui s*orciiJce , oue'l tmor s*aborre

Va i cor fMperbi'i òqukt fortuna hor guida

Cuerruriafrdte , onde l*vn tultro vcada»
27

Ceneròfo duello , hor quando mai

•y^aggior di tè l*antico fecol vide

Se ben Jt vanta hauer coi propri rai

h"!irato à fronte ^nteo col grande ^élcidei

f nel campale ^gon gli thremt lai

Fi fio trarre ad Stior dal gran VclidCf

fur cfuei dittili or» ibili , rna quale

Fù queflo alcun none da porfi uguale

m

28

'Veloce a par di turbine > 0 faetta ,

yarca ti potè f\pjmddOi e ingobrailmuro f

B*l feroce nemico vna , e rigetta

lungi da que Ho in loco più fuuro :,

Quei colpe^igia ver lui con maggiorfretta^

Che non fa ti fabro [opra il ferro duro,

efcon da l'armi lor faci , e fautUe >

»/i / graut colpi , e lampi a mille a mille •

Il 'J^u ro e fpa\iofo , ma non tanto >

Ch'ejjer pofja da gli altri circondato >

Cerche dietro al fuo corfo d'ogni canto

Efce veloce il fuo drappello armato :

Et al Duce fouran ftcuro manto

Fa con l'armi f^ngutgne d'ogni lato

,

E la VUbe sgombrando gitta a terra

eh'lui feacon le pietre al campo gutrra.

Vuol Fiefolan > ma no' l comporta il loco

Fronteggiar co f{ofmoio anch'etto l'armi ,

Onde conuten che'l heliicofo gioco

Ceda al germano 5 e in altra parte ò'armi :

F(t ei che (ente entro a le vene il foco

Freme di rabbia , e'I fua cor'fujo carme

Tra i labri , e denti rigorojo intriga

doppiando al gran Latin noiofa briga .

N T O
n

Urte di fcherma in effi occhio non mira i

2\'è di botte offeruan:^a , ò di riparo ,

^J/via dato l vno , e l altro in preda à l'ira

Tentan col duro acciar frenar l*acciaro :

E fulminjn le fpadein cui s'aggira

Lampo infocato » che fulgente , t chiara

Sembra vfcito di m be atro baleno

Vibrar cadendo ala g ran madre in feno •

Chi tra larghe campagne , 0 prati erboft

y ijio ha due Tauri à li retta guerra accinti

^

Otra gli armenti due deH rie r gelofi
Ver la giumenta, a [tram ^uffa fpinti^:

0 ver tra monti * in luoghi caut rnofi

Due feroci Leon difdegn i cinti

,

giudichi tfj'er dì quei l'afpra contefa

tJMaggior d'orror^come maggior d'offrfi^

Sembran grandine t colpial'hor che'l vent$

vJ^aggior la trae fopra t Jonori tetti ^

il core aghiaccia altrui d'alio fpauento

La graue pugna , el fen co' feri oggetti:

Doppian le forT^^e, e*l prouido ardimento

^el paro entrambi , e minacciofi afpetti

Quanto vie più s'ingiurano , e con gl'vrti

Van parie botte , e repentini furti »

Son del fero Tofcan l'armi fatali

,

€ impenetrabil si che non penetra

Co:po di lance yodt pungenti fi rali (tra :

In lor % perche ogni acciar fi flépra , e fpe»
Son quelle del I{oman Vrincipe vguali

Ul tenace rigor d'alpina pietra y

Ch'ambo temprate a t'mfetnal Fucina

Fur da Vulcan di tempra adamantina ^

Se le braccia de Cvn Fulmine alterno

Sembran y fon poi de l'altro vn terremoto y

Sel'vnquai pianta al gareggiar dtl verno

Ofla^l'aitro ètra l'onde vn foglio immoto:

Se nel vibrar tacciar lampo fuperno

Si mo§ira l'vny l'altro par vampo ignoto^

Del par fin l'armi , le forile , e gli ardori f

(j lifdegni ,imoti,e gli ammofi c uori .
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E fe non che per forgia fur partiti

'£>al diltiìm mortai de le faette y

Che da cjt4ei de la terra ycdai fuggiti

Dal muro > addo/io a (^ideili eran dirette :

E la calca de* morti , e de' fe riti 9

Che le diradi murali hauean riHrette >

€ssi facean quel di con danno e/i rema

0 de l'vno ò de l'altra vn di fufremo.

37
tJPCu dal canto cola doue Brimarte

Il muro infeHa , alto rumor rifuona ^

berciò che s^egii rapprefvnta iJUarte^

"B^pprefenta MirtiUa anco 'Bellona :

,£ s ei d'humane membra intorno [parte]

Moftra le mura ^ anch'ella rrta corona

Fatt ha de* monti de* guerrieri eftinti

,

E de femmessi , e de prigioni > e vinti.

58.

Seco è Durippe , e*l fuol di fangue allaga

2)/ fpada onufta , d'arco , 0 di quadretta 9

Con cui tanti n'vccide , atterra f e impiaga,

Che'l piano è colmo d*ofia , e di ceruella s

Sembra vfetta da i bofchi lufaufìa Maga
jll gran moto ofieruar d\^ufiro,ò diflella.

Che ffauenta non fol tutti i viuenti >

%JHa feco U cieco ^btjìo , e gli Elementi .

39

De Varciere compagne il moto alterno »

E'ifulminar de le faette pare

B^uinofa tempera a meT^o ti remo
Ter cui freme la terra 1 e muglia il mare :

Da l'vn canto f e da l'altro afpro gouerno

Fan l'orbe Tarche entro a le mortai gare

,

V tra pietre > rouine y e incendi auuolti

K^Sìan morti , e piagati in vnfepolti ,

40

Ma^l generofo E roe guardando tanta'

Strage , colmo di fdegno il ponte faoglie |

Ea riua for'^a fopra ilmuro il pianta

Vaffando inuitto in le guardatefoglie :

Mentre ftuol de la torre il fole ammantu
Con l'ampia munizjon che da lei toglie

Di faetturni > e pietre ^ e d'infinite

%^Sìe lanciate a depredarle vite •

CIMÒ. "5

f^Uùl MtrtiUa vietar l'angufo paffo

%0^lgran Latin > ma la cederne piou^

Del'auuentate felci d'alto a hojjo

Fan sì chtl valor fuo nulla le gtoua :

ty^n'^i l'animo pronto , al corpo laffo

Dtfictlmente in lei nmedio trcua

ty^la falute fua , ch'armi > armati

la circondan dauanti , e d'ambo i lati »

Di su le foprauien mortai tempefia

Di già d'^s^fle, e di fpade è circondata^

€ feben mai d'vccidernon s'arrtfia

La folta turba ond ella è coronata :

Tanta è la calca y che ver lei s'apprefia

Con l'arme in man di g raue fdegno armata^

Che più colpir non può si la circonda

'JPele rouine f e de tumulti l'onda.

45

Ala volto ^4 rmonte in lei cupido il guardo^

In lei ch'era l'oggetto dtl fuo core >

Scorrer là none Troppo y ne tardoy

Che al corfo altier gl'impenna l'ali ^more •

'Hè flima graue intoppoyan\iqual Tardo
Viene a gran fiIti y e del focofo ardore

MoBra gli effetti , perche à terra fpinge

Da merli ognun che incotro à lui fofpinjic.

44
€gli feco bramato hauea quel giorno

Ejjer efpoflo d difevfion dtl muro f

E far le fchìere bcUicoft intorno

In fummo andar j sì ^4mor lo fa fìcuro:

Ma*l fuo fato non vuol che l vifo adorno

Gli fia compagno eletto al pondo durop

Che fatto bau ria quel dì mirabil cofe

Da reflar fempre a fecoli famofe.
45

Ed hor che la fua vita in me7\o à tante

Strane gwfi di rr;orte auuclta mira.

Corre precipitof , e munto ani.inte

Fa ch'ella dell periglio fuo rcfptra:

'h{è mai nemico à (]tette en.pw gigante

Fé tanto in Flegraycdoue fi raggira

TeIta fcluofo yOdouehan degna fila
Tifeo con gl'alt rt foito Olimpo , ed Offa .

/ Sgom»
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Sgombròcon gl*vnt la folta falange

Dal prefo muro , e riuerfolU al piano y

sbaragliò l'ordmanT^e » e quel che frangi

Il tuttof Youinò con l*empia mano:

Tion così fera Tigre intorno al (jange

Cotanta flrage fa del gregge infano >

Quanfefio fé quel dì de l'antmofe

Schiere cheH muro d'occupar furofe •

47

ì4a*Brimarte al furor di lui s'oppone

Con intrepido ardir y feco è Learco

,

J{oldoano > e B^ambaldo ytla tenn^ue

Trendon > ciafcun di tetro [angue carco t

Quelli frenando l*impeto , cagione

Fur che fi cenae l'occupato varco ,

E che dal muro dentro in varie parti

Scefer mille guerrieri vmti > e fparti •

Come quando il villano argini > e fponde

fiume oppon y che gli depredai campi.

Che fe da vn canto leuolubil'onde

frenanti dal'altro rompe ordmiye inciapi
;

£ eoa mille rampolli urta y e confonde

Vauue^fc i^lk , e par di [degno auuampiy

7iè può l'operator dar legge > e freno

%^lui che d*acque hai uafto uentre pieno •

49
Strage y e rouma al buon Latin [ourajìa

Se ben d'animo eccelfo , e fmgolare »

Con intrepido cor pugna , e contrada

^ l*Etm[co ualor eh*è [en\a pare ;

Bar la fpada difende , horuibra l'ajìa y

E fempre vccide fereyùinfuga andare

Fa chi contro le uien con fronte audace ,

7iè fttma incanirà > sfori;^ , ó man tenace .

ììor mentre in quefla parte orrenda flrage

Fà la morte y e'I furor , Cefar s'affronta

Col fero Ircano > e lacrimofa image

Fan da lun canto , e l altro tiray e ^onta :

Qual [e tal*hor con [pauentos*ambage
Cerne U mar , freme Caria y e in ira monta
Vonda agitata , e con terribil crolli

Scote te feluc ,U montagne , e ìcM*

N T O

Così quando accoflà la vaHa mole

Cefire al muro eccelfi , e gittò il ponte y

Tarue al rumor l*a ria turbarfì ,e'l Sole

Vela r d'o/curi nuuoli la fronte :

Cotante in lui da la nemica prole

Lance > e pietre fur tratte , eh alto monte

Si fè di corpi eftinti y e di feriti

Vgualmente de* pili , e degli arditi\

£ cosi da tre bande afpro tumulto

Fa in varie gui[e il tripartito fluoloy

Quando da denfa nube il mago occulto

Si chiama innanzi il genitor del duolo l

E [eco vnitol'mfernal confulto

Ter oHar folle al F{egnator del 7olo ,

Folle in ver , che prefume i gran decreti

Torcer di quello y e7 girar de' pianeti .

S3

Correa CvbbidienT^a tempia torma

De la caua infernal pronta , e ficuY€

In quanto il voler [uo di cangiarforma
quel che fiffo hai l{é de la natura :

E far che'l gran Latin con fera norma

Eflinto fia tra l'affediate mura ,

El già fatto da leicrudel dtfegno

S'appaghi, e refti eflinto il B^man regno •

54

Comanda lor Cinftdiofo '^^ago >

Che tra Cvn muro, e l'altro ampia cauerna

Sia fabbricata , e con profonda imago

Scenda a l*ingiù precipito[a > e interna :

€ per far meglio il cor contento , e pago

Coperta fia così > che non [i [cerna

Dal nemico B^man fin che in profondo

Trecipitì di lei nel maggior fondo

Orrendi[simo inganno : toflo a l'opra

Corre veloce la turba infernale

,

E inuìfibil s'accinge y e mette in opra]

La potenza , ch'ha fempre intenta al male:

Circonda ti muro intorno ,efa di [opra

Tumulare ilterren com'hauefi'ale >

€ [offiandolo in a ria lo diffolue

In rara nebbia^inkh'atmi, e potue^

-Voi
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Voi di viminrfragili > e difabbia

'Riapre ti cupo centro , e cauta attende

VappreHata rouina y e da le labbia

Liuidafpuma le gorgoglia , efcende ;

Verfa Cinfaufto JìhoIfurore > e rabbia

^a l*infocaie luci , el fen gl^ accende

Vaccefa ingiuria y e qual raHo gigante^

Il del difpreT^T^a coruo , e minacciante •

$7

Intanto là doue ^ofmondo fembra
Con le fue fchiere vn turbine fonorot]

llFiefolano fluols*incide, e fmembra
7)ian7^i fabro di morte , e di martoro ;

fugge precipitofo , e ben raffembra

'Hube innanzi alfoffiar d'^uftro^e di Cero,

O dal Falcon feguita burnii colomba

i

^J^entre trepida in giù volando piomba .

Sta nel muro tagliando a brano , a brano

(Lo fpaucntofo flrepito arrefìando )
Il Koman vulgo ti giouin Fiefolano >

€fpmge ad ambe man maifempre il brado:

facendo il proprio vfficio > e del german
Che in foccorfo a Mirttiia corfe , quando

Tra le rouineoue Erimarte pugna

La vidde quafi a morte dentro a l'vgna •

59
La partenza di lei fé sì , che ardito

yiè pili diuenne il vincitor Latino »

£ quel che da*fuoi colpi era fuggito

BalUan'^^ofo al rumor fi fé vicino ;

Siìuì d'ogni lato il popolo infinito

Chi cade in giù riuolto , e chifupino

'Per le pojjenti man de* due guerrieri

,

Che in lui percoton baldan;^ofi, e feri .

60

t^a lo sformo mortai de'fpauentati

,

Chedauanti'B^smondo uan fuggendo $

Da tagliy e punte incifi , e mal trattati

Vinfer di Fiefolan l'impeto orrendo ^

Terche giti traboccando da più lati

In varie gutfe morti iuan cadendo ,

fe sì , che abbandonò pajfando il ponte

la g rane imp refa | e altrui volfe la fronte.

CIMO. ti%
61

%SHa non sì tofte nel lanciato ordegno

Tofe ti piè per varcar ne l'altro muro.
Che cinto il fen di generofo fdcgno

ijiunfe B^fmondo intrepido y e ficuro :

E mejjo il pie nel fabbricato ingegno

p4nch'ei pajfouui yccon penftcr matura
Uft*ggitiuo Eroe percote > e fede,
Cb'iua per por nel vicm muro il piede^

6t

Fu graue il colpo , ma non sì , che a terra
Lo traboccale dal fjuran fintiero ,

Ejjo ardito fi volge, e fi rana guerra
Tra lor s'accende y e duelio afpro^e fero è
•yfHore è talfe contro ^Sìor s'afferra,

In aria velocissimo y e leggiero y

^ler far pugna con lui cruda , e mortale

^

Librando i corpi fu i vigor de l'ale .

63

Tipn così fero apparuefopra il Tebro
il gran B^man contro il Tofcano inuittoi
Sìuanto T^osmondo infuriato , ebro
Contfa c fini di fdegno , e di defpitto :

tìor qual Mufa dt Lauro , e di Ginebro
Cinta , cantar potrà l'afpro conflitto

'De' due guerrieri in aere , e de'feguaci

Sparfi pe' muri intrepidi , & audaci .

^ Sembran del Tofco Eroe lampi fulgenti

eli fpessi colpi y onde rimbomba il cielo ,

Sembran quei del \R^rnan baleni ardenti p
Che fquarctn de le nubi il denfo velo :

Sembrano ambi a7^':i:^uffati dueferpenti

2^ la Ragion j che fi dijfolue il gelo ,

Suonan gl'elmi percoffi in fuon di fquiUc

Con lor mifchiando fiaccole > e fauille,

^5

Vibra al fin Fiefolan la fera fpada

yerfù l{ofmondo ,& ei vi oppon lo feudo i
E fa sì , che'l gran colpo indarno cada ,

Toi glifpmge nel fieno il ferro ignudo
;

Che via trapafia , e7 duro acdar non badap

liè fina ìnaglia il furiofo ludo ,

Ma di fpirto, e di vita a vn punto il prìua $

Scacciando l'alma a la Tartarea riua .

l % Enel
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E nel ritrar 1*acciar con effo traffe

*£>a l*eflint0 campion gli fpirth e*l pingue,

E fu for^a al mefchin y che traboccajie

^al ponte alfuol ione nmafe efingue :

7^1 cura il P^m^n Didce , e innanzi fasse

Con fero afpetto al folto fluol che langne

Del caduto guerrier la dura forte ^

£ del danno comim delia fua morte»

67

Occupa il muro eccelfo , e*l varco sgombra

Da t difenfori > e da l'impeto grane y

T^è periglio di morte il fen gl'adombra |

TVfé per fero tumulto il cor non pane:

Intanto la Citta nemica ingombra

Vardita turbalefa chel fuol fi lane

Di caldo fangue , e da più parti fcende

Da l primo muro^e'lfignoreggia,e prende,

68

nel paffar verfo il fecondo cerchio

De' vincenti la calca , in vn momento

Senton la terra dal fouran fouerchio

Mancarfi fottoapiècon gran fpauento •

Indi precipitar con Hran fouerchio

t^mmaffati nel fondo a cento > a cento ,

E ne l'ampia voragine , cattiui

T^Har chi morti , e chifepolti viui .

69

U)a miìle parti Vorribil cauerna

S'apre , auida inghiottendo i vincitori

^

Che correndo fcendea da la fuperna

Muraglia^ ad]ottener palme , & allori:

^ode ti peruerfo Mago yene l'interna

Caua orribil > Vluton cinto d'ardori ,

Vedédo il "Roman Capo entro al fuo ingano

J{iceu€r pena estrema , e mortai danno .

70

men ne gode raffediato » € feco

WR^t che baldanx<>fo il tutto vede 9

E lungi mira dal profondo fpeco

Far de* nemici fuoi rouincy e prede :

Ma quando del figliuol rimaner cieco ^

E cìjeflinto cader dal ponte il vede

Ter le man di Rosmondo , il rifa muta

In fera doglia , e'I piacer fuo rifiuta .

Fiefolan > Fìefolan cade dal ponte

MortOy ahi fortuna auuerfa, e pur lo mìroy

E miro feco m vn l'tncarco » e Conte

^d ejfofatto , e pur vms , e refpi ro >

Indi ripiglia y volgi , ahi volgi s^rmonte
^L'occhi a chi tratto ha l'vltimo fofpiro ,

Mira il gran frateedintOyahi corri y e fera
Vendetta fanne , onde ti nemico fera .

Volge l'orrihil guardo .Armonie a quella

Tremenda voce y che gl'intuona il core^'

E da la deftra del i\gman BjibcUa

Scorge il caro fratei y che Langucyt muorti

"Hon mai fcojia da" venti atra procella

Scefe da' monti al pian con più furore

Terribil come lui > nè terremoto

Crollò la terra mai con sì gran moto .

Sauuenta forfennato y e fitihondo

Di fangue addojjo a chi'l paffar gli vieta

Ver correr là douc il fouran I{ofmondo

Surge del muro in la feconda meta^

Ma tant'è de la calca il g raue pondo y

Ch'ei non può d'effa far la voglia lieta ,

yccide y atterra rouinofo > e/membra
Glhuomini a montiyc'l furor cieco fembra»

.74

Sembra vfcita da gtantri orrihil tigre

Dietro a fier^acciator , che predat'haléia

Lamata prole , e con le voglie impigre

Stampi, £ coniorme fuerimmonda /abbia:

Che perfur le fue cure al correr pigre

Vn glien*auuenta,e fcema in Iella rabbia^

E mentre il porta a la predata flan'S^a

Ejfo con gl'altri nel fuggir s auanT^ *

1%

Tanta fuor de letorri y e perle fiale %

E per le mura lacerate y e'nfrante

^Da gli altri afialti ardita gente fate.

Che parchecaggiagiùdalCiel ftellantei

Islon così folta vienla pioggia auHralcy

Uè in Ardenna si foltefonie piante y

Quanto è Jpejfa la turba , e colmo d juolo

Di membra f d'armi y di romna y e duolo

m
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fà MirtiUadtlorcon gVanimoft

fidi feguaci [uoi quel che far fuolc

I^mdo falctatornf^ prati erbofi

ConCarratato acciar d'erbe 3 e violcp

T<lè auuien però che alcun di fi^ggir'oft

Tanta èl'o§ima':^ion > da l'ampia mole 9

^m^i qual'Idra > a tronchi membri incita

Lafemprc rinafcente ^ e doppia vita •

77

Cadon di quà, di là piagati, t morti

1>'ambo le parti vn numero infinito ,

E dal fuolo inghiottiti i vili , ti forti

Vengono a. monti, el gagltardo^t'l ferito :

Terche doumque vanno immenfe porti

$*apron traendo al l{€gno di Cocito

il vincitor , che và con piè ficuro

%^l fecondo efpugnarnemico muro .

flè sà flrada trouarla sbigottita

Turba per dar l'ajfalto a l'altro giro »

Che per tutto cue va la(ìa la vita ,

E trae nel centro l'vltimo fofpiro ;

Qual fefogno importuno lEgro incita

duefpera appagare ilfuo defiro ,

Che mentre al luogo defiato pajfa

Sente che'l fuol cedendo al piè s'abbajia •

Caddero efiinti entro a rorribil caua

Ternon più pajjeggiar viui nel mondo

K^ille dugento, ardita gente , e braua f

Efefolta re§iò nel cupo fondo :

Fugge il reflante il terren 9 che s'ìncaua

I{itraendo a l'indietro il carnai pondo ,

Stupifce ognun chel gran miracol mira

Stimando sé del Ciel fuggettoal'ira .

80

Lo fpettacolo infolito , e funeflo

Fé cader l'ira al repentino ardire

,

Onde refta il B^man confufo > e meflo f

E pauenta del Ciel contrario l'ire :

Brimarte il vede , e Ccfarmanifeflo

Se'l mira auavti , e fente afpro martire f

Sbigottito riman dal fer'oggetto

l'ardito, il vile, ilfuperbo, e'I negletto »

CIMO. 227

Stima il gran Capitan l'infaufio g lorno

domo fatale a La Città propiT^ o >

E per fuggir di luil'viitrno forno
Di tornarfene al campo fà giudì7:^o l

berciò fà tofto rifonar d'intorno

Il cauo rame adarT pfto indìT^io

,

Si ritrae feco ognun dal moì tul giocai

E don ce]}ondo alfato auut rfo loco .

e-5f/tf ^ofmondo giàinuitto era trafior]^

Soletto dentro a la real Cittade ,

E fatto amiUe già battere il derfo ^

E del fuofanguedilagar It fìradei

Come vfcito di tana orribdVrjo

Sopra gii armenti feni^ hauer pietadei

Sbrana da fame ajìretto ,vccide , e fuena

Sìuati ne incotrayC a morte,eflra^io mena*
«5

fugge la turba sbigottita , e verfa
in lui da logge ,eda fenefìre vn fero

Tiembodi pietre , ond'è la terra a/perfa^

^{è^men per quello vienforte,efeuero;

Fienla vittrice man fu*lfangueimmerfa
Tajfando iUefo , 0 tra le morti altero »

pioggia di faette , ò tmn difaj/i

'Ponno punto arreSìar gl'audaci passi .

84

Lajfa monti di morti , e di languenti

Douunque paffa il vittoriofo Duce ,

E calcando infunato horarmi , hor genti

^ la pia'^a reale al fin s'adduce :

Oue lo sforT^o al fin de' più poflenti

Da la rotta muraglia fi riduce »

C(fiato ti mar':(ialfì roceafialtOy

Che di fanguigna Hrageempì lo fmalto l

8J
Qualfe Lupo tal*hor ne' larghi piani

Di folta felua vfcito s'incammina

Oue tumulto di latranti cani

Si veggia incontro vfcir con gran routnai

Il pelo arriccia , e batte i denti immani f

^igna fdegnato , e mentre s'auuicina^ lui la fchiera le voraci canne

e^pre, dilata , e mofira fuor le ':^anne •
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7^pitnof*ei s^auuenta in me:(^o à tanta.

Center c/^ da pià parti ini s*aduna ,

E col tagliente acciar diuide , e fehianta

Varmit e le membra fenica pofa alcuna $

da' colpi di Imnejfm fi vanta

FngSit^ffe marte gl'occhi non imbrma^
Calca l'armataturba dapià bande,

Portando alta tiérnHlto^ e rumargrande»

87

WgH l*infìtta defira altero fiate p

Con cui ^Jinda T^^ibemefitntoaterra^

Feffo traùglt^ eie rugofe gote ,

£ lalma fuwr de la p^rigion gli sferre^ s

Indi fi volge, e nel voltar percote

Sa rdanapeoy che per la man tafferra ^

£*l fa;trafitta riuerfar nel piano

Vn Duce di ìs^aruegia, vn Lituano.

88

Sarmanttvcctde tlferx^ (fotoy e fico

Kinoteo l*empio Tartaro^ e (jrtfine

fapitaa generofa , e refìar cieco

fa di vita con quei CjianOy estimane i

Manda pofiia B^d<^a alnegra fpeco

In compagnia d*Andronico, e Mofcone»

Vngari tutti, e d'animo ferace ,

Vaghi di guerra,, e nemici di pace

89

erefie tanto il marciai tumuttot'

D^e la calca mortai, eh- è fen^a fine »

Ch*ei teme al fin da repentino infulto

Morto refiar tramarmi ,,e le raitine i

E già nm era al feralrcanaocculto<

D'vnd fecuraardir l'ire intefime ,

Terehe di cento meffaggieri intefo

Hauea com'effo era coiadifiefo*

90

JE come dùppoit fin di Fiefotana

Morto da lui, con difperato ardire^

tyi diflrui^ion dt fm Città la mano

Hauea dri:^7^ata,e in vn fofpinte l*ire f

Terciò fatto ver lui di rabbia infano

le ftrade ond*ei non poffa più fuggire

Incatena fdegnofo ,eda ogni banda

Tq» ifarh^iiati^ouei fin forti mmdtìu

T O :

Toi s*incamini ver la pia^X^» c vede

Luiy che diuo ra il tutto > e*l tutto fi rugge

f

Quaft rabbiafa Tigre , ò in chiùfa fede

Di folta mandra afpro Leon^ che rugge];

Mira far da la morte illuftri prede

Con la fua defira^ ode laere he mugge
'Del meHo pianto di color > che irati

Traean morendo gemiti, e latrati .

92.

Vedutolpoi da lungi alitare il ciglio,

E qual turbine alterno aprir le fchiere %

Cridòt dunque fia vsr, che da l'artiglio

*Di queSio ingordo ^iior debb'io vederi

*l>oppo la morte de l'amato figlio

Vantica treggia, c7 '^gno mio cadere >

£ che cinto di mura ardifca vn fola

Torfi à rifchio pugnar con tanto Sìuolo •

Epuriardifce,epurlq face^ed io%

E me'l veggioycl coporto à mio malgrado,

E no'l fa del fua ardir pagare il fio

Traendolo sbranato al mortai guado ;

Sù, su tutti concordi , 0 popol mio

Seguite il corfa, and'io dritto me'n vado,

10 me'n vado à §ìirpar l'ambii'angue ,

Che la noHra Città colma di fangue.

Che tarda Armante à comparir , che tardi

Seco Mirti'la, ti principal fo§ìegno ,

(on gl'altri lor^ pria che fi fpiani^ed arda

11 nido amatO) il nofiro §iabil Fregna :

Sì detto in guifa^ che fuol far bombarda
Tocca dal fuoco al deflinato fegno >

Ver lui fi mo[fe trapaffando ardito

VefiintOyit forte, iltimidoyc'l ferito»

tyfla morirà del I{é fico fi moffe

lì tumulto de'forti, e de'fuggenti f

E parueche tr^moto^ ò tuono foffe >

0 nembo fcoffoda furor di venti ;

Sentì R^gsmondo i ferri, e le percojfe

Martellar toflo ne l'armi lucenti

,

Tiè gli teme però^ nè fi n'attrìHa •

Ma drix^ ardito in quel l'ambii vOìa »

'M>ri^:^a
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Drli^X^ x^tf a v« pUtd^e in giro mem Inalila irato ilfo rmìdabil co rno i

La/era fpnict , e coglie in fronte Uberto > £ fuelie d*o,^n intoppo il cerchio duro i

Che*l tentam ferir dietro a lafchient ,

E'lmania interra fino al mento aperto ;

Tofcu immerge à Smon di vem^tn vena

Vorribtl ferro , c7 fa cader deferto 9

Taglia Gildippo , e'I Piefolan LochIìo

Vnfotto a l*anchc,el*altro a mex^i^ ti bufte

intanto il K^quafi rabbiaft belut

Ini s'amenta > e fopra l'elmo il coglie »

£ così fieramente in quels*i nbelua ^

Che sbalordito quzfi U Sol li toglie :

eJWira ^smondo come in denfa felua

Lucciole p e Umpi » ma poi che ritoglie

Se Heffo dal colpir del gran rinale

Con fera guifa ti feritore affale .

Mx<* ^^^^ mania graue fpada$

E l'elmo d'or fregiato gli martella ,

Tal che conuien , che tramortito cada

Sì gl'introna la te§ia, e le ceruella :

Taffail guerriero innitto, e più non bada

Tortando ouunque va mortai procella >

Ver la porta s'indri^j^a , oue difpone

'D'vfcir pria che reftar morto, 0 prigione.

99

Se gli attrauerfa innarn^ da più lati

feroce intoppo dimo rtal fA rore »

£aualieri^ caualli, armi, ed armati

Da fare al Dio de l'armi ombray e terrore

9jlfa reflan tutti vccifi t e dtfipati

Da l'ira fua , dal fm fatai rigore >

Strada larga fi fa dietro 1 e dauanti

Con Sìrageogn'hor dicanalieri, e fanti»

100

Qual faluatico tauro a cui d intorno

fatto fta per pigliarlo , 0 fojjo , 0 muro 9

E foltissimo Huoldi gente intorno

Si vegeta} ond'ei fuggirnon è ficuro :

(jenerofo fcompigiia ordini , e genti

Vauentando gli abijji « e gli elementi

m

101

CosìU guerrier douunqne dri':^ il vifoi

E la fulmineafpadu in cerchio fpande^

^Itre languente i altro restare vccifo

Fadeltumulto firandel popol grandee

La tempera de' colpi ognun derifo

Liifa,e tal'hor auuiea ch'in terra mande
Con merauiglia firanam vna botta

QmttrOiO cinque guerrier difella a vn*otta
101

Segue intanto il fuo corfoye perche vede

Il Sol padre del dì cader ne l'onde >

Giudicando che iVfie a la fua fede

Già ritornato mie propinque fpondet

filetto domar quel giorno crede

Del'auuerfa Città > le genti immonde$
di fortuna infìabile fi fida

Se ben quel giorno amico le fii guida 0
'

103

Si i moti de la forte , e quanto frale

E la felicità'de l'huomo in terra ^

Terciò prudente qual volante flrale

Cerca d'vfcir da la rinchiufa terra :

S veloce così come hauefi'ale

S'inuola intatto da la mortai guerra p

E con danno comun de circofìanti

Efce dal chiufo per fentieri erranti •

104

Lufi»ighiera de'fonni l'ombra intanté

Di tenebre coprit la terra » e'I cielo p

^perC^'Hinto Sol funebre m^nto

Trefo haueal mondo,auuolto in tetro velo Z

Verbetta^ eUfiordi rugtadofo pianto

Surgeano auuolti conuertito in gelo 1

Sbando l'tnuìtto Eroe fenx^altro inciampa

Data Cittade vfàto arriuòin campo •

Fine del Canto Duodecimo •

i 4 ARGO.



ARGOMENTO.
Ter prouedere alcomm danno Ircano

Sfmeno a l*Osie imbafaame muta ;

J{ìman fommerfa in fen de l'Oceano

Vmuitta ^y^rmata da fetta empia , è ria :

Cefar del cafotnufitato ,e fi rano

Turbato j inuoca l'alta lerarchia

Col facrifìcio; erge lenuoue mura

Lungo il heìl'^ rno y*gran mina proccura .

CANTO DECIMOTERZO.

furiera^

del di cinta di

rofe

Con rugìadofo

piè furgea^

l'aurora >

E feco accinti

a le diurno
cofe

CU animali , e con lor gli augelli , e IVra :

E tremolanti perle piagge erbofe

Spirauan con tenor Zefiro > e Flora »

ìdormoraua il rufcel con pure linfe

Inuitando a cantar Taflori > e ^nfe .

t^a tiferò Ircany che trauagUatOy e fianco

Dianj^ riforto hauéa mal chiufo lume

Dal colpo cui lo fé pallido y e bianco

Cader , premea con gran dolor le piume ;

*Poiche*l giorno mirò di real manto

Si einfe il corpo ycfurfe al primo lume >

JE per dar fine al trauagliato petto

T^chiamòilgran Configlioal fuo cofpetto.

Qui l'orgogliofo Armonie renne y e7 votoa

MoHraua d*ira acctfo f e difurore

Ter e/fergli'l fratel di vita tolto

'Per man di quel cui porta odio > e rancore i

Da quel che dianxj fottofopra volto

Hauea la B^egia fua con gran terrore $

E illefo Vfitto con la deflra inuitta

Lafimdola confufa , e derelitta,

4

Vien Mirtilla, e Durippe, vien Calcante

Fratel d*Ircany vien feco Sauro, e Cilo f

Samaur, Giliberto, ^rgoy e Sarmante 9

Tiigeo tra' Mori nato in riua al T^tlo :

Viéui ErafmOfAdrogeOy Silurroy e Erbate
^ lui congiunto, e Ziliante , e Tiloy

Tutti Trincfpi tUuHri , e gran guerrieri

lui condotti da lontan fentteri •

5

Venian lieti d'haue r dianzi reprefio

Delnemico 7{oman l'audace orgoglio y

Se nofein quanto hauean di pianto impreffo

Ter Fiefolan l'afpctto di cordoglio :

E di vergogna vn telìimone efpreffo

Tenean ne gli occhi fcrittoin bianco foglio,

Ter cagion delguerriery che fcorfay e vinta

Hauea la terra ^ e tanta gente eftinta •

Tom
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Tofii a feder digrado in grado iprimi

Secondo gl'vfi lor ne'feggi aurati

S'afstfer fojaa i mediocri » e ghmi
Di mano in man ne* lor prefissi lati :

i*inali^r prejjo al i\è gu due Jub>m$

Seggi v'fider folcano t figli ama ti^

» CAtentr'egli eretto in maejià reale \

Qiudicandotpremidua il bene, e*l mala*

7

Vvn d'essi occupa doppo il padre jirmonte$

£faltro vacuo rimaner ji mira >

7{èardifce inejfo il f{é drii^ar la fronte t

fdadal centro del cor gemere fojptra :

f rimbembrando mm l'oftfe , e l onte

Fattegli dèi [{ofmondo > auuampa d'ira ,

.

'Penfofo vn pe7^ Jià , pofcia in tai note

'Prorompere fparge d*ampio humor le gote,

^rudentissimi Eroi quefloèquelTrono

In cui meco pur'bier federjolea

ituelche per figlio già mi diede in dono

Il Cieli ch'hor m'ha muolato forte rea :

Quefii era ti germe m arme così buono 9

Che tanto il defir vomirò in pregio hauea i

Que^i boria man del traditor Latino

T^hà tolto t e tratto a fvltimo deftmo .

9

Sapefé quanti danni > e quanti oltraggi

Fm'hoggihà fatti a noi queft'empio moflroy

E di vittorie onufto , e di vantaggi

Torta mal grado altrui curuato il roftro',

Deh rtuolgete in luìfdegnati i raggi

In lui fi he m comun danno s'è dimoflro

fìuafi affamato Lupo incontro al gregge

Troncando al defir nofiro ordine > e legge •

lo

Se la for"^ non può pofìa l'inganno

far l'iniquo riual fuggir dal mondo

Ceda l'honore in quefto , e regio fcanno

Tenga la fraudem dar morte a }\ofmondo :

Stirpato queflo germe , oli raggio , e danno

J^n hauren più che ne conduca alfondo.

Com'egli morto fia non hai i\pmanò

forila da porre al nojì rolmpei&mano •

Ter lui le terre intorno arfe , e difl rutti

Ohiacian tra l'erbe > e defolati i campi ^

Ter lui le liete fonti , e' riui afciutti

Pur di quefia Cittàftni^alm inciampi:

€gli è > che a tal miftria n'hà ridutti ,

Che fperarnon ci Val ripari j 0 fcampi%

Se non s eììingue quel uano , e fallace >

E l iontrajiar co*l B^oman campo audace,

\i

Queflo è'I configlio mio s'altro migliore

*Parere ha di faluarla noftra Reggia

Treponga , e jueli il penfìer del fuo core^

E quanto in prò di lei trattar fi deggia 2

Tacque ciò detto > e di vini fcruore
Ingombrò il fen de Radunata greggia ,

Surft pofcia inuitato il vecchio IJrnenop

E cosi fatto fuon traffe dal feno •

J3

Totente ^éfefi concede al mio

Canuto fennoil fuo parer proporre $

me par y fe a te par che'lfato rio

Congiurato ver noi cerchiam comporre :

Equefio fia qual'hor pofte in oblio

Vantiche offefe , tenti al fin difporre

Il nemico a la pace ) e feco vnito

^oda de l'arno , e del tJHiignone il lito»

t^ltro fcampo non su , che poffa darne

La bramata falute y in queììo folo

Fida ho la fpeme mia , queflo faluarne

Tuo dal furor de l'inimico fluolo ;

Chi sa ftrada più facile moflrarne

Da fottrar tutti dal preftnte duolo 1

Lo dica pur, ih'io fot m'appiglio a queHù
Giudicando appo Itti fallace il refio .

Son già due luflri , e più che c( nolìri danni

S'accinfe il fier Latin con cruda guerra ,

E la gara ytl furor battendo i vanni

J^hà indoiti a tal chemn ci reHa terra i

Langue l'ampia magion colma d'affami

'Per tant'inmti Eroi fpinti fotterra,

I{ouinate le ville > arfe , ecombufie

Le chiate pornpe^ e k mura vetufie»

Tocg
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Toco é quel che n^anan^^ ^^^S' i ^ f poco

Mal goduto è da noi : fai de' nemici >

E l'ampia libertà , la gioia , e l gioco

Oue noflrornai grado flan felicti
Vorìibre, i pregiati frutti,! fontiye*lloco%

E d'efii, e noi qui mif^ri, mendici

Vrigionieri pajiiam l'hare diurne

Con parco cibo m parti orbey e notturne.

1 7

^hi che feH guerreggia r nonhà quifine,

E toflina^ion non fi difperde t

Ch'entro a le menti garrule , e interine

S*anniday ci vedrem ridotti al "verde ;

Etra gl*fncendty e te mortai roume

Là doue la pietà fugge, e fi perde >

In breue caderemo, to v'afsicuro

Sotto il granpondo de l amato muro,

18

Dunque il mio buon parer fìa che fi chieggia

Tace al B^oman per mejf^ggier prudente >

Con pattoy che qualfufempre tua Ti^ggia,

Tal ficonferuiy eH l{egno,elatuagentep

E che fot per tributo à f{oma deggta

Ogn*anno vna corona d'or lueente^

Con talcondixjon che poi ne renda

Quanto n*hà tolto, e'Ifuo fi
goda,e prenda.

19

E quando e{fo à tai patti flar non voglia

Che diffidi fard l'ottener tanto

,

Hauendo intorno a l'afìediata fogliai

Spesoro,e gente, e fangue fparfo, e pianto;

Tropon^li y>n altro fatto, ond effo togUa

Qualpiù gl'aggrada,e queflo fia che L rato

Doni ad vn fol de'fuot guerrieri elettty

Che contro rn fol de* tuoi la pugna accetti.

IO

Con queftacondixiony che in essipofla

Eia la falute di tutta la lite >

Che accefa è dentro a* petti.y e tanto cofta

Quanto coHan de gli huomini le vite ;

€ dichiarato fia ne la propoda

L'efpofle leg^i a* giuramenti vnite,

si come d'ofieruar la data fede

i mantener la promefia mercede

.

N T O
ti

tyfrmonte étal\ tal'è MirtiÙa , e tali

Son gCaltri noHri, chequal foto eleggi

p

€ in quel riponga il tutto » 1 nofiri mali

Totrem fanar, faluando i B^gal feggii

Hor fe*l furor di chi di guerra i ftrali

sAmenta, non reprimi], e non correggi »

yeggto^ahilo cefi*il ciel,la patria^e'l regn$

D'ofiil fierexj^ vn miferabU fegno.

Tacque%e con torno, e minacciofo fguard$

Agitato dal duol proruppe ^rmonte^
10 la pace rieufo, e fol riguardo

Intento à vendica r gl'oltraggi 1 e l'onte$
la vendetta mai non faro tardo %

E pronte haurò le man,gl'occhi,e lafronte$

E prima mille mortiy e mille affanni

Soffrirò eh'vnqua vn taldefircondanni*

»?

'Ben'à grado mi fia quando fi metta

In me, che fon l'offefo^ il comun carco

eh'hor ne proponi, onde mortai vendetta

Faccia ladeflra mia del graue incarco :

Ma in altra guifa mai non fi commetta

La dura imprefa, oue fortuna l'arco

Voffa ver noi fioccar, che à chi nonpremi
11 pondo, fitto à lui languifce,e geme.

24

^arue Mirtilla a l'ho r dal fuoco trattS

Ferro bollente, sì gl'offese il core

L'orgogliofo parlare^ il modo , e l'atto

Di quel chepar che fia contro alfuo honorel

E disse, e me nel nfihto, e nel rifiatto

Douere alletta > e in vn fifpinge ^more%
t^mor del ben comuny che hò core^ e fpene

Da porre à rifchio anch'io pe'lcomun bene.

E le for^Cy il faper, l'alma , e la vita

Spenderò per faluar la liberiade

,

E queflo ferro ( e l'aurea fpada addita

)

^ par di ciafcun*altro pungcy e radei

Sarò mai fempre ad ogni rifchio ardita

D'ogn'hora , d'ogni tempo, e d'ogni etade^

E prima volgerà contrario ilcorfo

li Soli che à sì pia voglia ioponga il morfg.

Dunque
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Dunque per ben comune anch'io conforte

Tretendo efjere efpofla al dubbio rifco |

Tonendo ti viuer mio per l'altrui morte

In lance apro di tutti audace ardtfco :

Soggiunfe ti l{é fia giudice la forte

^el gran difegnOf ch'io non abborrifco »

l'approuot e fondo tn la virtute

^*ambidue voi i'vmuerfal falute .

€tò fi conchiufet e'I parer di coflui

Da ciafcun s'accetto pe'l piti perfetto

,

£ terminando ilconfultor , fu lui

Dal fouran "F^ge per mtjfaggio eletto :

intanto il fier Zambardo hauea dafni

J{pmiti fpechi il rouinofo effetto

C4€irato d pieno in vn vittoriofo »

Ed in vn turbolente, e fanguinofo.

2^e la mortai voragine fommerfi

Vidde tanti guerrieri^ e vidde poi

Da I{psmondo reftar di membra afperfi

I feggi amatile morti tanti €roi :

€ i palai^ fembrar di fangue immerfi »

^l Sol mefto [puntar da* l{egni Soi ,

Tropofefar di ciò crudel vendetta

Trirna che ad altro far punto fi metta*

Jntefo hauea che doppo il meBo giorno >

Che a la T^eal Città fi die l'affalto ,

Fatto Armeno li gran Duce hauea ritorno

ji la fua armatale Jpintoalmare in alto;

E cheH gran Capitan lo manda intorno

Ter nuona gente trar nel graue appalto

y

E vettouagUa, e muni-s^ion raccorre

^TPerpofciail giogo al fier nemico porre»

50

E la mancanza del perduto Buolos

Che dian'j^i traboccò nel cauo fpeco >

*R^Haurar col portar rouinay e duolo

jll Fiefolanoy e al collegato feco :

^ensò quefli pe'l mar cacciare a volo

Disperfi i legnif e vaciUaiitey e cieco 9

Jl Cjtneral tra lemarme fponde

€on Ultragente traboccar ne l'onde*

tyf quefl'effetto dal profondo ^uern§

Kichiam la falange vltrtce, e negra,

Cheauanti à lui dal^ tenebrofo Inferno

Scomparire a l'opra non fu pegra :

Con cento immondi afpetti ti moflro inferni

Spparue tra la torma orrida^ ^ egra.

Vbhidiente al formidabil grido

,

Che rifonar fa d'Acheronte il lido»

Da sì brutto drappel di circoflanti

Circondato Zambardo dri':^ i lumif

Scegliendo quei che van per l'aria erranti

Mouendo le tempefie, ergendo i fiumi;

Sì diffe 9 ò voi che i nembi al dei volanti

Scotendo fabbricate tnfernal numi,

E l'orribiltempefia^ e le procelle

formando alitate il mar fino a le ftelle*

Ite f à voi tocca vn tanto vfi^to y doue

Dispiega rmen le baldanT^ofe vele »

Suegliando contro lui l'infernal proue ,

Ond'ei caggia nel centro al mar crudele;

T^èdal furor divoi fcampo ritroue

Alcun di lui feguacej an\i là ne le

fauci de l'Ocean va§ìo, e profondo

ì{€§ìi fommerfo co' fuoi legni al fondo*

'ì<lon lafci integra l'trail furor voflro,

Eccelfa antenna, e timon durone graue,

Uè canapoy né vela , ancora, 0 rofiro,

Galeon, né Saettìa , né J^aue

t^Pta il tutto dtuorando limar in moflro

Immerga giù tra l'arenofe caue

,

giaccia per Tonde fracassato, e morto

il nauigante altier con legno abforto»

3?

Tv^ow fi tofìo dié fine a' fuoi fermoni

Vempio fabbricator d'infidie, e mali ,

Che fpargendo peH del baleni, e tuoni

Stridendo fi partir l'alme infernali ;

E verfo il mar con rimbombanti fuoni

D'furi precipitofiyeventi ^uflra/i,

Drixp^ar battendo fpauentofi i vanni

Fabbricatori in vn di morti, e danni.

Hauea
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Uauea rinuitto jl rmen dri^T^ato il corfo

Ver Ce^ffricane jfonde a tor da loro

,

Da lorych'in bocca hauean di F{pma il morfo

VettoHagUa campai , gente ^ e teforo :

JE per portare al pio Latin Joccorfo

'Da tntlle ampie Città largo rifloro

Trar d'armigera turbay e prola in breue

Tielgran campo "B^man per Rentier Imz.

57
V^adea già lieto con l'eccelfe antenne

Di Fejjà antica farenojl) lito

,

^ando di verfo il mareaforger renne

Moff0 da ronde vn turbme infinito ;

Turbine tal che com'haueffer penne

Sbaraglio i legni > e re§ìarfé Jmarrito

DUmprouifo il Hpcchieryle turbe,e'l Duce,

Che l'armata fedel guida , e conduce .

Trafporta il vento infuriato in grembo

De l'alto mare in vn momento i legni

,

£ in preda al fero > e minacciofo nembo

CCimmergeye fottopone a vaHi fdegni;

Tslè gioua per fchiuar l'orrido lembo

^el furiofo mar , l'a rte , o l'ingegno »

7s[f l'ancore piantar > ne l*^ rtimone

Volger^ che'l tutto il vento in rotta pone •

39

Caccia il turbo crudel pe* larghi campi

Fer le mete d*<sy4lcide i curui ^beti >

tdafo r'3^ di fulgori > e di lampi

Fa del moHro infernale i pènfier lieti :

Taffa le Cade , e fchiua i feri inciampi

ì)'Ercol, nè può fchiuar le tefe reti,

FuordeUo flrettoefcon nel vailo feno

Del vorace Oceany chel mondo ha in feno •

40

So^a limpetuofo orribil verno

Veloce dietro a le voLubil nauif

E [eco irato il tuono y e*l lampo alterno

Spaucnta^ vrtay e reuma 1 legni g raui :

Terde ti faggio T^occhier fennOy e gouerno

£osì auuien che'l timore ilftn gCaggram ,

Terde la terra tutta , e non gli appare

Guanti a gl'occhi altro che cielo , emare •

N T O
41

Fremongl'iyfuflri nembo/i y e di rouine

Orribilmente » e di monti , e cauerne

Ingombrano il gran mary che fenT^a fine

De l'Ocean tra l'orbe parti interne p

Le fonore fsmpefle y e l'mteftine

(jare de' venti , e le percofie alterne

Fan l'affe inteHe de ^battuti alberghi

^emer > diuincolando i petti , e' terghi •

S'apron centri y e voragini profonde

Ver l'ampio letto del marin*orgoglio p

Tal che ognun può mirar quanto s'afconie

Tie l'imo fondo » 0 cieca fitta , 0 foglio :

Toman l'onde nel del > ne l'onde l'onde^

£ s'apre in effe ogni ripofio fcogUo

,

Tal hor'ampie pianure > e baffi calli

Fa il mar fdegnatOyhor vajli moti hor Vaii

43p
Et ò fienda a l'ingiufoy 0 poggial cielo

Londa fugace y il vento > e la procella ,

Torta fempre agitando il legno anelo

jl palpare hor l'arena , eìr hor la fiella :

Corre per l'ofia a' nauiganti il gelo >

Che'l core a un tempoyc'l petto gli flagella^

E in mille guife glis'oppon dauante

Lorribil Varca > in uiHa minacciante »

44

E ben*hauria con le procelle auuerfe

Di quei uittoria hamto l'empio fìuolo

p

E tra l'ampie uoragim fommerfe

Le naui auuerfe oltre a l'artico Tolo :

Indiuerfo l'antartico difperfe

Tarti n'haurebbey ò in più remoto fuolop

Che tal era il penfier del [{é di Dite

Frangere i legniyC a I huom troncar le ulte*

41

Ma la 'Bontà infinita , che non uolfe

Vermetter tanto al maladetto nume ,

Fè che la fianca tyfrmata aiuolo fctolfe

Ver l'inofpito mar le ratte piume:

E che lungi dal mondo un mondo accolfe

T^ouellamente apparjo al nofiro lume >

Mondo nouely ch'hoggt gouernay e uarca

He' t\egnifuoil*Occidental monarca.

Fuor
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Fuor di queflo Emisfero oppoSìo a noi . .

Giace vn*altro Emisfero > m cui fi troua

Vario Soli uarie Stelle ^ e uari Eoiy

T^uoue terre, Cittadiy e gente nuoua :

Quello primier Fiorentini Eroi

Scoperto fà con memorabil proua ,

'Pofcia n hebbe Ferrante il Duce iberà

Onde per deuiarealfomun danno

C^rron toncordi al fouran Duce auantt ,

Em diffarte con quel trattando vanno

De gran prodigi ond'é la turba erranti ;

E che perdar quiete a tant'affamo

Eia ben d'oprar le cerimonie fante

^

E con vittime , offe rte yc fac rifict

Meree del gran Colombo, il certOi e*lu£T9^ Tentar di fa rfi i Dei ceLefii amici

47
In quelle remotissime contrade

(jiunfero i Legni , e per diuerft liti

Scefer l'afflitte genti , e uarie firadt

Calcary iajjando quei rotti ^ e fdrucitii

La doueil refio di lor fianca etade

Vifiertra quei deferti orbi ^ .e fmarriti.

Che uacui ritrouar d'habitatori »

Ene furobabitanti^€pofiejìorÌ0

Forje per queUi^babbia^l litro il fuoioco

JS7 minacciante ciel^ che quafi irato

Ver lor fi mofira con mortai terrore

J^nderea pròcomun pagode placato

Ver lui volgendo humile il fenfo ^e'I core $

^rad) (efare t detti, e del Senato

De* Sacerdotiaccolfeil corone fuore

De'padiglion fè l*ordinan':^a » t poi

Dalchiufo vfcì j cinto dcCjacri Eroi»

JEd egli ancor erà i*honoratetefie

D'humanaprolea l'hor s'empì ^uelmondo^ 'Depofie l'armi > e*l riuerito fcetro ^
^erlacui rinafcente a poeo > a poco

7<le diuenne fruttifero , e giocando ^

beffato pofeia il tempeflofo gioco

Se ne tornòVempio drappello alfondo

7)el tenebrofo ^biffo , oue d'duerno
Si Hilla a l'ondej e ftiUerÀ in eterno^

4P
tìauea Cefare intantoAceoltoinfieim

Le turbe > eficoera tornato in campo ^
Là doue mefio ognun languifce f e geme
Ter quei che Jion trouartra murifcampo^

B^fmondoJol non cangia cor3 né teme

Del*empia forte ti minacciofo inciampo

^

Stupifccbende t'inghiattitaturba

Si anfeil tergo di dorata vefte

Tempestata di porpora , e d'eletroX

Euronle genti a feguitarlo prefle

Circondandoloarmatemanti > e dietro ^

E'lcoro ai fuon de' militar metalli

Cantale col canto fa fonar le valli »

Brettoé poil^Mtar doue fpkndente

Sorge la fiamma luminofa y e chiara.

Il Sotquel dida la magion lucente

Splendea conluce rutilante 9 e rara ;

Quando dalcolieoppoHo afOriente

Vartì la turba circondando l'^ra

Tre voltcy e pofcia la Citta fpargendo

Dal chiufo inganno ch'ogni eor perturba * • D[incenfoy e mirra, gli olocauHi ardendo •

50

Ma quei che han cura de' celeU i moti

Sommi Tafiori ^\Arufpici ^e ìndouiniy

Temon che opere ften di fpirti ignoti

Le merauigliein prò </e' Cittadini

i

E ch'entro a la magion numi denoti

Sien ch\habbinoin cufi odiai fuoiconfirn f
E che con fi rana op< ragion celati

^Stenda uoler d'infuperabil fati^v.^^i aiVv

55

Cento vittime furicento olocauHi

Da' ministri trattate , e pofie in vfo >

E tutte al fuon di vari carmi, efaufti

Pur dal fuocoeont erfea l'antico vfo;

€ veduti i piaceuoliye gl'itifaufii

Segni ^ e purgate L'alme in vn confufo

Ciro fi dilatar le turbe^ e intanto

UCapitah fegull vfi^o fqmoj > .

Compiti
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Compito il faerifi^o dvÌT^ t lumi

Cejarealaelcon sì fatta quercia t

Dicendo , ò voi quali fiate eterni mmif
Che hauetem fs rte la Città in tutela i

Deh cangtaie penfier y 'pc'^^o f eicfiumi

Ter la fomma bontà che in voi fi cela ,

£ tutelari ormi del noflro campo

Vfi:ite > onde davoi non babbia fiampo»
57

Cueflk preghi di noi , quefle odorate

Vittime hor qui confirutte^a cui mUmhinQ%
Tlachin l'ire di voi ,/<? può latrate

Voglie nel del capir nume diuino ;

Tacque y efurie gran fefle al fin recati

Tornando le pie genti al lor cammino ,

Chi fatto a padigLion , chi jotto l'ombra

Di verde pianta , che l erbetta ingombra .

Tomaro i Sacerdoti d' lo r foggiomi,

SI (apitan tra le falangi armate

,

Oue per vendicar gl^oltraggi^e fcorni

\
De le turbe fepolte , e mal trattate :

; f e diuulgar che al fin di cinque giorni

Doppo le tante in van perfe giornate »

Vuol con ogni fuo sfor's^o a l'ampia mole

Dar nuouo afialto al rinafcente iole •

59

In queflo mcj^ i diligenti maHri

t^dopra in acconciar torre > e pareti f

E t rotti carri, e' conquafjati raflri

S^ntegra > e* corni fuelti a gl'^ ritti :

^oi marmi illufiriy e candidi alabafiri

Va condurda paefi ermi, e fecreti >

Che vuol per ftabilirc il fuo difegno

fondar ne l'arno ampia Ctttade , e I{egno

6o

^uol col parer comun nuoua Ctttade

^ Fiefiìle formar dauanti a gl'occhi

,

Che di grande'^ onufia , e mae§ìade

Sopra d'ogn altra a lei la palma tocchi :

€ col defio de la nafcente etade

pieghi Piefole poi gi'hum.l ginocchi y

Sottomettendo il pertinace tergo

fAi^f^^ pmpa^ alfuopregiato albergo»

V,.'- .)

N T O

yien dal Tehroatal fin gente y e tefóro i

E maftri in copia, e fupremi architetti

Ter dare a la magion vital rifioro

,

E fondar peH vincente i nuoui tetti ?

(or re CinduHre turba al fuon de l'Ora

Tutta intenta a fondar palaxj^i eletti

,

ferue a l'opra ogni mente > ogni penfiera

A fabbrica r IhUuft re magifiero •

62,

Gioifce l'arno > e tra l*amiche riue

Fa col canto alternar Cigni , e Sirene $

E le lodi volar canore , e dtue

De la nuoua Città > che a forger viene

F^efian di pietre te montagne priue p

E ne furgon le valli onuste , e piene p

Si veggion mille ogn'hor pe* torti calli

Sotto a* carri anelàr tauri , e caualli •

Qemon perceffe da taglientiferri

le folte felue fiotto t bracci vniti,

E tratti ad vfo poi frassini, e cerri

Di trauiy e d*ajfe fon condotti a* liti l

Oue conuien che'l graue pondo atterri

Il Bue traendo gemiti , e muggiti

,

E di fkdore afperfo il fianco, e*l dorfo

Ghiaccia fpefio anelante a mcT^o il corfo .

<54

S*odon mille fonar maT^e y e martelli

Tercotendole felci, e'ferri duri,

E mille Etne voraci , e tJMongibeììi

Sembran fopprefi dal rimbombo i muri:

Si fueglion da più parti cechi noueUi

,

E fOrman doppi colpi a gl'antri ofcuri ^

Corron per opra de gl'induHri fabri

In fiumi i ferri liquefatti , e fcabri*

Varti copìofe , e* magifieri egregi

^gara ogn'horcon baldanT^oJa voglia

Fan porti, e palchi variati, e fregi

Hor di finestra, hor di fublime foglia:

S'ergon fin fufo al del palaT^T^i regi

In CUI la maefid furgcye germoglia »

E per fcherno de'feccU , e de' iuftri

eannognisforT^o gli fcultoriindufiri»
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Vjirchitetto prudente ordina , e fegna

Tria ne le carie , hor archi , hor manfoUi >

Tofcìa in opra sì fragile fi Jdegna

fJHirar l'habita:^ìon di jemtdei :

Chiama il mafiro,a cut tujio l'opra infegna,

E ne porta ejjo poi palme , e trofei »

S*erge , merce di lui , Ceccelfa mole

Con bel dtjegno oltre al confin del Sole •

^Itro fceglie di marmo il più pregiato

Ter fabbricarne al Vrmcipe la f{eggia ,

Uro affinaci diamante effigiato »

Oue à menfa co'fuoi pofar fi deggiét i

Quel dt cedro compone > ò più pregiata

Ebano ^ebofiol indorata feggia^

Quefii di feta , e bifio il ricco letto

Forma,oti'ei pofa polle guance > eU petto*

Le prcT^ofe pietre alcun fcegliendo

'hle yd perfar l'vntuerfal Tribuna f

Oue il Zaffi ro , oue ti piropo ardendo

Difcaccian l'ombra che La terra imbruna ;

Siuel dal monte vicin tenta ferpendo

Vacque viue condurre , oue s'aduna

jl Soggiornar l*habitator noueìlo ^

E nefafonte entro al pregiato oHello .

Mdle 'Dedali fon , mille architetti

^ dijegnar la ftngolar magione ,

S'ergono a gara i ricchi muri , e' tetti

Ter mille , e mille man fopra il fabbione :

£ jon tramiti gL*auni più perfetti

Quelli 9 v'denno habitar Scettri^ e Corone^

E quei che a i faggi y e riueriti numi

S'ergono Duci ogn'hor d'eterni lumi •

70

tiè fol bafian tanfopre alfouran Duce »

Che da' rmniflri a varie cofe efperti »

Jn fecretafpeionca out non luce

Faggio di Soly tra luoghi più deferti l

fa cauare ampia mina ^ela conduce

fet la Città nemica , t per coperti

tyìntri trapala j m guifa tal , che poco

%Mama4imifff^i<) occupar quelloto.

71

Ter queHa vuol , quando per altra Jlrada

Ir non fi pojfa a conculcar la terra ,

Entro varcar con prouida mafnada

^ portare al nemico e[irema guerra

£ che fin fatto la gran pta:^7^a vada

La grotta a terminar s'egli non erra ^U da puntelli fojienuto il fuolo

Eia che ad vn unno poi ji leui a voIq f

7*

QueHa con ordin retto , e con mifure

Di (jeometra accorto erta, e librati

Con caratteri gm^ìi , e con figure

in ficciol tempo fù fatta , e cauata ;

Sopra CUI d'ajfe mtefie , e traui duri

Mirabil volta furfe fabrkata

bimanom man tra'Juoi receffl , e poi

la chiufe ìnafpettando i tempi fuoi •

73
«/fi rimbimhù comun di cotanfoprt

Coprale murail fiernemico eretto f

Stupito reUa ^che dà lungi fcoprc

^wrger tra i^ontk l*improui{o tetto l

E la Città f che ornai nafbonde^ e^ofri
Del fluuid^^^rno larmofo Iett0

Merauigliofamente forgtr vede

^aiia così, che a pena a ^l'occhi ticrede i
74

Teme viipm^ quanto più fisso mira
L*opere mdufiri nnnouarfi altere^

E dri!^7;ar verjo lui gtoiMy e la ntiré

ùaie non dome mai feroci fchiere :

Ter fuggir d'effeanch'eliimpeto ,e l*irA

integra i muri rotti y e Le frontiere ,

Ma non rintegra d tsmorofo affetto (pett&.

1^1freddo giel che ogn'horglagghiaccia ii

75

^chiama al*opre i mafìri dilìgenti^

£ l vulgo affiato de la tu ria imbelle y

Che alcomun fauo , oltre a l'vfato intenti

Corrono a ìifanar le rottecella

fremono aljuon gii abiffi , e gli elementi

^e le genti fedei , de le rubtlle »

^D'ambo le parti armata la paura

Sarma dì nuouiferri^ e monemura •



Maccn -velo flellato l'ombra intanto

Vfcia diàoue il Sole rfcì primiero f

£'ldiurno fplendor col negro manto

Scaeciaua ratto verfo tiB^egnolbero :

VN T O

[aiea da l'ombre fi rugiadefo pianto

Imperlando de'frati ti tergo altero^

Vfcian col fanno i fogni y e la quieta

Taciturni a tuffar le cure in Lete •

Fine del CantoDecimo Terzo^

tJSdf^ eCS^^ «aSSw' «^3is

t^^h <tfGdh «Asa^» «A55^» <t^^ <&^3^^

e€P^ «aS3^^ «aS?5^5

. eAcSA^ «^3^^

ARGO.



^ ARGOMENTO. ^
Ifmen graue proporla aptantialtrona

^* Del General B^oman fa manife^ìa >

0;^/e« rAi^ poy>-e in due campion fia buono

Limprefay yn fuo, l'altro de l'altra geHa ;

Trattai Mirtilla a forte ^ ottiene m dono

Larme incantata > indi s*ange > e molefla ,

Voi che td, che K2smondo à fronte deue

Vfcirg^i y ed ei ftmil dolor riceue •

CANTO DECIMOQVARTO.

Eto^e Tiroo cinto

di raggi >

f^fcìa già il Sol da

l'Oriente fuora y

E portando a*mor

tali ^frtliyCJ
%Maggt

Furaua il pregio a la nafcente Aurora i

giurano in vece di fcudieri , e paggi

V^ure d*intornOyil Mattinai'MbaycCOrUy

Quando a pari col Sol da la Cittade

Ismenovscì per difufate fìrade.

Se'n yien mandato a le Latine tende

CoHut dal per impetrar la pace,

0 fe ciò far non può > cercar remende

'Del comun mal poi col duello audace ;

^ofcia che nullo il pafjo gli contende ^

Varca oue il Capitan s'afconde , e tace f

Snello inchinando riuerente , e poi]

In tal fermon prorompe i detti fuoi •

Jnuittifsimo Eroeip regìato Duce >

^ cui protrato il mondo hoggis'inchinai

E fin douunque il Sol porta la luce

Spande la fama tua chiara , edmina •

E'lnome che tant'alto fi conduce

Con le fublimi ftelle ancor confina ,

Chefe lecito fuffe ad huom mortale^

Tià fufo alT^arft > iui ergerebbe l'ale .

4

Onde il mio 'F^ben ccnofcendo quanta

Supera il valor tuo l'altrui valore ,

Da lunga p' oua illuminato a tanto

Lume , ti dà tra tutti il primo honore i

E defia difcacciata tira , e*l pianto

Teco legarfi in vnion d'amore 9

E doppo tanta strage , e tante prede

tJHacchinate tra voi , pace ti chiede •

5

^ace Vuol\ ma con patto , e condl'itone f

Che a la fua lfi;erta non ponga mano ,

UHaquatfà fempre fiayjold'aj]€7;jon€

Vuol collegarfi col popol Bimano :

€in fegno del fuo affetto fi idifpone

D'vna corona d'oro efferglt humano
Ogn'anno , e viuer feco in puro T^elo

Ter fin che altro di lui difpcnga ti cielo •

K Onde
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Onde fe chiaro fei fi come bai fama,
E come il chiaro afpetto in te l fa noto

^

J{tcufarnon dourefli quel che brama
IL mio buon {{èycha té s'ojfnfcem voto :

Terche col chieder pace ordijce > e trama

Vita al [ho fiato > e a queiìo a tè denoto ,

E per vtilcomun reprime in Ceno

Lira concetta , eH mar^^al veneno .

7

Deh piaccia al ciely che nel tuo cor germogli

Quel che nel cor di lui nacque pur dian^^

E chedep >fli i conceputi orgogli

Cmda la pace fia de voflri auani^i :

Onde ognun pojfa ne' fuoi regi fogli

La concordia mirar > che ognhor ft Hanxj $

E dopp9 tanti danni , e tanti lutti

Codiate vn di de la quiete i frutti .

8

Son gid dieci anni , e più cheH rio deflino

Tie indujfe , ahi laffi , a cominciar le liti i

Che per la morte del {{pman Fiorino

Vccifo qui du* Fiefolani arditi >

^ofìi nel variabile camino

'Di fortuna , e di morte ermi > e finiti %

Sian fenx^vtile alcun con grauc danno

Ornai condotti al terT^odecimo armo •

9

E cento volte, e più difangue tinto

Scefo é*l iJHugnon rapidamente a l'arno,

E l'vno, e l'altro , hor vincitore , hor vinto

Spefo ha la vita , e la pojian^a indarno :

Bor per cagion de l'egro , e de Cejiinto

In ciò penjando mi dilanio, e fcarno y

Che mille y e mille famofi guerrieri

ììan qui depojìe l'armi > e* pregi alteri .

10

tu vantar ti puoi ^ né efio ancora

tìauer tra tanta flrage , e tante ojfefe

Ftite alcun mercato reintegra vnhora

J{ipofo hauto in così dubbie impreje ;

Tslé mirai'vnqua vn di furger l'aurora^

7^ l'ampie /ielle con le luci tUefe :

tJMia coirne ogn'hor di mar^^ial furore

Man fempre vifto ti matutmo albore.

N T O
II

Forfè dir mi potrai fe da qui indietro

Vinco non ho, ben*hor di vincer fpero p

Terche fortuna il variabil metro
TropiT^o hor mi dimofiray e men feuero X

E dal benigno ciel vittoria impetro
Ter decreto infaUibUs , e fincero ,

£ìuelio non so che per vantaggio alcuno

Lo pojfa dir, né per fegno opportuno .

Ben chiamar può propi'^rjo H cielo , e*lfat$

Il faggio di Fiefole , che fempre ,

0 fta tra muri, ò in larg > campo armaté

Tefe ha in fauor di lui i'vfate tempre :

Ed hor con venti ^ hor con procelle ha datè
^dlto tali cheH tuo rigor diflempre ,

Ma che più rammentar fegni » e portenti

Se per lui pugna il cielo i e gli elementi^

Mira la terra che nemica inghiotte

Tie le vifcere fue con fera guifa ^

jDe/ campo tuo le numerofe frotte

B^ndendoft a tal fin leue , e dimfa :

Quanta l*altrieri entro a l'orribil notte

Turba ingoiò > quanta trafitta yeincifa

Gente refiùdi tuo ? lo dica il Sole,

Che lafsò per pietà la terrea mole.

14

Queiìi fon fegni pur che*l ciel fatale

Fiefole fa delferro inftdiofo >

S inuiolabil poi nel fuo natale

VmHitui d'ogni fuo ben :^elofo :

Onde per ogni fecolo immortale

Se'n gtffe cinta d'immortal ripofo 9

E cornei fondamenti hehbe primieri

7{el Tofrofenytal'effer fempre fperi.

Vuoi forfè contrafìar col ciel , che tiene

Tarticolar di lei ':^elofa cura >

E volger l'armi ,ele forile terrene

Contro il fommo Fattorde la naturai

Sprecando tante ineuitabil pene

Tefe a color^ cui l'arroganT^a indura 9

Che ofar ciechi , e tnfenfatt alitar la mane

Ver luifch'ogn'altro ardir fa vile^ e vano.
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16

T^oma è figlia di Fiefole , e qud figlia

Bene honorarla , e nuerirla come

tJ^adre fi fuolda prouida famiglia ,

7>andole del'Efperia impero, e nome :

E quafi Soly che neimattin s'ingiglia

Cingerle d'or le gloriofe chiome ,

E qual benigna, <^ amorofa.madre

guardarla agn'hor da le nemiche/quadre.

Tanto far fi deuria da voi che in pregio

B^ma tenete iC'lfm famofo giro >

madre dilei dar vanto, e pregio

Cm fanto ardor d' vmuerfal difiro y

Ma poi che percontrario onta, e difpregio

^iiei bramate i'vltimo fojpirof

Doppo tante fortune , e tanti mali

Troncate al'ire ornai peruerfe UH .

i8

cercate tra i fdegni > e tra gl'inganni

Difortuna arrifchiar piu'i vofiroflato y

Madal'mfidie fue, da grani danni

Fuggir , tramando vn fin lieto , e beato :

E le lunghe fatiche , e^lunghi affanni

Schiuando 9 entrar fotto piaccuoìfato ^

Che ben felice è quel che frena, e regge

(jU humani affetti , e'i fue defir corregge.

Q^ì di rifpofta defiofo ifmeno

Chinò le luci j e fi tirò da parte ^

Hauendoal fuo fermon pria pofio ilfreno

Confomma gra^^ia , e con mirahil'arte

^

Cefare il vifife chiaro > efereno

In cui refulfe vn generofo Marte >

Toi col confenfo de'fuoi faggi Eroi

Ter sè rifpofe, e peifeguacifuoi .

20

Trudente mefiaggier la tua propoUd

^tgm farla d'ottener quanto chiede f

Ma troppo a I{pmaye troppo al campo cojla

Da la tua lingua la chiefta mercede ;

T^n douea'L tuo fignor tenere afcofta

La domanda entro alfenyche ottener crede,

Tantiy e tant'anni con rouina > e flra':^o

Di tanti > di cui morte ha'L 4efir faT^o .
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Ben farei vii , ben di giudizio fcetno

Se doppo tanti danni, e tanti infultif

Ter picciol dono di miferia esiremo

Cambiafie i beipenfier ch'ho in petto adulti

E la vittoria , a cuibramofo premo

^boriffe fchiuando ire yC tumulti ,

E le tante fatiche > e' lunghiguai

Donaffe > per vn venni , e in vn pugnai ^

22

Torna dunque al tuo Duce > e falli chiaro

li mio penfierconforme al campo tutto >

'Dicendo che fe tanti in van pugnaro

Due lufiriyc più fen-^a trarne alcun frutto:

Ch^altri duelujiri guerreggiar gCè caro

p

2v{e temon morte , nè pauenton lutto ,

E fin che a terra i Fiefiloni alberghi

^(P» ycggion 9 maiuolgeran loroi terghi •

E sei fi vanta che'l fatai defiino

Inuiolabil fatto babbi il fuo feggiop

V^ma fi VAnta che'lmondan domino
Le fu dal fato conceduto in preggioi

E du che primo autor ne fu Quirino

Sempre ha volto a le lìelle iltrono reggt$i

E fe ^figlia è di Fiefole , tal'bora

^uuien che eccelfa madre il figlioadora •

jQuì dclufoil mefiaggio al fin rimafcy

'Del carco fioy del fuo primier dtfegno^

«JHa ilfecondo ottener fi perfuafe

Menoarrogantey e del premier più degno :

£ fè che'l Duce contento rimafe

Di fidar fopra un fol tutto ilfuo regno ,

E l'importante incarco a portar diede

^Igran B^fmondoyincuipiùfperaye crede

Torna in parte contento il nun'^^io fido,

E in parte oltre a l'ufato timorofo >

Che uede col penfier l'amato nido

(Vacillar dentro al fin del fato afiofo V

giunto in Fiefole , Rimonte in alto grido
Se gli fa incontro , e con utfi orgogliofo ,

L'interrogò con sì fuperbo carme
Che ne riporti Ifmen la pace , o l'arme .

K % L'ar*
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Varme riporto a voi, It pace vile

Vien dal i^oman tenuta, e recufata )

£ pria che quella dar prigion feruile ,

E marte >«oi [offrir di [degno armata $

a le mi t Kcie mie colore, o lille

Tur cangi indo
» afcoltò Calta ambafciata.

Con ntrafo deCto, con torno ajpettOy

£ la api di vaiargli isfci r dal petto»

27

la primiera richiefla non ottenni

fj/V(a schernito rimafi acanti à lui

^

t hor che la feconda d trattar venni

Scorfi pronto à cai dir fe flesso, e'fui:

Torta ilconfefo adunque ch'io ritenni

Di porre à frante armati in campa i dui

Da ì* vna parte, e l'altra eletti > e in laro

Tor de la guerra il gens ral decoro*
;

Tiacque al Fiesolan,piacque algran figlio

D'elfatl canchtufo accorda di finire

Col fier duello il mar:^ial periglio ,

Dandofine a le morti, a fdegniy a l 'ire :

Con fpeme che fortum il curuo artiglio

Sopra il campion [{ornano habbia dgremire

Chejia contro d Mirtilla,e cantra Armate^

^uerrier non è che pojja ftareà fronte*

J(ichiama adunque auantial fuacofpetto

J due famofty einbreue carta nota

1 nomi lary pafcia in vn 7>afo eletto

'Ben yiefcolati gli confonde^ e vota :

Jndi ad yn paggio d fimtlcureefperto

Toh di fortuna m manVinftabil rata^

Che miwfiro delcafof e de la forte

Traefuor MiniUay e laffa Armate inforte*

30

Weflemmiò il del quando reftarft vide

tarmante in fondo entro a l'irato corép

£ con doppia percoffa gli conquide

(on ugual colpo impaciente .Amore:

ile foffrirpuò i he lei fen:(^altre guide

Se'n uada à risehiadi mortai rigare

9

Varria vederla vincitrice , e teme

ì>el cornuti male^ e di fua morte m/itme*

T O

2{on sa fidare in lei l hauere, e*l \egno »

Troppo gelofa, e lo tormenta a paro

edere ejporre vn così nobil pegno

Di mone a rijchia in man d'épio auuerfaroi

t che a ftmrtàna ftaft prende afdegno^
ToHo in mano vn'tncano così caio,

Biafma U cafone la forte , e in vn gii danno
•Ornare > e tima impetuofo affanno .

Efìa intanto gelante , e fitihonda

De linearco che in lei quel ì\è ripone

,

Qual fiume altier ,chefuor del letto inonda

7<lon cape m se per la nuoua elei;jone:

£ dentro "vn mar d ampie delìT^Je abbondé
Bramando il di del marx^iale agone ,

Che di mille corone > e mille lauri

La facci degna d immortai tefauri .

53
Jl l{è in perfona , e' "Principi più magni
Ha ftmpre intorno , configli eri a l'opra^

Come tlfrenoye l'acciarfempre accompagni
Come da colpi fi difenda , e caprai

Quai le perdite fien , quai ften guadagni^

E come a tempo fi celi > e difcopra

le fallaci percofie^ele ficure

additan tutte, i pafpy e le mìfure

.

34
Ter lei veSìir , d'inuiolabil maglia ,

E di piatirà finifsima > e difeudo y

fiW^ ^^S^ 9 T^n'arme intaglia

In Mongibel , poi di Ciprigna il drudo ;

£ casi ben la tempra , and'effa raglia

^ pardi quante nel tenace incudo 9

0 ne Hetade antica tàmia moderna |

Eine temprò ne l'infernalcauerna .

31

Sudan Vulcano intenti » e Viramoni «

Steropi , e Brami a si beWopra intorno »

£ tra l'ondeferuenti , e tra i carboni

Stride liquido U ferro d*oro adorno j
¥emano a fatto tal mille Demoni

,

E fan co"fuochi rtnouarp il giorno

,

*Surgon da' colfi lar faci , e fauitle ,

E Imnpt efionUferri a mille , a mille •

gorg(h



DECIMO CLV ARTO. 143
3<5

Gorgoglia l'onda a l'hor che'lferro ardente

La forfice tenace m ejfa immerge >

"Onde d fommerfo acetà r freme r fi fente

In guifa talché l fummo al Jòmmo s'erge:

Inai jorgcr da lei freddo , e Jì ridente

B^tto fi mira , oue il polifce > e terge

^

Scabrofa lima, e lo riduce in forma »

Che lorica , e cimier poi fe ne forma •

Tompofa y e ricca al fin di mille fregi

il vegiiOi l'arme a lei prefenta, e dona.

Dicendo^ quefla di fubUmi pregi

t4l dorato tuo crin farà corona :

Trendt inuitta don'^^eìia i doni regi

Con cui poi falui il B^gno , e la perfona ^

Quella è tal,che temprata infen d'^uerno

Tuo far la gloria y e'l tuo bel nome\eteìno*

38

Con quefla rintuT^T^ar potrai Orgoglio

Del nemico Latino : m queUa m vano

Tercoterà , che adamantino fcoglio

Diuerrà d'ogni ferro , e d ogni mano :

QuefiaadiUrui^on del Campidoglio

fatai per tè già fabbricò Vulcano

,

^er téy cui par tra la femminea prole

Vnqua non viddcy e non vedrà più U Sole .

Trende il pregiato don iinuitta Diua

,

EHfuo ricco valor lieta vagheggia >

Che qual terfo criflallo a lei fcopriua

Quanto nel gran certame ejia far deggia :

El'honor de*fuo'antichi gli rauuiua

guanti a gli occhia el Z_el de l'alta B^eggia^

L'arte del duellar > come colpire

Tojfa il nemico, elfuo furor fuggire.

40

9jHa in quel che lei ne la bell'opra impara

Te r la futu ra imprefa ogni fuccefj0 ,

Il ^ent rat del campo al dichiara

Il fatto de la pugna , e'I giorno tfieffo :

E come il pondo de la mortai gara

Tiel'inuitto K^smondo egli ha rimejfo,

E generalcampion d'ogni fua lite

L'ha fatto a difenfiondi tante

41

E che a fua pofla elegger può il gpicrrìero

Tra'fuoi più rari, e porlo ad efio auante 1

E'I deputato giorno entro al feucro

Steccato ad ambi far pofarle piante;

Scopre a Cefare Ircan L'alto ptnficìo^

E come d'vn'incarco si importante

Efjo eletto ha Mirtilla in fua difefa ,

DonT^ella efpertaad ogni dubbia imprefa •

41

E che'l prefiffo giorno rfcirà in campo
Con la guerriera eletta , per dar fine

tAl fulminar dclfuriofo vampo >

Che accefo han dentro al co r l'ire ìnteHine

E per jchìuar del fofpettofo inciampo

Quanto ponno accader mortai rouìne >

Verrà fuori effo armato^ e'Ifuo drappelli^

^ d fenfion del marciai duello .

45

QucHo dal proprio mefiaggier^ che venne
Dal campo a dmulgar l'impofle cofe >

Fè indietro riportar y nè fi ritenne

TuntOi fin che tai note al ì{ege efpofe ;

^yKa poi che'l fuon de l'ek'^^ion perucnne

Degli amanti a l'orecchtCt egli propofe.

Come tratti dal fato in chiùfa chioflra

Deueanper darfi morte efporfi in gioflral

44

Tanto gl'affliffe il dolorofo auuìfo

,

E COSI gli compunfe vgual timore ^

Che di par fi fi ntir dalfen diuifo

Trar da la doglia dilaniato il core :

^d ^mbi fi fa incontro in mefio vifo

Carca di duol , beneuoleni^a , e amore >

Confondendogli l'alme y e* petti infieme^

Tal che s'vn piangcy l altro langue,egeme^

4;
I{ofmondo di quel di , che la Cumea
Vinuib là "Ver l'incantato bofco

De l'amata MirtiUa non hauea

^fouella hauutOt e viuea quafi lofio :

€t hor che in campo vfci r con lei douea

Sente ingombrarfi il cor d'amaro tofio^

€ in fera guifa lacerarfi il feno

Da graue ardor d'efixtal veleno,

K s I^icufar
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7(icujar non vorria , che non conuiene

grado fuo U [ingoiar temane >

Tiémen pugnaìr con quella che ritiene

La miglior fxrte ogn*hor di sè prigione l

t^myr L iricità d vii rifiato , e'ì bene

D'ho ìor gli moìirail giuHo , e la ragione f

Onde fan dura pugna entro al fuo petto

Colmi X'pguaL defio Cvn l'altro affetto •

47

l'altra parte la guerriera audace

Jn gran tempefta di dolor s inuolue^

T^è^ sa tra tanta mal rttrouar pace

Se l'anima dd corpo non dijJoUe :

^e(ta pHgnAT , ma Uamorofa face

Il defìa pronto in cener gli rtfdue ,

Vorria del par poi ricufarla pugna »

Ma l'honor contr amor guerreggiayc pugna

4^

Teme quando ricufi > e[fer*a vile

'J(eputata dal f{è > da tutti t fuoi »

7^ poter più co ne di guerra è (ìile

Comparir con donar tra gli altri Eroi .*

zJ^ia quando contro il fuo signor gentile

Tenfa nemica vjcire armata , e poi

Incrudelir verfo Vernante amato >

Sente fchtantarft d cor dal manco lato »

49

Teme faVhory che*l fuo F{pfmondo eHinto

ììabbia tamor cui gli portò pur dian:^i ^

E forami vfcirle contro d'armi cinto

Ter poner fine a gliamoroft auam^ ;

£ eh e Chonorcui di feguir sè accinto

^{d gra contrailo ad Amor poga ìnnanT^tf

Che ancor per proua l'amorofa fede

'^nconofce diluii nel cor gli vede*

so

Sperabenche fedel fìafopra quanti

Son nel regno d'^mur^ che così vuole

Il crudo arcieri nè che i defir collanti

^Diffoluer laffi dj fantafmey e file :

Così fpeme , e timor nemici erranti

Fan guerra in lei , che con fimii parole f

Mentre d'amaro pianto gtocchi bagna

1 Jofpiri^ek lacrime accompagnai

N T O
fi

^himè quando fu mai fidata ancella

Entr9 al regno d^t^mor mcHa com'io $

Che accefo il cor di feruida faceIla

Timor tormenta ^edi fperar defio :

fotta influjjo di nemica Hella

Tenacemente tien l'alato Dio y

7ié foffrir può che mi rifcota , e in vano
Opro il pettOfil penfier, gl'occhi, e la mano»

Dunque effer può "E^smondo mio che hauedo

Velei^^ione real di mè già intefa ,

Jl tuo penfter , da cui viuo , e dependo

ìiabbi propofio a la mortai contefa ;

£din quel fen , che per tè viue ardendo

Cerchifdegnato farnouellaoffefa^

uè curi ahi laffa il conceputo bene

Del bel gioir , cui ì^e propon la fpene o

Ma forfè sì com'io del fatto ignaro

Improuifo foggiunto effer tu dei f

E come a me noiofa , a tè difcaro

Deue effer tombra de* futuri omeil
E forfè qual fon'io di pianto amaro
*Per lo iìraniero accordo infufo feip

E tentisi com'io trouar falute

ty^lgraue incontro, a le mortaiferutel

54

Che farem dunque ahi laffiyfe tu ancora

Jslel cuore ordifci dolorofi Hami ì

L'ombre di morte a difperger l'aurora

tJ^anderem firfe entro a mortai velami?

0 pur per far che in tal pugna non mora
^Icun di noi , reHerem vili , e infami^

9y^hi non fiaver, prima di morte al varco

^ndremyche al nofir*honorfar tat'incarco

55

Se l'Honor con l'Amor fi ponga in lance f

E la iJ4Ìorte , e la Vita a par con lorOf

Inquanto al paragon fonfógni , e ciance

Entrambi efpor perl'honoral decoro •

Ma fe la mente a le mondan bilance

Volge il guardo , vgdrà j ch'ogni teforo

Deue l'buom ricufare , e darft in preda

•/l moxte y pria che l'homr perder creda »

U
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la vita efpor fi dee > Vhauere , eV regno

Tria che macchiarfi di biafmeml fregio ,

E por la pace altrui sì cara a vn [egno

Ver non viftirfi di sì vii difpregio :

Ma (luffinoi) dunque d'honore il pegno

T?Qtrà vietarci vn sì joaue pregio >

Qml'è quel che può dar di pan ardore

^ l'alme amanti vn rifpondme ^more •

57

timore alma è del mondoy Amore è Duce
^£>'ogni cofx creata > ejio il ciel moue^

E dà jpit to a' mortali , aura ah luce 3

E in van la terranei mar temprale comouei

E{fo in quei corpi ancor luto riluce %

Così di Tirana torma di penfieri

ZJien'agitata U dou2^ Ua atdita^

Come a pug nary cornea d.fir gut rrie ri

Con fero repentaglio efpoì U iuta ;

Da l'altra banda stimoli p. ùfèrt

Fanno a l'amante fuo guerra u finlta^

E l'ifie(ja ragion , Cijttffenote

(jli arguijcechil fenglange, t pcaoce •

Tcnfa taVhorcon df/^fato modo

Torgerle Ignudo il giàtr-^Jitio fianco ^

B per l'amate man dJl ion eil nodo

^l fuo Jp rtouitaldi uiuer ftanct :

Ma utde poi che oprando un fimii mod^

B^fterà fen7;a honordt utta manco f

E con doppia ignominia , e doppio male

0e feni;a madre gidnacquerdi (jioue^

hi ì>{atura mtni^ìro^ e con fecondo

Spirto,informando i corpi informa ilmodo, >Al uiuer fuouedrà tarpate l'ale

58 6i

Dunque oggetto primier d*opra diuina Hor mentrejAmor con iwplacabd doglia

JUeue anteporfi in tutto a l'opre humane, Il cor de* fidi amantiange, e meifla ,

Che fe Honor finto oggetto ognhor raffina Cefar de' rami lorle piante Spoglia ,

^mori*alme afjinar mai non rimane

An'xjfà che prostrato alni s'inchina

Bandendo l'opre fuenegltttei e vane y

Douria dunque jeguirfi t! maggior lume ^

E fpregiar per dium mondano nume •

Ma che prò lassi noi fe'l mondo applaude

E'I chiufo agone a due campioni apprefia;

ty^mpiOyCcapace ilfataich'entro acccglia

Chil ferroimpugnale chi ia lancia arrejia,

Quadro, e con due g ran po rte attea tal*ufo
Dt trauij e g roj/i legni intorno chiujo.

Eà tirarnonacafoal fuo guerriero

^jjaipiù che d'amor, d*Hcnor la gloria ; il padiglìon dalatodi Icuante,

E mal cauto gli dà titoli j e laude

Con van rimbombo dimmortal memoria ;

$ con finta menT^ogna^e finta frande
Stima appo lui caduca ogni uittoria ^

^ la gioia d'^^mor per opra vile

J[eputaf e fola il fuo verace Bile •

60

Stima il mondo color uili , e negletti ^

Che a la fua falfità non dan creóen'za f

Ma guardando del ciel gli eterni cgg etti

E rgon lamfia a più rara eccelkn'^a

,

tJ4ia come ciechi i lor peruerfi effetti

Son y così cieca è in un la lor fenteni^a

,

Se per cofa fuggettaal tempo frale

Sprei^n cofa infallibile , e immortale

,

lì fine del Canto Decimo Quarto

.

E da la banda ondEuro Jurge altero

Laffa oue il tenda il Fiefolano errante l

E in dfenfiun del fuo gelofu impero

Elegge il palco u' dee pvfar le piante 9

Mentre il duellatome lo fttccato

Tugne rà lui con tutto il campoarmato .

Intantoil Solfibbricator de Vanno

SforT^^oMdc a tutto coifo idi correnti

^

Con l'bore che 1*impolì0 vjfi':^io fanno

1 termini prtfirittì hautag.à Jpcnti

;

Spandea l'humi^a nette il ntgto fanno

Difgnicfpcrfoin cielfopra t vmtnti >

E s'attendeua il bd mattin nom Lio

^pportatordel fingolar ducilo

ARGO.



ARGOMENTO.
Efcon Mirtiìlay el gran {{ofmondo a fronte

^ lernunar l'mreuocabil pugna ^

Fan dubbio affalto a cui s oppone Urmonte ,

Che gtlófo di lei la rabbia impugna :

Và in rotta il tutto^ e dt rouincy e d'onte

Si colma vn campoyc l'altroyc mentre efpugna

Ctfarla gran Ciitày Zambardo copre

Di nebbia il monte, e Baffi intento a l'opre

CANTO DECIMOQVINTO.

VG^TElombre
fi precujjor del

gtorna

Tutto lieto appa»

ria ne l'Oriente f

E con bei raggi tu»

l'mmortal rnor-

no

Snegliaua Vaare amiche , è'I dì nafcente ;

Tornam ratto alfuo primier foggiorno

Co i g reggi alpafco ilpalerei ridente ,

^li augeUi , f7 rio concordi in dolce accento

Inuitauano al [non le frondi , e'I vento •

2

Quantfo entro a la Città trombe canore $

E ne l'OHe Latin liete alternaro %

cui concorde » e rmftcal tenore

j^ifpofero le valli in fuon più chiar» :

doppoil fuon de r^uftral porta fuore

jrcano'r>fct feco traendo a paro

la guerriera inuittissima , e con lui

lo sfor7yp eletto armato, s' Duci fui*

Dal deliro fianco la gentil don'S^eUa

Sedea del i{é , poi dalfìnt§iro ^rmonte i

Tutti di maglia, e piatirà armati, e infell4$

Saluo che dij'caperta hauean la fronte :

Seguiuandoppo la compagnia bella

^rincipii e capi , e con le voglie pronte p

Tutto il reHo de'fuoi coperto d'arme

Tal come vfcir volejji in fatto d*arme*

4

Giunti nel campo in maeflà fublimc »

S'afsfe il %ènel deputato feggio »

Che eretto gidl'haueandale partirne

1fuoi preffo l'^gon con trono reggio:

yaffifer doppo lui le tefle prime

Di mano in manjch'efio tenea più inpreggiù

€in ordinanza le feroci fchiere

Fer pofcta intorno a lor file^ e frontiere.

l'altra banda il General f{omano

De' ripari rfcì fuor con la Ji^a gente

f

E l'inmtto l{pfmcndo hauea per mano
affiso fopra ti fuo deftrier corrente

l

Venia pofcia ogni Duce , e Capitano

In ordinanza, ognun diacciar lucente ^

E ne luoghi prefissi d'ogni lato

Cmfero il regio paUO} e lo fieccate .

TqUì
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ToUì à federnc* troni alti, e reali

Il J{omaa Duce , eU Fiefolam I\egg€ 9

Vscir d'ambe le fzHt in velie uguali

Due Satrapi del'vna, etaltralegge :

Che con gran voce auanti a tribunali

giurar [opra i gran libri oue fi legge

La fourana offeruan^ay che deuoti

Jm portata bauean due Sacerdoti.

1

giura il I{è Fiesolan^ che feH [ampione^

Che m ptrfona di lui metterà in campo >

Sia fato dal B^man mortOy ò prigione «

poffa hauerdale fue for'^ [campo

$

Depor da parte il marciale ^gone%

E ftirpato dal cor l'accefe uampo 9

Lassar lo Scettro, la Corona, eU I{egno

In man di lui^ come di quelpiti degno.

8

£ la nuoua Città, ch'hor lieto forma

In comune habitar negletto, e feruo »

Seguendo amico de*fuoi moti l'orma

SenT^a mojìrarfi maf duro, e proteruo i

Edi Fiefole fol donar la norma

De le reliquie al paflord riferuo ^

E'I tutto inuiolabile osseruare

,

Chiamando m teflimon la terra, é*l mare*

9

giura CEroe ^man, che quando accada^

Che*l Juo forte campion rimanga eftintOi

Prender col folto eferctto la ftrada

Verfo il Tebro, e donarfià lui per vinto ;

E prima far ch'ogni edìfiT^iocada,

Che ne l*^ rno fondar già s'era accinto >

T^è mai per tempo alcun {{orna contraria

CU fia, ma fempre amica, e tributaria*

10

Venner chiamati à gl'ultimi [congiuri

Tofiia i guerrieri a la gran pugna eletti^

E cì jfchedun di loriafjar quei muri

durar [e auuien che alcun la pugnai 'fetti;

7s(è tn prògne in danno oprar più i[erri duri

j^andoà lassar l'impresa fitn coHretti^

E nemico dcntrambi [ara quello

D^ìiurbatQTpnmm delirati duellch
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Fatte le cerimonie, e i [acri riti

S*aprir le porte del famofo arringo,

E dentro entraro i due campioni arditi^

Ci-itchedunda la [uà non già [olingo ;

Che paggi, e nunT^i à fa>' gl'vfati muiti

gassar con essi entro a l'agon [eringOp

^Itro porta la lancia, altro lo [cettro

,

giifeudi altrojin cuifpieade oro^ed elettri*

11

^l primiero apparir, che fe MirtiUa

guanti à gl'occhi de l'eceelfo amante ^

Espero parue a L*hor quando fcmtilia

Con bel i^affir ne la magion Niellante :

0 quando cinto d'immortai fauiUa

Spunta di Maggio dòolnel [uoleuante

Che l'ampia terra^ e'I mar lieto innamori

E i colli eccelfi, e le campagne injiora.

li

T4r»e al mtouo apparir che fe I{osmondo

guanti à gl'occhi de l'inuitta Diua ^

^alhor s'adorna di vaghe:i^7^a tl mondog

€ ride il del ne la flagione esìma \

Che di frutti, e di fior fatto fecondo

Le menti iUuflra, e t vaghi fpirti auuiiui

l[ide fcorrendo ildel Cmtia veT^^fa,

E [punta il giglionela vermiglia rofa.

14

tyfrciero inuìtto il faretrato ^Amore
Vibraua in amhidue faci, e quadrella f

E ciafchedm ferito, e feritore

Fea del bel foco Juo l'anima ancella z

E trionfiate nel comun rigore^

Hor feriua ilgarxjìne, boria don'^^Ufit

E di ctafcun vitto riofu à pieno

^ubAua ticor dal vulnerato [eno*

15

Hor mentre effh [aetta, ecco la tromba^

Che i due pagati à nuoue piaghe imùta^

E mi ferito cor gran colpi piomba »

Colpi di morte fe quei fur di vita :

Chinati l'aHe p€[antionde rmibornha

il mare ondifjo, t ia terra fiorita j

Stupìice ^mor, ite sa riparo, ò [LÌjermè

9ér ci$r*i bonare in lor camp ì\ì?ìpiùfirm$

Tur
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Tur così lange il cor , così di j^^lo

Cjl'/ngombra ilfen ch*entY*ambi a mexjo il

^l-^an l'acute punte verfo il cielo ( corfo

Ter non ferirfi , e fan ritegno almorfo ;

tJ^ta Je le lance ai:^ar, non però il telo

Schiuar d'Amor, che nel fouran concorfo

Tsfow facesse inmfibU varij effetti

Con mille punte entro a' piagati petti.

17

Bel duello amorofo oue combatte

fronte Honorcol faretrato i^rcierOy

€ gl'asp ri colpi fuoi frena, e ribatte ,

?s[é può perciò mofirarfi asproyC feueroi

Essi lontan le lance hauendo tratte

In van mimjìre del fuo dolce impero
,

IFinti riualihaueanle fpade JìrettCy

£ per ferirfi verfo lor dirette,

18

Quando \osmondo a lei moflrandoil modo

Di pacargli col ferro il proprio feno,

Difk in voce tremante, amica io godo

Morir per man del guardo tuo fereno \

Eccoti*l petto inerme y fciogliil nodo

9^ l'alma ornai , rompi a la vita il frenOy

Ecco il corymaggior ben non puoi tufarmi^

Se con gl'occhi il ferifie^april' con larrni.

tyfpri'lmio tu foggtunge l'altra, tanto

Da i raggi afìratto del tuo chiavo lume f

Spogliando l'alma dal fuo fragil manto ^

Cui per libera uscir batte le piume ;

SìueH'ultime parole ^mpr col pianto

Scaturir fè» ma l'altro inuitto numcy

D'esser vinto temendo, in me^o à loro

Spiegò le palme^ el trionfante aùoro ^

20

E in vn punto gli mojiray e gli prefenta

L'ignominia che hauran feguendo ^more,

E la fama che in lor reflerà jpenta

Da quel guidate pe'l fentier d'errore ;

E con essa congiunta le rammenta

La fé promessa dianzi al fuo fignore,

È quel che assai più importay il vitupero

Con U rouina del propoHo impero*

N T O
11

Quejli fnr colpi che a l*alato Dio

Fiaccar l'aurato Bral, fiaccaro i vanni,

E per feguird'honor l'alto defto

Tentar fuggir d'amor gli afcofi inganni

^

E l ferro che purdiani^t fu reflio

Vibrar^ tentando i militari affanni

,

E con mille percosse femprein vano

Offefer I vn de l'alt ro horbracctayhor man$
Zi

Daua fempye due colpi vn colpo folof

Il primo al feritor, l'altro al ferito

,

E duplicare piaghe mmenfo duolo

Fta ne l'assalitore ne l'assalito (volo
Che Amor che in mexj^oà lor fpiegaua il

Surgea non men d'honor via fempre ardito

E in vn punto al feritoy e al feritore

Sentir fea colpi ogn'hor d'uguale ardore.

Vibra Mirtiìla hor taglioyhor puntale sépre

Oue meno l'offenda il colpo assefia ,

Torge B^smondo à lei l'ufate tempre

Con cui fchiua dt' colpi la tempesta l

Tal'hordefia ch'ognalma fi
diftemprey

E inerme il fianco à lei porge, e la te§ì(i%

Bramofo di morire, ejìa il fmtle

Fày nè cangiando vct^v^o cangia flile.

Colpo non vibra alcun di lor che dietro

J<[on fi porti l'auuifoy e la parola y

tyfuuiso vnqua non và parola, 0 metro

Se l'alma il cor dal petto non inuola i

Tien patrino di lor l'aurato fcetro

^more, e trionfante intorno vola >

Scherma lieto tal'hor, tal'hor forride ,

E fcheri^ando, e ridendo i petti mctdep

%JMa chi de* colpi lor, de* lor fofpiri

*}<larrar potrà la variabil torma ,

Giorno tù cheafcoltafti ì fuoidefiri,

Tu m'apri a pi^no il veroy e tu m'informa;

^amipi gl'interni affetti, e de* martiri

Vaccefa fchiera,ela mirabil norma,

fAltro che tu no'l puoi ridir che vdtfii

Le querele amorofe, e* pianti miHi.

Bramii*
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'Bramano entr'ambi it vincitorey e*l vinto

Efier, ma no i comportati cielnemtcoy

Che vino vn fol ne vuole ^e L'altro eftmtOy

7^ posson jeni^a uscir del graue intrico :

^morene Honorj'on due contrarile Jptnto

contiien che vn rejii da l'altro nemico t

Si

Era Febo già corfo d meT^ il cielo

^gl'emisfero efpericoy e [pargea

Vombra joaudel rugiadojo gelo

Tra i folti rami oue ogni augtl iacea :

Sol tra i teneri Acantim verde Helo

L'importuna cicala il fuon traea ,

I{€gnar non può con t'acqua vnito il focoy E con uicenda hor fimigliante > hor vari^

Tié cielo) e terra m vn medefmo loco*

¥ngge il conforxjo del feroce Mano
La Lepre, e quel del Lupo il uile Agnello >

Da l'aquila il Serpente uà lontano >

E dal Falcon rapace ogri altro augello ;

yvntfce di Mtnerua ti frutto in vano

Con quel di Bacco in vn medefmo oHeUo f

2ion sa col pianto il rifo Bare tnfteme >

Tslè'l timor meHo con la verde fpeme*

n^aeflra mano in qnei difpaddj 0 briglia

Mirar fi può, ma non d'orgoglwy 0 d'iray

ty^rte di fiherma l*vn l'altro aflottiglia,

Che d riparar piti che à ferirfi mira ,

E fempre nel cader gl'occhiy e le ciglia

Caggioncol ferro mvn'iflefiamira^

E nel vibrare i colpi /èco vn uoto

I{attofen và che Jcenda il ferro à voto»

^iran leggier quafi uolubil fronda

Con bei maneggi i correnti deflrieriy

Et hor da TvHaf hor da l'altra fponda

Qli fpingon velocissimi} eleggieìij

Indi qual naue a l'agitar de l'onda

Tornarifi incontro con hit riti alteri f

Langue ilfuol folto apiéy ne pur l'arena

Segnata refta di loro arme d pena,

30

Chi ueduto hà tal*hor tra i colli erbofi

Jl Tauro y e la (jiouenca urtarfi in guerra^

Che fpinti ognun da Jìin:oli amorofi

Fan uacilìar col pie l^m. mobil terra ;

t^ssordiua col mar, la terra, e l'aria^

Quando confufo di tal pugna Armonie »

t'I B^man 'Duccy e gl'altri cncofiuntiy

?y(o«fanpenfar perche t guerrieri a fronti'

Vojii, mandino t colpi a l'aura erranti :

E le Moglie che già moflrarsì pronte

In prò comune, e grandijegniy euantiy

Languifchin'hor ne' loro cjtratti mtrnbrif

E'I dutUo importante vn gioco fembru

*^€ssun noti'x.ia hauea fuor che^Brimarte

Degli accefi guerrier la uiua fede y

Esso fol de le botte a l'aura Jparte

La mal nota cagion giudica , e uede :

Ma figgio il lutto tacere Ha da parte

Sperandone propi':^ia la merci de y

Che sà che gin a juoholer la forte

La uittona è de la l{omana corte.

54

pien lo sa perche lo uidde fculto

Te la faggia Cumea nel facto chioflrOf

Oue de' fonmi arcani il f nfo occulto

Da la fuanobilmm gli fu dimojiro :

Fare a mmortal uoltì noiojo injulto

Jslp può mortai pofjan'^a ò ir/fcìnalmofiro

Che inuioLbtl fen pre, alto decreto

O^ay nt può fcffrrr ItggCy 0 diuieto,

Ma il nemico ir?firnal che ben s accorge

^ìgonouelf de Can orojo ardore y

E quiìtao nhccer può ben cauto forge
Entro a' cor gwucnii traslato ^n^ore \

Fa che Megera dal Juocentìo JorgCyE con finta battaglia infidiofi

Schermarytcntando por l'vn Caltro in terra E l'empia gtlvfia ne 11 agge fuore

y

Qtudichi qutfla riguardury ma quanto Con nu fio ajpetto, e ccliegara ft co

Tm d'ardor colina^ orribile aliretfanto* SUnuian per Jmier folingo, e ateo ,
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s'arreflan già mai fin che de t'Ofle

*JJei gran Latino à Fiesole jon giunte

^

Cueper dentro à denje nubiajco^ìe

Tassan veloci algran nego'xjo ajjuntci

iliial vapor che muijtbile fi fcolìe

Jjd l'adujh terreno^ e in aer ìnuntt.

Serpe sUnfiamma, e tanto in quelj oggiray

Ch'in tHon cangiatoffiammate rombojfircu

57

C9SÌ l'iniquaf e formidahtl coppia

Oiuntd Glie decimò cieca s*interna

Tiel séd\/L rmote^e in lui lefurie addoppia

£ la face in/emal vi [cote alterna :

Sentaci denti*al Jua Jen Cardar chejcoppia

Siual Jolfo chìufo m orrida cauerna y

E tutto à rn tempo inmgorirfi licore

t>a cieca rabbia di gilojo orrore»

Si (cote à vn tempoj e imperniente il fianca

d)el fuo defìrier percote con lo [prone

Quel dal biTJiarro ardo^r fattopm franco

Entra in rn f lto entro al rinehmfo agone;

£ d*interno furor pallido^ e bianco

Giunto à f{osmondo ilferro in manfipone^

£ con voce orgoglioja in fimil note

In vn punto tmcarcay e lo fercote •

59

Volgiti à me che non ferifco al vento f

7sé teca finger sò come coflei ,

Cjiunge à par con le note il violento

Colpo fofr'ailcampion con modi rei ;

£ dal ricco cmierl*augel d'argento

Cjli fpexp^ay arme imrnortaldi ftmideif

i^ rmeiche'l giorno in lui comun guerriero

To^ìo hauea l{pma nel fouran cimiero.

s*appaga però la mente acerba

Ter hauergli l'tnfegna rottale guafla.

Che ne l'omero il coglie , oue inacerba

Penìa no, ma doglia tmmenfa, e vafta ;

Volgt' nato Hoswiondo la Juperba

Frantele t ol je v ro à quei la tempia attafta,

tneladuraierraàmtUe ydmiUe

kiirar gli fa confiaccole, e fauilic •

41

Infuriata in vn la gran guerriera^

lui s'auuentaj e lo rincalca, efpinge%

E inguifa tal di formidabtl fera

2^el petto il duroferro gli fofpinge :

S'oppon racciar tenace, ond'ei non pera,

E le contrarie tempre vrta, e refpinge f

Ei con doppia colpir Vvn l*altro paga

vn tepore più che pria ta mente indra^é

M^Ha tatto formidabile ,^ infano

Così le uifte de* '^mani offefe y

the pofta al ferro ognun hnuieta man§
Tumultuando entro l'agone afcefe :

Co rre irato ogni 'Ducey e Capitano

l'vn contro a l altro , e di ferrato arnejè

S'empie la terra, e di fcruente fangue

Di chi morto è del tuttO) e di chi langue.

45

Scende da* palchi ilgran Latino, e feco

Trecipitofa in vn la corte armata >

Scende il feroce Ircanoy e fatto cieco

Di fdegnoyil gran fucceffoa pena guatai

Sembra il campo di morte orrido fpeco

Dal fangue ch'entro à lui s erge , e dilata ^

Và in rotta il tutto, e di confusa guerra

S'ingombra il verde pian, trema la terra*

44

lo fleccato che dianT^i era ricetto

^

Col giro fuo de'generofì Eroiy

tìor fatto nel fabbion trepido letto

Calcato è da' defirier co* cerchi fuoi:

Suona da* colpi ogni feudo ,
ogni elmetto^

Geme tacciar fattoi lor pondi, e poi

Cede al rigor de le robufle braccia

Dado luogo al colpir che*l tope^e flracci4^

45

Tinto di tetro fangue ti fuol rimane

Douunque paffa iluincitore^ eHuinto f

gorgoglia, e intorno fa riui, e fontane

Dal petto del ferito, e de teflinto :

Se'n uan confufe alciel le flrida humane

tJM iste col duol de l'arme in lor faspintOf

Trema la terra, e'I mar, tremangli abissi^

E fi conturbangliafiri erranti, e fissi.

il Sol
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46

Il Sol che dìanx} rutilantey e puro

Cinto d'aurati raggi vfciadel (jange%

Hor fitto à tanta strage orrido, efuro
AleHo fi mira m guifa d'huom che s'unge:

Vaev s a nrìunta d' vn colore impuro^

E finiiira impreffion la terra tange 9

7ioue dal citi virtù chei petti ingombra

D'orrory di money di terrore , e d'umbra.

47

Crefce d*ambe le parti aspro tumulto

DiUu rbando à gli Eroi l'iUuftre imprefa^

Tal che non può I{psmondo il graue infulto

'Punir dicjuelche à lui fe tanioffefa :

tJHa ben l tra concetta^ e7 duolo adulto

Sfoga in la turba di tai colpe iUefa ,

Taglia qual mietitor l'humane membra y

£ teflcy e braccia , e'I furor cieco fembra.

Sembra ilferoce ^rmonte vn tuon chefuella

Tergli altijsimi monti mìnenfa feluay

0 nel vaft'Ocean mobil procella ,

0 in chiufa mandra rigorofa btlua.

Tutto rabbia^ efuror frange > e martella,

Qual tigre che da gl'antri fi dtfelua >

£ dietro alcacciatory che predai habbia

J figliy corre d lui colmo di rabbia,

49

Cliaccefi pettine gli fdegnati cuori

Di venen carchiy e rtgorofo zelo,

'Disfogando fe'n va l'ire ^ e* furori

'He l'humanfangucy con lancia^ e con T^elot

Crefcon gli alterni flreptth e* rumori

,

Che s'al^^an da la terrny e vanno al cielo,

(guanto più crefce la fdegnata turba y

Che d'ambulati vscendo altrui conturba*

50

Tien Mirtiìla fdegnata in man la fpaday

Ti^è sà doue ferir chegiuflo tocchi ,

Solo in Armante ti fierdefia che cada

Vira fua giuììa , e in lui fulmini, e fiocchii

èda fua forte non vuol che*l giorno accada

Ch\ifegli oppoga vn tratto auanti d gl'oc^

Chem lui de l'empia offesa la vendetta(chi

fatta , che lealtà pugna gl'bà interditta.

I N T O. x$i
u

La pugna nò, che grato ad tfìà fora

Ogmcagion che tardar la potejfe.

Ma l riceuuto mcarco il ftngl'accorA

*T>el fido amante, e'I douuto interejjè :

E l'amorofay e mar'^^al dimora

^ lei vietata, e le querele efprefie.

Che sì grate le fur, che la lor forte

Tofla in lance haueria quel dì con morte»
^

Si flà dunque da parte, e folo attende

L'offesa vendicar contro il t{iuale,

€ la perfona fua cauta difende >

^ 1^ a l'vno far non vuoly nè a l'altro malei

Ma tipsmondo in contrario l'ira accende %

£ m fera guifa l'inimico affale

,

£ disgiunto da lei, lei cerca , e quello

Dtfiurbator del trionfai duello.

55

Ean Cesare, Brimartey e gl'altriinfume

7^ la confufa mtfthia qual far fuole

Turbine altier, cui repentino freme
In alta cima di fuperba mole ;

Sotto a' lor graui colpi ogn'arme geme i

£ s*ammantan di fangue erbcye viole.

Corre il Mugnon rapidamente inuolto

Di vermiglio color da' membri fciolto»

54

^ow men fa Jrcany non men Durippe^ e fee^

I{ubicone il feroce, inforno il grande, '

Ceriont SarPiOteo, Bruttilo, e'I Greco,

Ladisla ch'ira intenfa^ e fingue fpande;
Fatto è l'vn campOy e l'altro così cieco

,

Ch*op€re tratta atroci, e memorande ,

£ bandito dal petto ogni timore ,

Tria che fuggir, qui dijferato muore%

55

Pifferato parer pp.gnay e contende

Da l'vna parte, e l'altra difiando

*Por fine vn giorno a le jpietate emende
T^ate nel cor cinto d'ardor nefando;

Colpo non cala fr non pungeyo fende

Il corpo altruiy dando a la vita bando ;

fugge alma dal fen che non minacci

Duro prodigio di futuri impacci.

Vorribii
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Vòmbil morte in mexXP ^^fangue ondeggia

E ad ambe man me na la falce in giro >

Seco ha le Turche in vn ijìefìa feggid

Sitibonde di (ànguey e di martire ;

Alarte in carro di fuoco altier lampeggia

Col furor cieco in vn medefmo giro.

Scote la fpada , eia difcordia ferst

La face accende a l'infernal Megera»

57

Vordine militar diffolue^ e fompe
Q?ieldì la confufion cieca^ e fallace»

l\lé fi veggion tra l'armi eccelfe pompe
Trattar da man fuperba, o mente audace :

Ognmfegna, ecimier frangere corrompe

Jl ferroy l'vrto^ eia rouente face,

Stan fitto i piè calcati^ e gCoftri, e gl'ori

De* magnanimi cor pompe, e decori,

58

Tra la polue, e tra il fangue] in fera guifa

Cm-:rjrar tronco fi mira hor braccia, hor

E tafhor tefla dal buHo diuifa ( mano,

S*ode morendo balbettare in vano;

7^40ta ondeggiante^e cofciayegamba incifa

E corpo lacerato a brano, à brano

,

Stillan fangue i defirier da mille lati

Co i lor Signor dal duro acciar forati,

^Itro il ferro hà nel petto altro nel tergo,

feltro nel fianco affisso, altro nel collo ,

^Itro fuggendo dal mondano albergo

Vien calpestato à dar l'vltimo crollo :

Chi tuffato entro al fangue come il mergo

Sbuffa morendo in lui, di lui fatoìlo

,

Quei da faetta incifo, e quei da lancia

Trapaffato nel fianco, e ne la pancia •

Strane guife di morte, alcun fi mira

fuggir l'oppoHo ferro , e dar dt petto

In altro ferro, altro geme, e fofpira

7>{€l proprio affisso con più flran*oggetto;

^Icun fitto à deHrier che à lui raggira

Dal pondo oppreffo a morir vien cofiretto,

^Itro appefo a le fìajfe il campo irriga

Di fangue, e di cernei con doppia riga»

N T O
6l

Chi foprail pauìmento eHinto,il fangue
Sgorga dagl'occhi ond'hebbe pria la luce^

Chi per la bocca onde rimafe efangue

Da g raue punta , vn fonte al fin conduce :

Chi peH nafo diflilla il co r che langue p

Chi da l'orecchie fuor lo fpirto adduce^

Chi fopra il caro amico verfa l'alma

Chi fotte incarco di nemica filma»

fJHa così de' Latini il furor crefce p

E la forT^a al nemico, e*l vigor mancs »

CheL formidabilgioco ^ifii^i rincrefce

tyil viril petto, e l'animo fi fianca :

Cede a la rabbia al fin che'l furor mefce

^ pocoà poco orror che i volti imbianca.

Cede ti campo al I{pman,drÌ7^ando il corf»

Ver la Città, calcando almonte il dorfo.

7^é gioua il fommo ardir delgrande Ircanop

Tiè l'immenfo valor del figlio t^rmontep

Far sì che* difperato Viefolano

Tenga verfiil t^oman volta la fronte ;

Che adopran l'irCì e le minacce in vano ,

E in van carcano altrui difcherni,e d*onte,

[refce il tumulto impetuofi, e crefce

Il terror ch'entro a' cor s infonde , e mefce»

eli caccia in fretta il vincitor I{psmondo

Da l'vn de* canti, e da l*altro Brimarte ,

E Cefareilgran Duce, eHforibondo

tJHinor fratello fulgore di *JHarte :

Seguon de la vittoria il graue pond9

Le fchicre vnitCf e le falangi , parte

Guidate dagVinuitti Capitani ,

E da gl*animi audaci de* Bimani»

Sta il pertinace Armonie in largaflrada

Quafi fero dragon guardando il paffo

,

E gremita à due man la graue fpada

Fa del'auuerfo fluol ftrage, e fracaffo;

Vietando al Fiefolan che in fuga vada

Col medefmo colpir, traendo à baffo

Ugualmente il vincente, €*l fuggitiuOf

7{é soffrir può che passi auanti huom viu$
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66

Indomito deUriev fembra, che punto

Sia da ftimol d'amor tra verde riua^

Che di graffe giumente habbia L'affmto »

E feco pajjaaladolce auraeflim:

E fe fercafoauuienche fopraggiunto

Sia da §irano amator , L*ira natiua

Suegliay em un punto^ e l'amantejc'l riuale

tJHorde fremendo y e impetuofo ajfale •

67

Ha né'l furor di lui > nè quel del Vadre %

7^è de' congiunti Duci baurien quel giorno

Tojfan^^a hauta di faluarle fquadre

ùmiche > e feco la Città da fcorno :

SeUfier Zambardo non facea da l'adre

Tombe ufcirfuor dal fuo mo rtalfoggiorno

Cinte di nembi le turbe infernali >

Che adombran Caere col rigor de l'ali •

68

Verfa l'Inferno da Corribil grotte

ombre caltgtnofe orror profondo >

^ lmormorar del Mago , e fa che annotte

Di negro €cclij]e attenebrato il mondo :

Saltan da gli antri fuor l'infernal frotte

Tra i nembi mefcolatt y e'I ciel giocondo

D*orridoy tenebrofo, e fofco manto

Copron la terra^ e*l mar per ogni canto .

69

Son sì fofche le tenebre , e gli orrori

Ch'efcon da le uoragini d'mferno ,

Che quaft eflintì i feruidi fplcndori

B^ftano qui delgran iHaneta eterno :

LV I N T O.

Sparifcon de la terra i bei colori

Sorgendo muece fua fqnatio re interno^

Smarrtfce l'occhio i Lumi > indi negletto

I{icerca indarno il defiat*oggetto •

70

In damo gli occhi batte , eie palpebre

^pron L'amato varco a la pupilla ,

Che le cinte d'orror fofche tenebre

^li offiifcano ogni foce , ogni fauiUa l

Sol mira tnuolta di color funebre

Ombre che Stige ogn'hor dalfen gli fliìldf

E denfa nebbia , che da i laghi duerni
Efalan mille m vn voraci inferni.

71

Quelle tenebre denfe fur cagione

In quel giorno fatai , che la Cittade

Salua reflafe^ eHB^egnoy eie perfine
2{e la primiera amata libertade :

Se ben di /angue in queU'ofUle ^gone
Dilagati restarfentieri , e fi rade ,

E di membra disgiunte onusto il fuolo

Surfe , di ftrage , di rouina y e duolo •

72

Da la fofca caligine rifpinto

Torna il forte Latino entro a* ripari^

E di nembofi orror difefo , e cinto

Entro a la terra ti co'fuoi più cari;

E l'ombra violente il volto tinto

Tenne più dì de* bei raggi filari ,

E col noiofo vel del nernbo ofcuro

Celò da gli occhi auuerfi ti Tofco muro •

Fine del Canto Decimo Quinto.

ARGO.
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ARQOMENTO,
Con variauuen'menti reflaauuinto

'B^smondo entro a l'orrpr d'auuerfo incanto^ ^
Là dalie errando per quell'aer tinto

J^l cieco laberinto entra del fiantol

Mirtilla ancor tra quel t^orace ^ e finto

Tlembo refla prigiona > e mira m tant%

^olorofa tragedia in fera vifla ,

Ter cui tutta confufi fi contri^4 «

CANTO DECIMOSESTO-

^^•^ le denfe

voragini fe^

polto

B^lla I{ofmon

do di quel tC'

tro orrore >

£ indarno gli

occhi affissai

e indarno il

il volto

Volge y cercandoti folito fplendore>

J^é far può sì che non rimanga inuolto

Triuo di luce in quel confuso erro re ,

lungi dal campo amico , e non s'aggiri

In yany l'aer colmando di fofpiri.

z

Qual fe tal'hor curiofo ardir s^ìnterna

In cieco laberinto , e mentre afpira

ì fecreti fpiar d*ogni cauerna

In lui frnarrito fi confonde , e gira :

Tentai ritorno in van di fìrada alterna >

E in van defia Uvfcita^ em van soffirap

Che quanto più s'affretta, più s'intigra »

può pace impetrar tra tanta briga •

Tale il pregiato Eroe per cieco > e denfi

Camin sauuolge , auuiluppato , e chiuf$

Tra le tenebre fofche > nè può il fenfo

De la vt§ìa appagar fpento , e delufo ;

Cerche quant'eipiù s*ange , piti condenfo

B^troua il nembo , e più il fentier confufo »

Ts[è può Cocchio mirar quanto*l defio

In damo applaude in quel profondo oblio •

4

Scor re anelante y e porta fempre al fianco

Con fero afpetto il gemito i el martiro 9

^fpidi velenofi , e molle > e fianco

»Al fin s*affide in fpaT^iofo giro ;

Oue tra l'ombre tenebrofe vn bianco

Lume gli appary che rutilante > e miro >

Quafi facella gli dimoerà intorno

^ Ter largo fpa'zjo il fiefolan contorno •

lui per entro a luminofi rat

(jliappar dauanti la perduta amica f

Che in gonna femminil , non vifta mai

Da lui , tra quei receffi erra , e s'intrica :

Surge a sì vago oggetto > e m dolci lai

La richiama tremante , e s'affatica

In damo a far che'l pronto pie la figua^

Che quanto ci corre più, più fi
dilegua .

lai'hor
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TaVhoY fi tnoflra a lui , talhor safconde

Quafi lama > ò fantafma fuggitìm ,

EH vago volto , e l auree trecce bionde

Tiuouo incendio nel fen gli ergere rauuiua;

E[fo feguey ella fugge^ e* rami, e l'onde

Scotonfi al fuon per quell ombrofa riua ,

Corre al correr di lori accefa luce y

E per l'ombre fi fa lor fcQr(a, e duce .

7

jtl finta giunge > e baldan^pfo fnoda

la linguam Juon tremante > e dice al(i%

Deh ferma il piè vaga donj^ella , e s'oda

Da te l'ardor de' meììt accenti miet ;

Ciunga vn giorno del mar vafio a la proda

il vanneggiar de' miei penofi omei >

E nel porto bramato ogni fua fpeme

•.Accolga t legni, e l naufragio infiemi •

8

M fe dianTji mofiraHi armata il core

Vermè pietofo f hor difarmata fueU

9^l'amor mio ,/f in te punto d'ardore

Con pietofo defio s'afconde i e cela :

Deh fa fot dtl mio cor che'l tuo fplendore

J(auuiua l'alma in mech'hor langue^e geUp

Eia fpeme chea L*hor porgefitvguale

%^1'ardor mio fia medicina al mal^ .

9

la donna a l'hor tutta fdegnata , / lumi

t^lui riuolge y e con tal fuon l'accora f

fuggi dolto da mct che in van prefumi

il ben che i petti amanti amico irrora :

Trima vedrai ver tJllpi andare i fiumi f

E da l'Occafo yfcir lieta l'aurora ,

Che in me per amor tuo minima SìiUa

Suegli d'Amor , ne di pietà fauiUa •

IO

E fe dianzi mofl rai d'ama rti amore

fu finto nel mio volto $ e non verace »

Defio fi bene il mio traerti il core

Sotto finj^on di ftmulatapace :

potendo ciò far crebbe ti rigore

in me qual fuol per legno atra fornace^

E quel che far con l'arme non potei

Vifartofpmintiw fdegmwà %

SESTO. 15?

Difpietata repulfa , (imefio reHa

9^ sì fatta rijpofta , e s'ange ^efiruggt »

Ella ciódttto j "iguìfu di tempefla

Scoffa dal verno fi dilegua , e fugge ;

La fegue efio dicendo il pafio arrefia

CrudeL mira il mio cor che morto adugge%

Eccoti l'arme^ elfen,fe tu mi vuoi

%^orto, disfoga ornai gli fdegni tuoi •

fodio mi porti t ecco ch'io ti prefento

Ignudo il fen , crudel che non l'incidi ?

Che non trai l'alma fuor del fuo tormento^

E da l'odiato albergo la diuidi :

Ogni modo io morrò f né'l tuo talenta

appagherà crudel, fe non m'vecidi >

Se di tua propria man non fpargi il fangit§

In mcf la tua vendetta è vile, e langut •

»?

Vien, disfoga il furor ch'in te s'accoglie

appagando ti dtfto tenace f t c rudo »

I7 fimulato amor fa^ia , e difciogUe

Vira [erbata al perigliofo ludo :

Ts^o» troueran ritegno l'empie voglie

In me, che fuor trarromi vsbergoycfcuie^

E potrà la tua man fallarti a p eno

In queHo egn'bor dztè piagato feno.

M
Hi per quefìo ella pur dtuien piet$fa •

7^ s^arrefia perciò y né perciò bada

tyi la mefla querela ) an':^i ritrofa

Segue la fuga fua per cieca ftrada ;

Quando ecco tmta di color di rofa »

Quafi fmarrUo agnei eh'errando vada ^
^ii appa r dauanti sfauiilando vn rifa

Di la bella CefiUeii vago vifo*

QueUa che giàlafiò dolente , t fola

Dei bel giardm /« la folmga riua ^

Queldìche fpautntatay vna parola

^ir no» ardì mentr ti da Iti fuggiva ;

Hor in tempo opportuno ella U tonfila

Tutta T^eidìUti eifggiadrttta, e d/ua ,

lufmghitra pieiofaaUertafrke

,

icidui la lingua ^i^Hl{tnnon gh dice .
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genero/o guerrier lafcia il fentiero

'Pi chi ti fugge , f chi fapp r€7;ja fegui

Conofci l'errar tuo , conofciil vero

Co IImento d'amor che ogn^uomcmfegui :

StoUf^ia è ben feguirfiotto penfiero

Onde fperar non puoi paci , ne tregui ,

Opra di faggio è ben quando il fuggita

^bborrifc^ il crudel , fegue dgraéitOs

Codidmquetlmto amor fe foggia fet y
Chi il fugge fthiuando , e chi t'apprts^f^^

jE l meJìo ftion de* difp rcT^ti omei ^ Vi

à^ppa^a alchkro Soi di mia beUe'T^i
Sdegna à*£mfio penfiero i modi rei

£ di qùr vipétm mortai fierexj^ i '']^^^^^^

lo rigida mai fui^ né fui fHga^e^\ -^^ "^^l

Ma fida ancfliìia te dèi vita > € pact^*t\ 'Vl

Tu mi fuggici itiè perciò diuennt

1*er la fuga di te crudel nemica >

è4a quell'amor eh*IO ti pùrtai mantenni

Entro al miocór^ fempre viuendo amicd:

Deh fe fidati fui ,fe jempre tenni
^

Ver te la mente nitida f e pudica y

J^n comportar ben mio che tanta fede

J[iceua in guidcrdon crudel mercede»

%^le pietofe note ^ai dolci accenti 9

Che grate lefur già , K^smondo volfe

Le luci ebne di pianto , e quei cocenti

^i riconobbe prima ^morfauuolfe s

M in vn punto le tenebre lucenti

Intorno a lui fifer^Vorror fi fciolfcy

J{}fe ferenoilciel,rifer gliamori

ScherT^ando intorno a quel co chiari albori»

zo

Scefe dal terT^o del tra vaga fchiera

f^ener con tetre gra^iCy e nel bel gremb§

Versò tra rugiadofa primauera

Di vaghissimi fiori vn largo nembo ;

Mentre «t gli occhi , e ne la mente altera

lOi leifpiegaua ^mor d'ardore un lembo $

E trionfante fantitlaua ardente

Da le pupille fue lieto Oriente» ^ ^ì^i--

11

Voto l'aurea faretra , e miUe f e mtUe

Dardi ai petto auuentò del caualiero p

^more in damo ^ e fcoffe le pupille

in un piu uolte il faretrato arderò :

^JHa le giàfpente entro al fu9 fenfauitU

B^umuarnon potè nel cor fincero,

In uan da lei fpirp laura amorofa,

Tiemai fuegiiar potèfiamma ritfofam

Segue I{oJhondoÌl fuo camino, e fdegné

Le luftngheuol note de la Maga %

Elafinta Mirtilla hauer s'ingegna , : •

'

€he audhti le ffiggfa garrula i e uaga f

Ualtra quai face fuol che aride legna > -

^ccrefcùHì tiitta ih lui d*ardòr s'iridragMg

B fpre:^7idta ^ e fuggita in ftmil note

^^Hemre d feguè > Vorecchie gli percott »

iìual tigre fallattò cfUdèU qud'angue
Ti prèflóil fieruenen diche armi'Icore

Tra le difcordie ftiiìiin meT^o aifangue

ISlutritò ingrato j e tra Vira t e'Ifuróre:

Cola dàifreddo Scita oueogn*horlangne

,^\ojfa da gelo algente aura d'amore >

lui per ftrani monti ^e tra lefelue

Tlutricar tè crudel ferocibelue»

U
0 ch'io piangalo eh*io preghilo che languente

Spieghiiamente mia y modo non troua

Di nfuegliar pietà ne empia mente .: *

// pianiOi à'I prego mio > né'l figuir giouas

E marmo il petto^eH cor dighiacciòalgente

^a la cruda impietà formatchapproua f
'

Mfera a che più fpero 9 a che più in uan% ^

Tento mollificar penfteruitlanoì

Cessino i preghi in mey ceffinoy e ìnuece

'Di quei, s'armino ornai gli/degni , e Virdf

Emofinn quanto può donna a cui léce

Oprar libero ardor cheinfen gli fpirà ì'-

E s'egli m'abborrìy fdegnommiy e fece

Ch'ai uento ilprego andafle: hor fia la mir4

Ei de lo fdegno mio : drilli lo Hrale

i^er lui del furor mio repente l'ale è ' ' .
^-^^
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Cìa detto forfènnapaal firo accenta

Sacrilega ricorre ^ e cCudcheronte >

IttuocaU falange > e in vn momtnta

Fa impallidir d'intorno il piano , t'i mont^ s

fugge tapparfa, luccy e flrana vento

freme , e mugge Cocito , e Flegetonte r

£m li rana gmfu le tenebre mmenf^
i^iHtngon pache mii torbide »c d€nf<^

^

Sparifce aitanti alcaualie r la face ^

Econtfia fe'n và l'amit'oggetto ,

'^Hando etde l orror nel fen tenace

Sepoltoyc più che pria ricinto ^efiretto s

Tentaindarnofuggir l'aer vorace p

E in fuafcampo tromr nuouo ricetto r

tJ^ano'lfopportait fuo crudel deflino y

Cht orba yte g kcbe mai gl'apre il carnifiQo'

Brancolando fe^n va finche s'infonde

Heltenebmfofen d ampia canema tf

Che inmiiìantn fi Jp^KJ^ ycfi confonde >

E L'vn ne Cali ro obliquo al fin s'hittma ;

Tem brofo è il fentier chem sè nafcondc

Fariati recejfi , e firada alterna r

Se nanfe in quanto vnquafi eftintalumi

Spatitmofò, gli fa fi o rta ye harlume

^amedutamente in effa il piede

Tontincauto [{ojmondo yJiè s^accorge

^Pe l'errorfuo > peroche altro non vede y

Che tenebre ^ nè U ver pm dritto Jèorge i'

Ma porche dentro a intrigata fede:

Mi fà trufiórfo , alto^rmnvr gli porge

»A l'orecchie vn clamor di pianto eterno ^

Come tradato qui fufife CInferno

Mira voiar tra l'ombre > ombre funeHe

Ingmfa appunto di notturnelame^

Che ftridendo ft'n van per l'aure rneHe^

Sjf.afi fogno tal'horche a l'egro apparue ;

^oi finte di fofpirg raui tempere

Mfalar da queècieì > che al fenfo farue

Ttanto d'alme dannate > a cui tenore

ia€dynef(;§ tnfarmi tinto d orrore •

SE STO- M7

Itti conofce gli amorofi pianti

Languir volando per quell'ombre intorno i

E f fdfpiri infocaci de gli amanti ,

e tiorba feruitu col van foggiorno :

la cecità, gli fidegni, e gl'altri erranti y

Ch'entro petti hor confugayhor con ritof

Panno a vicenda tra perpetua lite (no^

%Afirano repentaglio efporle vite*

V^è la §ìolta pai^Tjia fida compagna

De la difperaxiony v'è la fperan:^a p

La vanità fallace > e7 duol che bagrnt

I petti ogn'hor perl'infbce fianca i

V*é ti mal trafiorfo tempot e in folta ragnK
II piacer fitibondo > e l'incoftan':^a ,

V*e l'immonda lafciuiay e la beltade^

la mefia gelofia , la verde etade .

Suona ogn'^antrof y ogni fpeco^ ogni latebra

U'amarifiimi pianti , e di fofpiri^

€s'odonperla feruida tenebra

i^n Inferno infocato di martiri t

Titn Rofmondo atal fuon l'orecchia crebré

Quando tra i ciechi, e inefiricabil giri

Sente vna^mefiavoceche gli fere

Uovecchiexelcor con si fatte maniere»

Malcauto peregrinyfallace guida

Vreadefti^ che ti fcorfe in quello loc$f

Cue del viuertua fij, l'omicida

Perpetua cecità y faette , e foco :

Tietmtfio fen di quefia Ranxa infida

Si diUn a il piacer^ h gioia, e'I gioco

,

Hor che può maifperarlaffannone'Ipiavté

Cheper fempre languir vefiirò il manto

.

Quefio è yfe non lo [ai , d*^more il regno

Oue in cieco , e fallace laberinto

Tien catenato ogni pm fialtro ingegno p

Islon cht'l fempiice cor di viltà cinto ;

Qui diuun di dolor prefifjb fegno

Chi fitto al giogo fiiO fogghiace auuintep

T^on fperar dunque riueder più ti cielo

r volger d'anni , o variar di pelo .

L % fwt
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fur quelle rltme note acuti dardi

difetto del guerrier , che in varie guife

Cjli trafilerò il cor qual Tigri ^ e Tardi p

Ter cm recarle fue JperanT^e vccifi;

Sofptra > e freme il mifero che tardi

Stima il foccorfo che fortuna arrtfe »

^ropiT^ta già , però dt fpeme priue

langue mendico, e in odio ha d efjer riu$*

Conofce ben che magica fattura

£ quella che lo trae per denfo calle #

Ma rnrouar non sa modo, è mifura

*jper libero da lei volger le fpatle;

\
Che chi fe contro lui l'empia congiura

Troppa for'^ia adoprò troppo il ciel dalli

Incognito poter > che a l'arte ignita

Sua^ conofce vbbidir l'eterna t{pta .

Tion contro il ciel,ma contro ilcafo adunque

f^olge le note, e la fua forte accufa »

•JH ifero m che fperar debbo , e douunque

^Volgere il pie tra quefl'ombra confuja l

Se per tutto ond'io vado, ed in qutlmque\

Luogo mi volto m*éla Jìradachiufa,

7iè da sì rea prigion può far partita

h piè che troua ogn'hor chtufa l'vfcita»

S9
Conuerrd dunque ch'io mtfero , e folù

*FaJ[fi la vita mia tra sì ria forte >

In preda ahimè di miferabii duolo

Inuidiando al mio fiato infernotC morte l

Cosi s'affligge il mifer tra lo Aiuolo

D'egri penfier , che glifan me§ìa corte $

£ re^ìa fconfolato , e derelitto

In quel confuso orror dal duol trafitti

.

40

La non finta Mirtitta intanto anch*ella

2^fi retta in fen di quei profmdi orrori »

In van cerca del Sol l'aurea faceHa ^

E brama m damo i Joliti fplendoril

Che quafi talpe in cauernofa cella

De la terra fofpmta i chiari albori

Scorger non può, ma dolorofa errando

Va con modo infelice 1 e mift rando .

KTO
Hor mentre eUa s*affligge , e ficonfuma
Tentando vfcir dt quel noiofo albergo ,

Chiara lampa le apparche intorno aUumé
De l'annebbiato calie tlcuruo tergo ;

Scote l'ombra fugace ,einfe raf]uma\

La pura face, e qual per l'onde il mergi
Tra le caltginofe ombre rimira

lUariJstmo ben per cut fofpira •

Se gli offre di ^pfmondo il bel fembiante

i^uant a gl'occhi ritrofetto > e fchiuo^

Che di lei dijdegnando efjere amante

Sen va lungi fdtgnofo , e fuggitiuo Z

Ma non si tofio effa laface errante

Miròfuggente , e*l fuo chiaror vifiue p

Che d'amorofo orror compunta volfe

Ver lui la vifta , e m vn la lingua fciolfe*

43

Che nouità fon quefte ? oue te'n vai

SchiUG d: me crudele? arrefta il paflo p

Ond'io nel bel de' tuoi lucenti rat

allumi'
l
guardo mio, quitti l cor laffo :

Son pur ,Jon pur colei che tanto amai

Té eh'hor mi fpre\^y e tu nou jei di faflo

Se adulator non iti , i be jempre vnito

Fufu a me graditor ,fujti il gradito.

44

7{pnfuggirfermali pafìo , ecco JMirttuap

Che tanto defiafti , eccola amica »

Eccola ancella tua , deh je fauilla

Senti^ nel fen di nofìrafiamma antica :

Tion foffnrchel'ardorcbe'l cor mtflilU

Scacci l'alma dal feggio\, cu*hor s'impaca,

Vùlgi'lguardo al mio guardo,^ Icore al core

E jcambieuole amor rendi al mio amore •

Volge il finto B^fmondo a' meHi accenti

Sdegnofo ti guardo, e con tai detti l'ange,

fuggi fera nemica t miei pungenti

Sdegnile'lfuror ch'hor mi perturbale tage^

9t^micatà, tu che fit>tmi,e torrenti

Feftì del campo mio eh'hor per te piange,

Tùche fiumi di langue ergtJU% hor vuoi

Verdon trouar da me de'furor tuoi ?

Io



decimo;
lo Mio empia nemica , e non tei niego ,

, E tento tuttauìa darti la morte .

E per ciò fa re ogni mia }o ri^a impiego

findi tecon dolorofa forte;

Leggier pena è L acciar ch'altro ripiego

E d'vopo oprare onde redìmo abforte

L'empie tue voglie y e perciò tento vnire

Vena a pena > e martire al tm martire •

47

Se d'amarti morirai , fu finto inganno

In me l'amor y peritarti al precipito

De l mftdie di morte ,el comun danno

Vendicar con faldifsimo gmdÌT^io:

Paggi dunque da me $ che ^mor tiranno

farà del tuo fallir degno fuppliyo 9

tn te cerco altro fi > a^io^altra ^endett^

Vi quella eh hai per me net Jen concetta .

Ciò detto in guifa di fugate belua

Tra i receiji ofcunssimi safcofe $

Sparì la fuce , e folitaria Jelua

Erma , e colma di fpine a lei s'oppofe l

Oue qual tigre irata fi rinfilua

^al duci trafitta de Cvdae cofe $^ troua luogo , e di dolor fiftiugge

Qual fierleon che hfermo m fclua ruggè •

49

Ver Vafpriffimo calle ti mortai pondo

Torta ) e le mernhra fus dogUofe impiaga f

E mentre il prm t^ffi^gge^ el fajio immodo

Con più graui punture jlrnor la piaga s

Ingrato , e diskal chiama l{osmondo

Mentre da gl cct hi U fin di pianto allaga,

E sì Cafpra repulfa il cor gli preme j

Che qual turbato mar tra i fcogti geme .

50

ra le confufe note che dal petto

Efiala , vn cosifatto fuon vi s'cde

,

Ode gli Immani inganni vltmio oggetto p

O di vini ptnfii r maluagm ftvde ;

Tu del fungue Latin non già concetto

Fufti crudet > m i pf > l'immerfe prode

X)c / vorace Ocean d\mfia Balena

y

Che pe l monao infettar diede a te lena .

; E S T O. ^9

t^^hi quando vnqua s'rdì tra i feri mctin

De l'Ircane fpelonche > ò de l'Idafpe 1

Crudeltà pariaquefia , 0 dentro achioHri

De le Cauc afee ripe ^ ode le Cafpe ,

Té > tè perfido , e rio gl'artigli , e* roHri

TSlutriv d immondo Cjrifo in ,4 rimafpe p

Tè la Libia cibo colma di tofco 9

T^on come creaeil mondo il Latto, o*l Tofc9%

hlifera , e chi ftimò voglia si ria

In petto d'huom che ha titol dtfed eie i

E chij mfff ra méy creduto hauria

SÌ perfido B^(fmondo ^e sì crudele

}

E m vn petto oue ^mor fpiegar deurià

Di purissima fé candide vele %

Tradimento fpiegarut , mganno , f frai dCf

Ethauerne dal mondo honore > e laude ì
Sì

Ciò detto colma d'implacabil doglia

Quietò la lingua si, ma non gii il core p

Che d' interno dolor^ d'intt ma fpoglia

(jl*ingdbra piik che mai fiihetnito ^more
'hlj refta intanto entro la ciecafoglia

[creare in damo il fuggitiuo albore p \

€ di fofpiri , e pianto empir d'intorno

V^ercaliginofo in qutl contorno.

54

Va furiofa a guifa di 'Baccante

Tra le denfe voragini fommerp p

E porta errando l'intrepide piante

Tra dumi , e fìerpi oue afpro pianto verfa è

Quando ecco a gli occhigli s'oppon dauante

L'odiato Armante > che con chiara , e terfa

Foce, in vn punto la faluta , e chiede

Del fuo lungo feruir gratamercede*

55

fplende intorno al cri» ferena lucep

Che le fofche latebre^ e* nembi alluma p

Mustra gl'occhi viuaci in cui rilute

J^uouaf ced ^moì cht'l cor confumai
Tiunon fif orge tn lui torbido , e truce

Vvjato luo rigor , che Cirt afiuma

,

^Via piaceuvle , e di Ice oltyea l'rfuto

Lampo arnoroio 0^71 hot ?li fìedc aliato

.
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£//b non qu:il gnerrier , ma come vago

Scioglie Li lingua in sì piaceuol note:

leggiadri/fima ùiua ond hor m'appago y

€*lcor fero non più gli fdtgni [cote :

Tu che coi guardo ci'Hùrofetto y e vago

Hai di vini furor mie vene vote s

Cradifci hor l'amor mio ygradtfci infiemi
la già tam'anm in me niidnca fpeme .

57

2o t'amoy emit'ofriscoamante feruo,

E in tuo prò nonfia mai ch'io mi rtfparmt >

Voglimi burnii capion^qual Da^m.ò Ceruo,

0 fuperho guerriero in me%^Q a tarmi 9

Sara qual più vorrai vile , 0 proteruo

%Al tuo cenno fedel fe comandarmi

Ti piacerà yftrò fcuditro , e feudo ,

Cenere ancor fepoUo , efpirto ignudo •

Volge fdegnofala gentil guerriera

In lui le luch c l ^bbar ri[ce , e fcaccia »

E s'muoia da lui qual cruda fera

•ystcui dia cacciator tra i monti caccia :

9j4€al arreflanon lungi orrida fcbiera

^Di fo'XJ^ laruey clje con flebil faccia

^lUngombran paueniafe t fenftel core

Con meh*oggetto di mios orrore •

I>*ogn'intorno ouc gira l'orba vifla

Scorge tra l'ombra ofcura, e tenebrofa f

Ombra di mortey che l'ange, e contriHa y

sà luogo trouaryné trouar pofa t

Qual fs l*egro tal'hor confufi Ufia

%j/H ira d'infogni , oue mirar non ofa y

Che di freddo fpauento oltrehuman ufo

Sente ingombrarfi pallido , e delufo .

60

J{pn s^y né può dal fen cacciar la tema.

Ch'arme a sì fero incontra oprar non vale^

'JSlJ gi'ma immenfo ardiriné forT^a efiremap

Ch'ogni juperbo ardir timor prmale

:

^Palpitar fente il pettOy onde il cortrema

Quaft tradito fia d'acuto Hrale »

Sì ranniccbian le membra in ogni latOf

Pillando fuora in cofiabumorgelata m

N T O

Orror che ha in sé di morte orrida effige

^l'ingobra gl'occhiye d'indi al fen difcendei

E con sì fatto duolo il cor gt'affligge ,

Che ftmigliante a fe flejjola rende:

Qual figurar tal volta duerno , e Stige

Suol mente tra chimere , e forme orrende
j

Tal fembra a lei quell'infelice loco

Colmo d'orror > fe ben priuo di foco .

Sente eHremo dolor , fente agghiacciarfi
Ts^e le vifce re il fangue y ode di morte

I me^tinun\i , che vanno a cibarfi

"Del viuer fuo con infelice forte :

Mira le luci fue pofcta offujcarfi

Con flran'orror da lacrimofa forte

^

Quanto può immagimrfì fpirto^ omentc
Sentir morendo in sè rimira , e fente •

In cos ì mefio fiato a lei fe'n torna

II finto A rmontei eia confo rtay e prega

9^ gradir quella fèy che in luifoggiorna

Col ben che al voler fuo s*vn fce > e lega i

v/f/ comparir di cui lieto s'aggiorna

L'aer turbato , e'I Sol fuoi raggi fpiega 9

Torna al tornar di lui ridente il giorno

Fendendo il coUey e'I pian di luce adorno •

S'odon tra i rami i vexjofetti augelli

Cantar con dolce fuon verfi fmori 9

^' cui fan poi tenore aure > e rufcelU

^l :pulular de' rugiadofi fiori:

Cantan le T^infe a fcbierCf^ a drappelli

Con foaue armonie lieti i Vafiori »

E'iconferto fouran de' dolci accenti

Emulan l'onde , gli augelletti , e* venti.

d^erauiglie d'amor , chi dian's^iil volt9

Colmò di [degno , e di mortai rigore ,

Hor con più dolce gutfa ha in effo accolto

J^uouo Proteo con le fue gra':(je »^more
E chi mone portaua , hor porta muoltù

ùi lietiffima vifia H fenfo , e'I core ,

£ quel che a preghi altrui fu duro fcaglio

Uor fregante, depon Cira% e Gorgoglio .



DECIMO
66

%S^a mìracolnon è scopra d*incanti

Son que^U efjetti ftniulati vifi ,

E di finte Sirene allegri canti

*Da finger nuom Inferntf c Varadifl :

Schiua irata Mirtilli i preghi erranti

Di nHouoy e f^^Z^ ^ f^<^i ^'^^ ^o^* auktfi »

Esso la fegue vioUntepC tenta

far la fua voglia oltre al doueir contenta.

Corre Armante a h for^a, et pettoirrita

DeU doni^Ua d'infocato [degno ^

SÌ che qual Tigre orribilmente ardita

Trae fuor la fpada, e paga l'atto indegno^
tAi4tda di vendetta^ Ciré mi ita p

Ed'vna punta al petto fuo fa fegno,

S'oppon l'acaar di dare tempre eietto

Cerche non hauhu U [ho difegnQtffettO*

6$

T^ddoppia i colpiinfuriata , e guarda

Ou€ piti facilmente il punga ì e fori

l'ardua donna , diuien più gagliarda

Spanto incitata e più da fuoi fui ori l

Si come a l'hor che fulmine, o bombarda

Manda col rombo fuor gli accefi ardori >

Ma indarno il braccio [cote , e indarno gira

Chs l'incanto li colpir fo[pende, e l ira.

69

ISlè per quefto s*ar>'e[ia il finto *^rmmtQ
D*andare auanti, elfuo furor non cura >

Jièal violente ardir può (lare a ftonte
Eliay che paffailtermtn di murra :

Onde teme portarne ingiurie, ed onte.

Che troppo e quelVimprefi. atroce y e dura.

Sente ti vigor mancarfi , e l braccio [cote

Torpido t e fianco ornai con pigre note .

70

Dal violente infulto oppreffa , e fianca

Diuien la donna , e può muouerfi a pena

Q^uando ecco in fua difefa , e la rinfranca

ì^ofmondoycm la forte , o'I cafo mena l

Che rimirando ciò ladeftra franca

ty^rma di ferro , e di poffente lena »

E quanto a due man può fdegnofo fere

llfiernemico^ e in terra il fa caders •

SESTO. 161

Cade ^rmonte , e riforge in vn hdem
Doppiando , nuouo jLnteo le forile, c l'ira f

E rotto al fu 0 furor tenace ilfnno
Vfr/o'lfero t{oJmondo ti ferro girai

Cede ai colpo l acciar ch'entra nel feno p

E fa che inctfo ti cor y l'alma ne fpira ,

Cade, e ne la caduta monte atterra

Con morrai colpo, e fin pone a la guerra •

Chlacctono auanti a lei gl'inuitti bulli

Efalando dal fen l'anima , e'Ifangue f

Mira fìupita interra i due robufti

La dmna, in cui la vita cflint.^ langue :

"^fia immota a tal vifla , e i fdcgm aduUi

^mrnofitfce 9 il fuo ben mirando efangae^

K^auifiua ^morein lei pieto[o T^elo^

E fente aprirfi'i cor da mortai telo .

iJifira ^ofmondo placido, € languente »

Che per lei liberar trafitto ghiace »

J^è ie repulfe fue più nel cor fente f

d'interno ddor fi ftrugge , e sface :

tuggfl*odio dal fen chediani^i fpente
Fé le fperanze > e fueglia amorcj e pace^

Terna quel ben cui già fcacció lo/degna

^ ripoile nel cor la fede , el ^egno •

74

Torì^a feco pietà fida compagna

De lejue v^iglieal mefio v^'^o intenta ^

E de l'efiiata Eroe le piaghejlagna

Co i fofpir'che dal [cu grauato aiiuenta ;

Mentre d'amaro pianto ti volto bagna

Con cui lauar l'ampie ferite tenta ,

E metre il fangue ,e l'humor mejce infreme

L'eflinto, e i'eg ra a vn tépo langue, e geme*

75

Suien la mefla donzella , e' tramortiti

Spirti laffan di lei lamata f Ima ,

^e(ian nel corpo f'w fpenti^ e [narriti

I vttal moti » e langue orbata l'alma :

Ala poi che vn pc'^T.o tien nei fen fomiti

J fer.fi
morte, né pHÒhaucrla palma

Di quelli a pi^n , torna tremante il mota

^i nuouo a raumu^rgU il fenfo immoto^

/. 4 E [eco
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f fico te i na sL germo^lkY nel feno

luta il dolor CUI ne ftacc'opuy duini^i,

ty^lbor che volfe fciolto il vital freno

fJM'one rapir di lei gli eflremi anan^ì :

hov chi potrà Inmmnfa doglia appierio

Di lei narrar » mirando efiimo innan\i

%A sé chi del fuo viuerlume , e duce

fHi per cui ridde il Sol, godè la luce.

77

puh l'occhio mirar l*eHir/to volto

Sen'^^a verfar di lacrime vn torrente 9

può da gli occhi vfcire humor difciolto

Sen;^ampio nembo di fofpiri ardente :

Sofpir non e[ce > che non efca muolto
^* m'indilìtnto gemito dolente y

Tié può gemito vfcir fé non raguna

Seco il vital calar chel cor eohfuma •

78

%/^l fin sgorgò mifio di pianto yn fuono f

Che in tal note s'vdì tonar dal petto ^

Sfortunata MirtiUae doue hor fono

èmnta a mirar si doloros*oggetto :

Quefio è dunque quel bene amor, quel dono

Che promettevi a mè nel primo afpetto ,

Quefìa è la gioia ahimè , che proponefli

Quando del valor tuo ferua mi fejii .

79

n^alnutrite fperanxe ahimè ,qual fine

*J)ebboda voi fperar ,poiche fopita

Hauete ahi lafìa in orribil roume

Con quella di [{pfmondo ancor mia vita ;

VtuYÒ dunque tra i pianti , e l inteHme

Teniten'xje dimorte y fe fmarrita

Vaura del viuer mìo ,fetra gl^orrori

^Unuidia mortcye miei mal*arfì amori*

80

yiurò fel Sol de le mie notti ofcure

Eccliffato hà di morte il denfo velo >

f in fofca cecità le luci impure

i4ie f^n fommerfey eHcorconuerfoingdo;

Vmyò ff^potta entro a le mie fuenture

Tra gli dbiffi del pianto orba del cielo ,

Che il ben che mi potea fc^r lieta al cafo 9

Ho^^i e caduto infempitcrno Occafi»

N T O

Mi[e ra mè qual rigo rofa fletta \
^

^'Lj

Ha pertncfio il mio fcempio,e qual fortuna

Congiurata con lei di mè rubella

Ordito hà'l duolch*hor nel mio fen s*adunai

tJMorrà fe morto egli è , fe l alma ancella

D efio fà in vita al regno de la Luna ,

0 ne Cliìftrno oueil fuo fpirto alberga

Conuerrà chv'l mio feco fi fommerga.
82

^poco, a poco difvtrata intanto ^

Dolor trafcorre impetuofo , e crudo y

che per dar fine aldolorofo pianto

Trae dal fodro rt pente il ferro nudo :

£ mimUra di morte in quel che*l manto

Tenta ferir , pietà vi oppon lo feudo ,

£con firma d f fa la foceorre ,

Chi pe r altru i falua r fua vita aborre*

( 9^uuenturata forte ) in quel che inter^dg

*paf}are il meHo petto, vn Leon guata 9

Che l'eHintofuo bene in bocca prende ,

£ le canne voraci apre y e dilata
j

Scaccia ella il duol dal pettOyC l'ire accende^

E in dififa gli ponla defira armata

y

Tutta gelante « e'I fuo morir fi fiorda y

Cosi pietà d'amargli fdegni accorda •

84

Ofia l*ingorda lelua al fuo difegno

y

E vuol di hit faxjar l^autde canne y

Ma la fpada tagliente , e*l fero fdegno

Frena, e'I ferir de l*arrotate "zanne :

,

Talchein breuediuien prefiffo fegno

Del violente acciaro y e interra vanne

Trafitte in molte parti , onde s'allaga

Di fangue il corpo fuo per larga piaga*

ì^ugge morendo la feroce belua y

€ ne rifuona intorno il ho]co , e l colle $

Onde al fuon formidabil fidifklua

Torma immenfa di fere , e'I capo efioUe $

Corre al ruggito, eia folinga felua

Freme, e doue di fangue ingornbro,e molie^

Cbiace il fi ro animai , corre , e rimira

iHi ch'efalido fuor gli Jfitti ffira .



DECIMOSESTO,
ss

Qud fe Lupo taVhoydi preda ingordo
^

In ime valli , ò fpauentoje rupi >

Fa con vrli tremendi il bofco fordo

^chiamando il drappel de glialni Lupi;

Che vdito il fuon da lungi ognun [d'accordo

Corre da folta felua y e burron cupi,

JE con fi rana armonia d'orribil rombo

Empion la terra, eH del d'alto rimbombo»

«7

TaHn picciol momento ingombro fcorge

Vi voraci animai MirtiUa ti prato %\

Che auido di cibarfi ognun s'accorge

Del cadmerò eflinto altrui vietato l

Intrepida la donna il ferro porge >

E in difeja fi pon del bufio amato

,

E con centOi e più colpi in vn momento

J^vccide, e manda in rotta più di cento .

«8.

nJ^aquaridra^ a cui tronco fia repente

De' molti veleno/i capi vn filo

,

Dal tronco incifo fuo tofio nafcente

St mira vfcir di figli orrido Aiuolo ;

(osi la donna quante vcctfe , e fpente

*Pià di belue feroci ingombra il fuolo »

Vie p>à ne compartfce , e più s'ingrofja

Di moflri il pian, da cut la terra è fcojja •

89

Mifevabile oggetto , ho r che ripa ro

Totrà la donna ritrouar ficuro ì

Onde fcampare > onde faluare il caro

€orpo, da jpauentofo incontro , e duro ì

Difpera\ion tincita a fine amaroy

Vieta la chiama a farfi fponda^ e m uró

tAl cadauero amato > onde le brame

Tipn falcino di lui l^ingorda fame*
90

lion cura il corpo fuorché a brano, a brano

Sia lacerato da l'orribil fere

,

Ma innanT^i al fuo morir vorria'l K^manQ
(ampìon gradito feppellir vedere ;

E da che l'empia forte , e'I cafo flrauo

ty^uanti ad efia l'ha pofìo a giacere 1

L'apparato di morte in fe compito

Defia mirar correndo al dolce inuitù »

pi

t^^acosì folta è ia falange immen/h
De* feri moTtri in quel noiofo intrico 9

Che in van s'affanna, e in uan difegnay e péfi
Da quella liberar l'eflinto amico ;

Che al fin mal grado fuo fanguigna menfa
Diuiene ( ahi mfta ) dello ftuol nemico >

E m mille guife lacerato , e guaflo

\ Si fa de' uentri ingordi orribil paflo •

Ed effa ( ò firan oggetto ) intatta refia

Da Cugne adunchsy e da gl'orrihil morfif
f^Ka priua d'arme dolorofa, e mefia
Toltagli aforila da Leoni , ed Orfi i

Ciòfitto il fero ftucl perla forefia

Vien quafi fpauentato in fuga a porfi ^
Laffando inerme > e nuda efa a cotanto

Spettacolo di morte in preda al piatit0.

Fine del Canto Decimo Seflo. .
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^ V ir «V.

ARGOMENTO.
F«er de l'orride nebbie efce al ftcuro

Cefar conl'Ofle 9 ma i miglior campioni

\ejtan Jepolti dentro al nembo ofturo ;

Tramili*ejche cL\Amor vinti, e prigioni:

I{infor'2;a intanto l'inuijibil muro
Ircan tratto dal Mago a le ragioni.

Cefare aji retro dal vicin periglio

Feria nuoua Città riuolge il ciglio #

CANTO PECIMOSETTIMO.

^iT^JiTO il

fommoEroe rac'

colto haitendo

^ le tende de'fuoi

l*amico fluolo

rendo

Vaer coperfe , il monte , eV baffo fuolo :

Volge il guardo a la terra , né vedendo

lei che già prefo ha tra le nebbie il volo ,

ty^ttende in van che glhmnidi vapori

Attragga il Sol co iferuidi fplendort .

incoglie intanto le difperfe genti

,

Che tarde furo a ritornare in campo »

^cceeate da tu rhini frementi ,

E dal mortai caligincfo inciampo :

^Itri rimafi fon di vita fpeuti

J^e la gran rnifchia^altn tra nebbia^e uapo

Trattenuti per calli ermi , e folinghi

SenT^a tOfte trouar meJU , e raminghi .

yinnouera i foldati, e i capitani

Cefar per ritrouar di tuttiil conto ,

£ per faper quanti guerrier fourani

Morti refiartjim nel fiero affronto :

Tìoua molti mancar La^pf , e Tofcani »

IsiJ già per quejìo può faperlo apponto $

Che a la mancan^^a i tenebrofi orrori,

'2^ mandon molti a rimirar gl'albori <.

4

D'hora in bora da rupi , e da cauern e
* Tornanconfufi Duci y e Caualieri

Sepolti già tra quelle nebbie interne >

^fmarriti per grotte , e per fentierii

tra te turbe unqua tornar fi fcerne

-Il gran B^f/iondo coi fouran guerrieri

^

Di lui Crfar domanda > né può mai
Dtl fuo uolto appagar glaiùdi rai .

hauean l'orride nebbie il monte cinto

2Hr ogn*intorno ,
«' la Citta s*affide p

£ con SI tentbrofo manto aumnto y

Che fon uane a trouarla amiche guide

S

Tra il ciel fereno , e quel di nubi tintò

Il uerdifiimo pian s'apre > e diuide

9

(olà giufo il !i,ol ride , e l'erto monte

àol ama ha d'atre nunoU la fronte .

In
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in lor Druante il giouanctto errando Vn palagio il più ricco , e fontuof»

Se'n "và confafOf ^nJelrrJOylnOy e I{!Ccardo, Di quanti ancor veduti n habbia ilmondc$

T{ubert0f T^nldoanf iJ^kanfredi, Ormando^ Mira apparirgli tra le nebbie afcofo

In fito diletteuole y e giocondo ;

Biella alnuouo fpettacolpiù dogliofo

E Create col fior d'ogni gagliardo:

Quelli tutti dal fojco , e mormorando

J^mbo coperti hanno ecclijfaio il guardo ,

l^erò , che in varie guife il fero mago

Gli rattien ciechi ogn'bordi mal far vago •

7

Chi tra fiamma d'amor tenace inuefca

tJ^oHrandogli di donna arnabil vifo >

Chi tra diletto luftnghiero adtfca

Sceuro dal jenfo , e dal mortai diuifo :

^Itri tira cjual pefce auido à l'efia

Di dolce cibo in lauta menfa ajfifo

,

^Icun tra denfe tenebre jepolio

Tieni da Fantafme^ e negri jogni ìnuolto.

8

1 più famoftin arme allaccia^ eftringe

?s(e l'intrigato f n del laberinto ,

£7 vulgo de'foldatt non cojiringe

€onle fuelarue entro a L'or nbil Cinto i

Ma tra quei piùfmofi che re^ìringe

B^eHa 'Brimarte in forte nodo auumto ,

Ei che potria col facro Occhiai far vane

Le magith e inueni^on yprigion rimane .

9

VOcchial non ha che al Vadiglion rìmcfo

Gl'era a i'hor quad'in qutll'entrai^ gii ama-

che Ignaro in tutto del peruerfo cafo (tiy

il pio Querrier girando gl'occhi attondo\

Ver mirar scaltra via s'apre ficura

Da difenfarlo da l'odiate mura .

Il

Che ben conofce eh*empi ingannile fraude

Sonle finte apparenT^e i e'falfi incanti y

Che faggio è sì^ che ciò che'i fenfo applaude

Cauto abborrifccy e*f^oi diletti erranti :

per quefto addiuien che in sé defraudi

Le magiche fatture , ò che fi vanti

Fuggir de le firene i dolci accenti y

Chefuor eh*mi del del so i raggi fpenti.

Sol fi dimoflra qui lucido y e puro

Febo,che altroue ha in cieco ecclijfe ìnuolté

Il vago afpttto 5 e fatto il cieVcfcuro

Con fera guifa ^ e de la terra il volto ;

S ode oltre allume entro al pregiato muro

D'armonia lieta vn dolce canto auolto ^

Che calamita de l'orecchie altrui

Trae chi Cafcolta inebriate in lui •

M
?s(ow tra il giardin di TeHo ò quei dì (jnid^

òparfe mai tant'odcr Iacinto ò I{oJa y

7v(J Mirray ò leardo entro epregiato T^de
pensò vuopo hauer de*fuoi jembianti appagò fenfo ò cor d'alma amorofaj

Uor doue verfa da l'infernal vafo

llnemico delciel vapor fimmantiy

Js^on trouando l'vf ica erra . e s'aggira

^

£ d*immer?fj dolor geme y e fofpira •

IO

P^à brancolando entro à l'orribil notte

Quafi cieco a cui manchi amica guida

Quando ecco vfona da l infe mal grette

Ombralefgliofjre a vn tratto [corta fida

la ffgueil fommo Eroe poiché interrotte

(jli fon le §ìrade in cui mal fi confida ,

t'Ombra prefol per man lo guiday e mena

Oue yn palagio fea tra i nembi Jcena*

Taccia qualunque cmmi nfj f wa y e,grido

^luidgando odorò mente gwwfa
Che fora nulla a paragon di quello ,

Che vjcta fragante dal pregiato ocello

^

Tofe ne l mitar "Brimarte il piede

'Ve l'aurea porta timorofo^ in guifa ( de^

D'imo cheflà n dubbio fe và mah^i j ò rie-*

£ l'andaref e'I tornar libra, e diutfa :

Ma poi che altro jentìery che quel non vedi

Di t< mar la fua forte al fin s'^uu/fa

,

Cunfidato nel del la dentro p.jja y

£' lumi acqui^ìa, e U tenel i elafia,

Tuppli



C A
T^nppdcate armonie , doppie dolcexp^e

Qde alcernarnela felice liani^a ,

y vede miite ÌSlinfe a giochi auuexx^

Con leggiadre maniere efporfi in dan\A :

E di feite , e d'infoine alkgreTJSi

l'a rriuo di luicrejcer baldanT^a i

Z)4 Donne , e Caualtar guemiti in nuoue

Foggie
I
mttando m ctel Saturno > e (jiouc •

17

La regia fala oue il guerrier peruiene

Mojira conteflo il pauimento , e' muri

Del marmo, che pin in pregio Caria tiene

giunti a' diamanti « c^r a' diafpri duri ;

Son d'or le volte di topai^i piene %

£ di Piropi rilucenti , e puri ,

Son getti f e fchery artifìxjoft > e rari

3Ì140HI ^enon viHi più fen'^hauer pati.

18

T^e/ centro d*effa vn*elenata menfa

Mira il guerrier di vari cibi carea p

Che di quanto la terra > c7 mar difpenfa

Varca man no fè mai disgombrale fcarca s

Qumi con voglia ogn bordi -i^lo accenfa

Tutfabbondante la diuix^a varca %

E minifira di lei le menti inulta

ud fruirtraH diletto amabil vita •

19

Da fame agretto il buon guerrier fi lajla

Famelico tirare oue brillante

Il Teban 'Dio da caui argenti paffa

In lucido enfiai puro yefliUante %

fjltentre dolce viuanda al tempo abbajf4

Vardor dianzi di lei diletto amante ,

^i tra cento donneile a menja assifo

^ufta Brimarte vn qmfi ete rno rijo.

20

può faper, così gl'ingombra il ftnfo .

// dolce ciboy onde s'inebria il core j

Tornare a ricercar trai folto > e dtnfo

Cammm^i l'vfcita del nembos*orrore

l

Ma da piti fofche tenebre condenfo

J{e[ta prigion di quel confus errore

^

Tiè cura più , così gt'auumfe l'almt

li dolce bm, cacar coro^a^ e palm^ •

N T O
Torpido l'intelletto il fenfo tega 1

Tra le dolceT^T^e morbido , e languente $

Tiè più al fentierdela ragion fi piega

L'affafcinata fua fmamta mente %

Tale ) e in sì fatte guife ogn*altro impiega

Il falfo mcantatordt fdegno ardente 9

Il qual fatto tifuo intento , a la Cittade

Và non veduto per alate firade •

E colmo di letii^ia il vecchio Ireano .

Ed a t congiunti auanti fi prefenta ,

Signor dicendo ornai lo sforilo è vano

Di chi la tua gran regia opprimer tenta t

7iù non temer dd tradito* Romano 1

Ch'hortra le nebbie ftupido diuenta

^

là doue Ha di luce f e mente cieco

Sotto l'imperio mio tra denf fpecOf

ló tra notturne larue ho chiufo 1 e flrettd

Col fuperbo I^pfmondo ogn'altro Duce p

E in orrida prigion meHo ricetto

Donato gl'hò priuo di fenfo f e luce:

E'l general di ^ma anche ho riHrettO

Trai montey e l'ima valle v* non riluce

Tiù la noHra Cittade a la fua vifia

Di cui meHo s'affanna , e fi contrita •

Th vincerai fedendo , io farò tanto

Col confmarlo , e col tenerlo a bada^

Che da difperaT^ion trafit to , e franto

Verfo il [{egno Latin prenda la ftrada •

Che fe fchermto ft'n ritorna , e fianco

7{gn haurai da temer più di fua jpadap

Ben fora T^ma Bolta , fe più indarno

Tentaffe di tornar con l'Ofte a rno «

Così potrai l'auaH'^^o di tua vita

felicemente trapaffare in pace >

^ perefimpio talfard ptà ardita

^enté d'efporfi a tue rouiue audace ;

Che lenai^ton fi bellica ,e fiorita

uà fpefo indarno il campo 9 e l ferro edacep

Chi farà poicheardfca prouocartCy

Torre a rifcbto la vita , il ì{egno , e l'arte •
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f(on hai pìi da temer , che a tanti danni

B^ceuutt da noiy non cangi voglia

Il fier nemico, e che ai continui affanni

l^efifla^ e in guerreggiar crefca la coglia

Che ornaifon daqueldìcorfi vndtcianm ^

Ch*ei s'muoio da la paterna Joglia •

E in così lungo tempo , e in tanto afiedi^

ydltro hauto non hd che danno, e tediti •

»7

10 lo danneggerò per ogni via

gtufto il poter di me^ tu fpettatcrt

Sarai de L'opre me > tempia follia

Tunir mirando ogn hor dal mio furori $

E di quafi perduta monarchia

t^aecqmjierai lo fcettroy e*l regio honore $

E fiipremo guerriero > e Duce munto

godrai Carnato B^gno, e'I feggto affiata.

l^oji sbigottir f viui pur dunque lieto

Tie l'arte ignota mia fondando il l{egno ,

Che farà da quiinnan'^^i ogn'hot diuuto

^l campo oéd col mio ben cauto ingegno :

E in tanto tu potrai tra i nembi quieto

'B^nforxar la Città d'alto foflegno

,

Conducendo celato > entro a tuoi feggi

Ter incognite Sìrade, armenti;, e g reggi^ «

Màinifirehauraide le tue voglie pronte

prouederle neceffarie cofe >

Vombre cola de l'infernal Caronte ,

Che in varie guije a té verranno afcofe :

Ciò detto li faggio al Ej chinò la fronte

,

E tral'aernembofo ftnafcofy

^ g^^ affari fuoi pronto^e d'alta fpeme

Colmo laffando lui con gl'altri infieme •

fij sì toHofparì da gli occhi fuoi

11 falfo mfidiator , che intemo a l'oprtf

Il B^è s'accinfey e i fuoi concordi Eroi

Chiamò > che al fatto feco ognun s'adoprt :

Ferue al gran magtflero ogn'alma , e poi

Entro ti nembofo ciel che i frutti copre ,

Con frettalofo pajio ognun conduce

Vitto a Comi, dietro a l'infernal Duce •

E T T I M O . ttft

Son di quei muri laceratU e franti

t{tfarcite le torri, eie rotture j

E di macchine ecceìfe , e torreggienti

l tJMunite^ e reje le magwn ftiHyex

'Hèfon gli fpitti a tal* ì^ff\io crri^'ritip

nJMa tutti intenti a necifjaìic cure,

Trouueggono figgaci a Vepre tfìerne

^rmi,e macchine ognhor da parti imperni

E tuttauia da le magic.n del Volo

i neri meffaggter cercano aiuto t

Onde varie ttu:^icn vergano a velo

Trai te, chi dal furor ^ chi dal triluto l

E celato da*m rr.bt il va rio fi uclo

Da firane parti oltre al douer crefciuto Ì

In danno del T^man s'arma^ e s'affretta

Far de l'antiche ingiurie afpra vendetta»
]

Si

ìnqueflo me^T^o il Capitan proccura

Tra i nembi ritrouar gli amati amici

p

E'I fier nemico j e le fmarrite mura
Spiar tra queWinfoiite pendici :

Ter queflo muta ve r quella parte efcura

nJHolti guerrieri a far gli rfati tffìd^

the armati a fchìere,^ a falangi vanno
Intenti a riparare al comun danno .

Ma non st tcfto entroa gli orrori immerfi

ion che gli afjale infoino terrore

,

'Da cui pojcia /e'n van rotti , e difi f rfi

Te*l vafto fen di qutl prcf ì.do orrore ;

^Itri fuggane al can/po , altri con ue rfi

^a ritorto fntu rtra àteo errore »

Caggiono inauueduti in vn confuso

Laberinto di nembi tntoìno thiufo •

Tra i quali Orbante fu con la fua fchierà

Capitan di gran cor tra t Fr^ìnhi i i tOp

Che tmmetfo tn jen di quella nt bhta nera

h rrò gran piXXP quofi orbo, e infnjato •

Fin che tra rugmdofa prmaucra

CU appai ue un Sol di purt raggi ornato p

€d infieme con quel ^iardin fonoro

D'augelli uniti in bofcheracio coro .

ioaui



CA
foauitomhye fon ^liete le piante v .

DipreT^tofif Ulti y e di odor pien^pi , ;\

Oue la torta vit^, € Cedra, errante.

fii/j^/o m più guife altrui pompofe [cene

ìdormorundù fi'a và puro r e. Stilante

Tra Igr chiaro rufcel con larghe vene

Scatur. to a bagnar l'erbette , e fiori y

£'fpié de' verdi mirti , e de gli Ullotiiot^

ir
Quini d^ogni fiagipn riccay e pompofa .%

jJabboniante diui:i^ia a^ùrga il freno

p

Tortandoat guRahuman la rugiadofa

Copia difrutti onde ogni Arbufio è pienq t

Sj^ì fpmtail giglio^ e la vermiglia rofs^

S/odore empiendo it morbido terreno :\

htra l'ombrofe piante > e tra le Imfc

Schtri^n gioioje ognhow Haiadt^e ^infeo

Hon cosi toHa entro algiardin peruenn€^

li ramingo gui rrie * coL fm. drappello t>

Che tra finti dtktfi a gf^flar venne

Il frutto^ e l fior dal pendènte arbofcello 5

^ dai'eftmfuo fionejjunsaftenne^

9y^m;^ta gara prendendo yhov quefio yhor

^Hidilgufio ior fa'i^Jaroy e tttfiems (quella^

la lorlibtrtà perfer la fpemeo

Terche non così tofio hebbe itconfenf&

Il guHo di Ubar gliamati frutti ^

Che in vane guife aff'afcinato il fenfo^

Con vn nuouù fiupor rtsiò di tutti o.

^Icurt ebrio feder tra'lfofcGye*ldenfa

^oji o a far gefii abowinoft^e brutti p

^Itri quat forfemato , e fkriof&

Correre ognhor fin^a pigliar ripofo^

*
Chift^n rà fitibondo a la dolce efca

jy Amore effemminato in fen de' prati

^

Qual femphce ai4geliinfe fltftoadefca:

^i vaga ?li"fu al Sol de' raggi amati

^Itri languido ghiace^altri entrai in trefca

Dimufìctacantarverfi pregiati

v

Og nun depofle l'armiin preda dajji

Jid opere profane « a giochi » e fpajp •

N T a
Cosìt^ra^ledeliT^Je , eritro a glingunnf \

,

I{e^acon la fua fchierail foara'n Ouc^i^
Edddtletto, e de gli errar tiranni

,
, - \\

$i fa prigion ì nè in lui ragion pii luce^

Ai4 1 L, §ene rat che mi radanni , a danni

^ccHmularft\ilcampo armato adduce:

Inordinan\a , oue han le tenebrofe

liebl;ie lUnfidie lo r maligne afiofe

Fuol mal grado de l'ombre efporfiin proué^ *

^iritrouar la gran Città celata ^ ,

Ma nè la rdito cor , nel valor gioua'f.

Che troppo ^ dentroal fofcoerroy ferratati

itolom l'uà vece infìdie y e larue troua

Da cui lamica tu rba fpauentata p,

Flen pofla in fuga , e da tremante orrore

Sogprefaj^e ingombro di fpattento il core 9-

S^'bde entro d nembi flrepitofo vnfuono ^
Con mfolìtaguifa rimbombare^.

Come talhovche rumoreggia iltuonm

Chiùfotta ì^embi^ò tra gip fcogli ilmareZ

Honè d'alcun di lov lanimo buone

Di potere a tal moti contrariare

l^nèlardire hnman me'ZJ^ efficace

Difartefia d'Inferno alfuon ferace^»-

^^^^^ (^^f^po a gran fretta , efùggonfec^
le fidefeo rte > e i capitan pià degni

B^fla Cefare afflitcoy e indubbio feco^

Stdfedeuefchiuar glinfernaljegni^

Otra lorror caliginofo , e cieca

Efporfi oprando i firn più fcalt ri' ingegni p
tJ^Ca dal dubbio defio lo fuolge Idarga

Canuto conftglier » che hà gl'occhi d'.4rgo*

Qìiefìi le dice , a che co rona , e palma
Tenti acquiflartra così g ran pe riglio

^

Tongafi a rijlhiotalchi più vii'alma
In sè ritiene , e più deboi configlio ;

Tié che d'ogn'altro la grauofa falma
Dunque Joflieni andrai tra'l cteruoartiglio^

Di fortuna l ahi non già . ceffi la vogltm

'Pronta ^ e ritorna a la lafiata foglia ,
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Sofri > e fpera cheH tempo ha modèyeflile

Di variarfi d'hora in borace femprc

^t{on freme d yerno^e non fionfce aprile

,

•J4ia cangionVannoy e*l dì l'vfatettmfre

,

E s*hoggt tifato a tè fi moHra vile

Doman fia pot che fua vdtd diftempre ^

JE dietro ai variar del giro alterno

T apporti T^rimaueraa mei;T;^il Verno z

Tacque ,t dc'graui detti efecutore

£efarlassò l'mprefa , t tornò in campi 9

facendo al fuott de te trombe fonore

mtraer rojie dal noiofo inciampa t

iluiuiognun colmo di mortai terrore

Spérar non troua altro^ refugio > tfiamp9 ^

Di faluo ritirarfi da l'imprefa

Dificilsiyche altrui fè fempre ofefa^

Sueflo penfièr da miUe lingue afcolta

ilfomrno Eroe y né può frenar le nott

^èi mormorio di quella turba Botta 9

Che afprameMe i*orecchia gti periate :

Onde tutto turbato fi riuolta

^quei che afcofo han tra mgofegote

Canuto fenno > e in sì gran vopo chiedi

1 lor configli m cui più fida , e crede*

49

Tronto d fuoi detti Vinamonte il veglio ,

£ fecod faggio Ermofilo s'accoglie

K^mufio > e frifo > ognun d'alto confegli$

*M>utato , e colmo di prudenti voglie»

ty^cui Cefar domanda qual fia meglio

Tartito > ò girne 1 ò le perdute foglie

T anto mfejìar^fhe al fin reflino eHinte]^

£ l*olmate genti opprejfe , e iifinte .

50

Con bafio mormorio tra quei difcorfo

fu del cafo importante , e pofcta d prlm$

S^mufio fu 5 che al (apitan ricorfo

Fè con tal detti > e fi leuò fublimo :

Trudente Eroe , de la mia lingua il corf§

afcolta , e quel parer che meglio fimo ^

B quellofierua , ricufando i molti >

Cheé fallo difegno ydrai rauuoUi «

SETTIMO. 169

Seguafi puri mprefa^ nè fi vanti

Vnquail nemico hauernt bianchi > e rottif

€ d'vn'afitdio tal danne
fi pianti

B:juer mercati fot traiferro inuolti ;

Onde d mondo fchernifcaimfiri erranti

tSMoti » e ridente 1 mefli piantiajcciit ,

El[pma tKuitta vn vttgrgnos oggetto

^

IDiuenga pofcia pe'l^omun difetto •

Troppo error fora il tuo , fe dcppo mite
Terdite fatte > e doppo mille dannr 9

Bftinte dei tuo fen l'ampie fauiile

Schiua[feU prò de' militari ajj'anni:

E che per proccurarti hore tranquille

Lafciaffe in preda al domator de gli anni

la gloria tuay la gloria noJìra , t quelid

DeldCdùà che o^n altra hafattaanceli^o

55
W^h pria che abbandonar cotanto affedio

Caggia fiamma dalciel né* noflri campii

E in fuppliT^iocomun con dannos e tedié

te fpirfe biade ^^lemagioni muampi :

Se^uafi dunque auanti^ che rimedio

Mauren datut^he forma tuonile lampi ^
Che via ne fcaccera larue , e prodigi

Tratte da immondo cor da* i{egni Stigim

jiltre volte ha tentato > e fempre in vano
Troncarci i ^randifegnt d cièco Inferno f

id ho r con pioggia, horco prodigio fìran%

Inftfiato ha di K^ma ilcampo tHernoi

Ma fempre il del con inuifibd rrìano

TrefohOrdilui particolar gouerno

^

Chi non ha intefo il moto fuo vifiuo ,

O non ha vita , ò ch^è di fenfo priuo •

^hi^H fia ver che vna Città foVhabbÌ4

far^a di conculcar l*immortai gloria

Di lei t che già frenò la cieca rabbia

- Del modo ognhor con immortai memoria ^

SÌ che poi fi dimdghi a gara > e s*hMia
Tal vergogna a fentir per ogn'ifloria

*Di comuH vituperio onde fi dica y

Che fpefe J^main damo ogni fatica .
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Soffrir conuien quanto apparecchia il cielo >

Stranio, dannoy rouinay incendio > e morte ^

Tria che macchiar di noflra fama un pelo >

jE pene contro il fato > e tafpra forte ;

Forfè diflolueran de' nembi il uelo

Contrarie a fpirti rei celefli fcorte.

Che non permette Dio cotanto a quelli^

the del fuo gran uoler fifan ruheìli .

57

2l configlio di noifia che con IVfie

7ie la nmua Città torni alficuro y

^l fin che da le parti a gli occhiafcofit

J^on efca gente dal nemico rr uro :

E mentre fon le turbe al fonno efpofie^

^ceuinteco (gualche incontro duro ,

£ / n quel cht a noi fi meftrail del turbato

Far fòrti altif e ripari ai fcggio amato .

ìndi per vinnouar la perfa gente

Tra l'atre nebbie , e le mortai routnt

IProccurar ch'entro a la Citta nafcente

Fenghino efierne genti , e peregrine ;

^Itre d'Efperiar altre da l'Oriente

Tratte a mollificar l'ire intefiine ,

Tofita quand'vuopo fia con moto alterno

far diFiefol perduta afprogouerno .

^9

Qjicfto conchiufo fu poi confonore

Trombe propoHoy e con '^ehfa cura j

Feruido a l'opra ognun la mente > e lcort

Tojea tornar dentro a le nuoue mura :

E t carriaggi > e*l militare honore

Condur feco entro a parte più ficura >

Cue fortificati al nuouo albergo

Munir U'armiy e d'armati ilpettOyc'l tergo*

Compatuer pofcia da più parti armati

In picciol tempo mille ardite fihiere^

Dalfommo Capitan quiui chiamate

Con ricche foggie^ e diuerfe bandiere ;

Fur yettouaglie in quantità mandate

^al Tebro a l'arno a confortar l*alteri

Turbet già ftanche da la lunga briga •

E dal furor che tanti ne gafiiga •

61

Quiui attendendo^ che pro^i^io ilfato

^ lor fi moftri, e la Atta nemica ,

^li fcopra le campagne , e'I monte odiato

Onde venghino alfin di lor fatica ;

Steronpiùdì fenica litigio^ e piato

1 capitani f e l'altra gente amica ,

Sperando al fin che lungo il breue corfo

Di giorni, il del portaffelor foccorfo^

Fine del Canto Decimo Settimo #

ARCa



ARoOMtNTO. ^Ji.O M t

Ter day fine a gl'incanti ^ auanti al trono

D'I Cefàrfi pre ftntah Cumta i

Ta/fa t ra i nembi fa languente 9 e,prono

Il 9J44ago trabo£car€h*attoaf'undea :

Muor tonCefiUe^ sAlarco a fpiar buono

^JHunda il Bj m campOpe di noucUa rea »

Infirma ^rmonte^ 1/ buon f{^fmondo intanto

Spoja MirtiUa, e n'ottien pregto, t vanto •

vCANTO DECIMO OTTAVO.

il Solcoima^

tutmi albori

Venti , e più

voltc^ altrui

portato ilgior

no ,

Ed altretante ì

lucidi fplendo

ri

Spentiy a tOccafo hauean fatto ritorno :

Dal giornoyche di tenebre ^e d'orrori

Ingombrò il Mago ijcoUiye l monte intorno ^

Quzndo al Duce Latin la protrttrice

^ppar di fue belTopreye così dice»

z

^on temer Duceinuìttoicafì auuerfi,

Ch'horti prepnta il fraudolente <J^ago^

Che in poc'hore vedrai rotti , e difperfi
^

d'odiati nembi, e té contenta j e pago;

Vedrai non dubitar gl'occhi conuerft

In plantOy e la Città nemica vn lago

Fatta di [angue , onde la nuoua reggia

Va le tue man fondata erger fileggia «

J{on puote alfato cont raftar^ non puotc

v4/ g ran difgno oflarterrena for\a ,

Che già prtfiffo è tra Vtmpiree rote

Oue il tempo gli efetti non amn or^^a ;

j^ì fijjo ha gli 01 chi il ctel , c^uì larga dou
prepara quei cui nulla yincCy ò sforerà ^

Oue in Juvremo feggio anime iiuttce

2^ l'altiffma n.ente ha già difi ritte •

4

Io fon del voler fuo minìftra, e vegno

^a lui fpìnta, e fpirata in tuo foccorfo p

Io fondatrice del tuonuouo {{egtio

t/4 Cinfernal falange io por rò il morfo :

2^ a l'i giufi'opra mia faran ritigno

VoYììde nebbie al magico difcorfo p

Ch io fuelerotti la nemica terra >

^ CUI portar potraiTifirema guerra »

^

Tù intanto ò fommo Duce appresa tarmi

Ordinando le fquadre al dì prcfi/Jh ,

Che [culto e in Ciel,non in metalli^ à marmi
M^Ua del diutn voleir nel vaho abijfo :

intanto io tenterò magici carmi

Cancellare 1* Zan^hardo al male affisso

Turdian'z^i mprtfìe in danno tuo dal [onte

Tratte di Stigcy e del morto ^tht ronte

jL perche
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U perche meglio il tuo defir scìntemi

T^ela fperan'^a del voler celeHe f

Queìl io fon che tal'hor gli arcani eterni

Suelocolà ne le Cumee fòreHe;

^ quaggiù ci tta dipenfter fuperni

Scaccio a nna voglia i nembiy e le tempe^ìe^

E profetessa de' futuri annali

Tredico altrui fehcitadi^ e mali

7

Sparì CIÒ dettoi e di tintorey c fpeme
lassò ripieno il generofo Duce ,

£ fecot faggine l*altra turba infieme

Di tofìo raccqmfla r l'ejhnta luce j

£ssa intanto mmftb l tra L'ejìreme.

Ti,ebbiey ben cauta il fuo mortai conducfp

Tolto hauendo l'occhiai che già Br marte

Oprato hauea controia magica arte.

S

Con queflo fe ne rà là douein Jeno

De L atre nebb e prigionier s'accoglie »

Jldrappel degl Eroid infernal freno

Smunto dentro l'incantate foglie :

Mira non rimir ta^ altro al fereno

D* dngelica beltà che*l fenfo auuolge >

tAltro al diletto vaneggiar di canto

Di Sirena, altro trar la vita in pianto*

9

thi per torto [entierdi luce priuo^

In cieco laberinto erra ramingo f

Chi fotto verde pianta atre^j^oejlit^

Sta d'amatrice Ì{infa m fen folingo %

^Altropofcia odiando d effer viuo

tJ^ytena fua vita mdolorofo arringo ^

Spauentato da iarue^eda prodigi,

£ da volti di morte^ e moflrt Stigi,

IO

Tfon s'oppone adocchiai tenebre ^ od ombra

!£)/ fpaucmojo afpettOf e d'orror piena^

hia fa ni bbia^ e7 rigordi(folue y e sgombra

la fua virtù che*l tutto rafferena :

TaJJa la dnna^ né s'angelo s*adombra

Ter meflo accento , ó canto dt Sirena ,

Che non vaglion fantajme , né chimere

*/f celare alcor fuo kforme vere •

N T O
li

Fede \cfmondo in miferabil vita

Trapdjlarlhore fuetra cieche Jlradei

E m van dal ttcgro ohel tentar Ivfetta
in cui repente ogni miferia cade ;

Mira d ombre funtìie vn'injinita

Torma ingor^brarle confujt contrade l

^portando al guerritr con meftì accenti

fJH itie cinte d'orrore ombre y e fpauenti •

Mira pofcia Mirtiìla in grembo tmmerfa
*D*ogm miferia procacciarfi morte ^

E col pianto, che ogn'hor da gli occhi verfé
Chiamar crudo U dejìinyfera la forte

Indi Brimarte tra la turba auuerja

Goder , guidato da faliaci Jcorte,
E ciafcun*altro, ò Duce, ò Cuualiero

Cenare m damo ti perduto ftntiero •

Scorre col raro occhiai tra i fofchi orrori

De l'atre nebbie ogni receffò afcofo

,

La faggia donna , efpia de* nuoui errori

lui tejfuti ogni fentier dubbiofo j

Tanto s'auanT^a, che tra l'herbe, fiori

Scorge vn palagio, in cui pace, e ripofo

prende il fier ì^gromate,e vi s'aggiorna

Qiédd^U Solfugge,e quad il modo aggiorna^

14

T^onè fintogli palagio, ancor che finto

Sial*artifi':^i09 e l'ornamento in lui y

lui efio cgnhora a firane tmprefe accinté

Tratta i Inferno, e tende infidie altrui :

Entra la faggia entro a Cornbil cinto

Che non la pon tener gl'incanti fui

,

Entra inuifibil si, che non la fcorge

Si, nè l'inferno del juo entrar s'accorge »

^a potente virtù guidata , vede

La Profetefjcf non veduta ti -J^ago,

Tra mille T^mfe assifo inaura fede

Efjer di tutte empio concubo, e vago ;

lui copiifa la Oiuiya rie de

Tirndendo il jmfo altrui contento , e pago
i

Vi dan\an Li quiete, il rifo, e*l gioco

Lieto rendendo Ufortmato loco .
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T^n lungi vsata a" rei^i del piacere

Stajst Umpu Cefille vmca prole ,

Da f4fo incantatori tra vaghe [Mera

D'amanthep^iggi a fur dana^e, e carole l

appagata, e conicità di vedere

Chmfo [{osmondoy oue fi lagnal e duolcf

Ter h^nerla fchermta, e viltpffa ,

Facendo a l'amorf»o cotanta ojfefi.

17

la piti ricca fianT^t c fin fecreta

^* fjfi ripufii i fimulacn [t ram >

Tiumi del Mago^ s'erge in alta meta

'Bel'^cbit/empio tra i Oemon profani j

La §tatih è d oro, e chi l'ascende > 0 vieta

Va gli altruifurtitarmate ha braccia^ ma*

*Di fulgori tonantiy e di faette ^ ni

£ d'ampie faci a tal mifiero elette^

ta bafe due ti Demen s'erge diritto

Tutta è d'ombref e caratteri intagliata j

Simile a quei che in rece vsò di fcritto

La gente, eh è dal J^lo altier bagnata*^

Son'empi i carmi per cui resìa afflitto

lll{pmaH Ducey eia fua turba armata^

E d'imagint fi rane, e va rie ampolle

Carca è ia flataa d'or che in ki s'eJiolU,

Vede col pur^ occhialyche diflruggendo

Del fagace ùemon l'mprejie note ,

E lampolle, e limagini rompendo

Cm efie il fero incanto romper paote ;

Impara ti modo di fchiuar l'orrendo}

TerigUo mi appreflato, a chi limmotc

^rti disìruggertenta, e far che vane

'E^n le nebbie, e l'altre cofe firanco

zo

Hor mentre il ^Jltago a fiioi diletti intenta

L'hore trapaffa^ efja firugge, e confuma

L'mpreffenotCi onde ne rejla [pento

(^ol falso incanto la nembofa bruma:

Soffia in vn punto irnpetuofo vento,

Chei nébifcaccia, e*l monte orbato alluma,

Da l'antica region rifurto a i jaggi

Dati di Ut per quei fentter maluaggi.

OTTAVO. f7i
21

fuggQn le larue portentofe » e Vornìire

^l fuggir de le nebbie, odefi \hfuGn9

^er luer nebulofo ,e par che adombre

La terra, e'I del con form dabil tuono :

J^eHanle valli^ eie canipagnef, sgombre

Da l'orror miftoj e sbigottito ai tìcn»

Di Vluton fugge il maladtttoftme

D'Inferno, e perde col fuggirla fptmc»

SoUeua il t^ago a l'imprmifo moto
Tutto colmo d'orror la fronte, e'I ciglio$

£ beft s'accorge a l'operare ighoto'.

Che troppo è pre^Jbil fuo mortai periglio S

Corre tofio al ripar, ma rrrua immoto
L'oprar d'Inferno , odt d'altro ccnfrglio^

S'arma , e fuggir propone il fitr dt]ìiiu^

Del fuo pro^mo fin quaft ihdoutno»

Ricorre al carro alato in cuifrkua
Calcar dianzi le nubi , e l'^ier Ime ^
£ con Cefille assifo al del fi leua

J{atto così , che riè più l'aura ègreuet

,Al cui moto le luci alto Jolleua

La Cumana Sibilla , e non riceue ,

Ch'egli Je'n fugga , e doppo per cblic6

Calle, torni al B^man pii fier nemico^ .

^ndc per far la fua fperan':^a rana
Con queha potefià ch'hi bbe dal cielo p
In virtù della quale ogni profana

^Yte d'Inferno fa fempre ds gielo ;

Tronca le for'^ a la turba inhuman€
Di Stigie,e fcocca vn'muiftbtltelo.

Che al volante quadriga tarpa t vanni

p

E'Ifa precipitar da'fommi fcannt.

Fuggon gì^immondi fpirtt , e laflon giufo

Col iJHago rcutnar l'empio quadìi^a ^

Che da le forT^e de l'inferno ef Info

fuggir non può l'infidiofu briga ;

Cade il carro vdante in vn lonfifo

Scoglio, oue fa di sé janguigna riga

,

Lajfandoconla figlia infrantOy e guasìé

D'augelli, efere il Mago orrib;l pafto*

Ai z i^e*



«74 ' C A

Quelìù finhebbe il maladetto Duce »

Che.eotanto infettò i'munte jchure^

*Di CUI Inaimi nel fen torbida^ e truce

fuggì tra Cambre fpauentofty e nere»

E pfiui m P i de la diurna luce

Ti-i'ife gli effetti de i*human, piacere »

Con fcendo ( ma tardi) iL fm peccato »

£ quamo erra colui che al cielo è la^rata^

La Sibilla Cumea poichecondutta

Htbbe al fin itfiato il gran difegnOy

E l nemb > funeral fpeatOf e desirutt<^

Vidde mercè del fuo fuhli'ne ingegno ;

Le turbe accoglie dal mortai ridutto »

E le conduce o te ha la fede , e*l fregna

Cefare eretta entro a la nuoua reggia

,

Surta nel pian doue il bell'arno ondeggia .

28

Sìuì 'R^smondoyC Mirtiìla inpeme accoppiap

E gli fa noti gCinfernali errori %

Tot fàcbe \yitnor l'ardenti fiame addoppia

Con maggior fori^ entro a collanti cuoril

Qradifce ognun U riuerita coppia ,

E gli apprefta ilgran Duce immenfi honori

^mjce il campo tutto , e la Cittade

(olma di gaudio i portici > e le firade •

^fla libero ognun dal fier^oggetto,

in cui Caumnfe orror d'infernai'opra f

E m gi. co foauijfimo , e diletto

Sta l Ofte innittOy e nel ben fars'adopra l

Indi del riuouo albergo il ricco tetto

Erge^ afpntando che'l gran dì fi fcopra p

Di dar Cvltimo eccidio al fier nemico

Difi ruggendogli i campii el muro antico •

Intanto il Ré del Fi folan contorno

Ofiinato s'accinge a la diftfa y

€ vedi ndc di nuouo apparfo il giorno

fugato il nembo a la campagna iUefaz

J{ipfor\aa fm poter le mura intorno f

E i cuori infiamma a la mortaiconteja^

Le nuoue jchu re al fuo foccorfo pronte

Efercitay e Imita ardito a l'onte •

N T O
CoHituìfce a d fenfar te mura

Doppie guardie, a cui dalargoflipendio

E con tutto ilfuo ingegno ogn hor proccur^

Schiuar del campo ti militare incendio ;

^rmonte è feco^ el vulgo affretta, e cura

Suegllandò in effo vn marjjal compendio

f

Comanda^ e sfor's^a i guafiatori , e quelli

fabnd^eccelfe torri > e di [aSìelli .

fi in breue tempo rifarcito, e falda

Da folleciti sforici il fatai muro ,

né temendo di morte ardito, e baldo

Entro a la regia il I{e viuea ficuro :

Sotproua per Mtrtiìla horfreddoyhor cdd$
Timor con moto fpauentofo y e duro 9

Che pe r non ritroua rfi teme ch'ella

7yo« fia del fier Latin rimafa ancella^

Teme che morta fia , teme che amiat
liefìata fia de l'amato campione p

E del nome di lui fatta nimica

7er quelche occorfe nelrinchiufo agone •

E fchiuando ogni rifihiOyOgni fatica^

Ter la perdita fua tentar difpone

Saper di sì gran fatto ilcerto^ e'ivera

Con infoino , e cauto magifiero »

E per ciòfar tra la realfua corte

Sceglie a tal fatto il Flefilano^^larco >

Buom d'animo terribil, che di morte

Spre':^i^a > e d'inferno itformidabil vano |

TVo» cura queHi tor difefi » ò fcorte^

Ma fol fi cinge la faretra y el'arcOy

Vantandofi fpiare entroal nfirttto

Del Vrtnctpe F^man topra, t l'effetto.

35

Tarte, e tien nel partir fecreta via.

Che ben la sa per punto, e giunge ratto

T^e la nuoua magion fecreta jpia

De' latini imitando ogn'opray ogn*att0j

Taffeggia cauta, nè'l penfier dtfuta

Chiede, e rijponde, e notaimodi , elfatto ^

*Porge l'orecchie, altro fingendoa quanto

ade vfcir da U bocche^ ò btafmo, ò vanto.

Chiede
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Chiede fouente altrui ^ qud fra tra tante

Bellicoje falangi il più fublime,

£ de*ftn Latini Upitt cojiante ,

£ di prudente cor qual più fi ftimei

Tanto s'aggira al fin che ode^ che amanti

Stajji éMntilla tra le teHe prime

Del gran K^fmondo fida amica ) in cui

Ha pojio ti colmo de gli affetti fiii .

37

Ode come diluì nouellafpofa

Tra pochifitmi giorni anco efierdeue^

£ che m regia magìon vitaamorofa

Le apprefta che dal ctel grai^ie riceuel

Sente da parte poicome ripofa

Cefar con IVjie per più duroj e greue

Sf)r%p irritar tra poco tempo al muri

Là doue penja Ircan viuerficuro *

Fede che a queflo fin diuerfi ordegni

ion fabbricati da leturbe a gara y

£ di macchine onufia , £ rari ingegni

Surgey e di sforT^ la Cittàfledata ,

Miradiguerra eftremaejiremi fcgni

f

£ L'armi) e' fatti che\l f^manprepara j

Spiade la cAua occulta occulti inganni ,

£ di tiefolein vn rouine j e danni»

£ fe ben mira in parte , in parte intende

Le confultey i dijègni, i modij e l'opre,

U mme fua perciò paganon rende

f

2iè a pien de* fenfi altrui l*ordm difcopre :

VoYYia tra l'altre penetrar L'orrende

Infidie occulte , che la terra copre

,

Ter quejìoinuefiigar, dunque la mente

fAg^^yJ^ ma il ver perciò non fente .

40

Tanto èH defio di penetrar Vinterne

FraudCf onde pojia il l^ trouar difcfa >

£ disuelar de l orride cauerne

Con cauto oprar la preparata offefa :

Che*l danno fuo propinquo non comprende,

7s(é Hima con faluarla vita sUefa >

Tur che riporti la comun falute

fuo ftgnor con mmortal virtute .

41

Tiuy e più giorni fi tràttlen per queflo

De la Cittadeauuvrfa hordemroyhorfuOYé

JL tuttofiio poter cercando d refio

De gli occulti dfegni i luoghi , e l'hora •

Tur tanto al fin ne fpia, che munifefin

fa il fuo trattato ,ela lunga dimora^

E difcoperto vien da p ù guerrieri

Occulto ojjeruator de' Lor penficri •

Ma ventura di luifii che quelgiorno,

Che difcoperto fu de tu Cittade

Fuora era vfctto a contemplar d'interné

Le nuoue mura, i portici, e le fi rade ;

Onde potè fuggendofir ritorno ,

E faluo vfcir tra le nemichefpade$
Verfola realFie/ole feguito

Da cento armati in più parti feriti 9,

U la fuga d'Marco vn rumorforge
Diftrepitofo fuon che tatto corre

jl Corecchie di quel che ecctlfo fcctgi

il baffo pian d*vn*eleuata torre :

S'apre ratto vna porta onde riforge

^ran turba fuor che'l Fiefolan foccorrei

J^rbuttando il nemico , e Io riceue

£ntro ale mura affaticato , e greue»

44
furia di ferite y edi percoffe

Tornò l'audace fluolfiggendo intamfi p

Di sèlaffando le campagne rrfie

Con fera guifa^ e fpauentofo inciampi ;

€ vi faria perito fe non foffe ,

Che nuoua gente armata per fuo fcampo^
DalfierT^igeorifpintain fuo foccorfi

Corfe ponendo a tanta fu ria il morfo»

4T

Torna repreffo il Fiefolano audace

Sntroale mura, indi cessò il tumulto,

Terò che*l Sol con la diurna face

Cadde nel ma r laffando il mondo inculto ;

Marco intanto intrepido, e loquace

Il « fecreto al l{é non tenne occulto
p

^Ska del cauto nemico il fcnfo , e l*orm4

guanti a lui proflrato a pien l'mforn.a.

M s Inuitti
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InuittòRé nmpofle cofeopratf

£ molti effetti viddi% e molti inteft^

£' più profondi fenfi penetrai

De l'inmicOy e t ^ran difegni apprefi l

Ma dubbio è'I moto di quanto afcoltai »

Di CUI non potei far l'opre palefi ,

£ per troppo cercar ^qualità vita

lajfaty con guiderdon d'ampia ferita ^

47

tcco li fangue ch'io verfo te^imom
D" la miaf deltadCf eccoti tipetto

{io fedel de la ntia intt n^if^nt »

£ chiaro fegno del mio vim a§ittù}

Mirti la in cui nofira fpera^tx^a pone

Ogni falute^èchiufa entro al riftrettp

Del fi r Latiny non prigioniera, ò fer^ >

t^ytfa moua fpofu^ e verfo noi proterua •

Mila è ferua d*^more , ella a B^fmond^
Crudo nemico no^ìro ha dato il core ^

£ depojio de l'arme il graue pondo y

Sol defia feco oprar l'armi d'timore :

Spofa è già fatta , e con dt (ir giocondo

Cefar l'accoglie , e gli fa grand'honore i

Che fpera in breue con lUnuitto femc

Dentr ambi a ì{oma rinutrdirlafpeme»

peggio v'é che da fecreta parte

Verrà tra pochi dì la fchiera armata

tntro a fufA per fpeco fatto ad arte »

Tortando mfidie a la Città guardata :

Di quefìa afcofa trama ho intefo parte f

£ pa ne refia al mio pt nfier celata ^

Che troppo ^fluto 9 e troppo è pien di frode

Il P^man campOy e chi t'erge^ e cufiode.

la nuoka magion furgone a gara

%^iCofe infidie , e muniT^ion da guerra ^

£ fuor nd vampo in y>n s er^fy e prepara

^ran sformo in diflruxion di nofira terra t

Daqumtohó vifìo dunque ò f{ege impara

jl frenar l'tra ch'entro ai cor fi ferra p

£ colp nnOf e con l'arme t fier difegni

tenderfuUaa» (' mtlùars Qrdegni^

^ quelli detti era prefente ^rmonte

i

Che mal potè foffrir Ivltime note,

£ gl'occhi biechi, e la fuperba fronte

(olmo d'altero fdegnoirato fcote ;

Vuol fen'^a indugio calar giù dal monte
Armato, e ritrouarle firade ignote

,

£ mandar poi 'F^ofmondo eftinto al pianè

guanti a' pié del general Bimano ,

Crefce lo fdegno in lui , nè troua loco

I anto l'affligge l'amorofa infama ,

Che qpafì onda bollente fopra il foco

Freme daimmenfo duol trafitto, e fruaniag

Trende Megera in lui nouello loco >

£ le vifcere , e'I cor gl'arde, e dilania f

*Poi l'empia Gelofia gli colma il jeno

[on ^ngui armati dt mortai venenom

^ pena il Vadre puòfrenarlo , e fece

Tutti o:^elanti i fuoi pin cari amici

E COSI d'irai e rabbia è fatto cieco »

Che vuol filetto rfcir contro / nemici$
E fe nonché di nuouo il mondo cieco

Febo lassò cercando altre pendici f

Eflo contro il voler del vecchio Vadre

Scefo farla tra le nemiche fquadre.

Difpofìo è ben come il mattin s'aggiorni

Vaffar filetto a far l'cHrema froua ,

€ ueder di {{ofmondo ultimi giorni

9

0 uerfardal fuc fen fanguigna pioital

Et a pien uendicar gl'hauti fiorni

Con fier'oggetto di miferia nuoua ,

Tye può col fonno ritrouar quiete ,

Che in damo afperge in lui l'onda di Lete.

ent re coHui da g ran dolor trafitto

Defia del nuouo giorno i chiari albori ,

hìivtiìla ardita, e'I fuo ^ofmondo inuitt%

Cercano il fin de'lor bramati amori :

E per tutto offeruar quanto prefc ritto

II tielo hauea da i p u fkblimi coriy

Scende letizia in vn pronuba, e guida f

E dt* loto Imm^i (ompa^na fida •
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Alluma ti cor de fortunati amanti »

Huni^jo d'alto gioir , nunzio di p^et

^ugnrator di titoli , e di vanti :

T^e gioifce il gran campo > e con viuact

^pplaufo alterna armoniofi canti y

cui feruido fuon JMartCy e "Bellona

Tartan concordi a quei palma, e coroM*

^'allegre^^e, di fpjffi ,€ di contenti

Suona per tutto La nouclla Raggia p

Oue rtfi, diletti} e gaudi ardenti

Ha la fubblime^ e fortmata feggi4 :

7ie gode il ciclo » c di [onori accenti

Semina il hafio rnondo v' regnar deggié]

Con la felice coppia l ampia prole ,

Che yfcir deuè di lei rotando il Soie •

Tra i più ricchi palagi , e più pompofi

De la Littà nouella fcelto hauea

Vn Uetifsmo oftel pe inuouifpofì]

I>i gemme ornato , e d'ori*alma Cumea ,

In cui fuelato de' mifteri afcofi

Vorigine pregiata a*fenfi hauea »

£ con arte fublime in rarie guife

MoHraua a gl'occhi nuoue forme incife •

%SMo§iraua altrui tra mille illufiriimprefe

T>el quarto 'Duce Etrufcc a pien la yita »

Ch'eia che molto feppe > e molto mtefe

Trofetatal'hauea pojcia > e fcolpita :

Di CUI prima d natal finje , e dijitft

7^t* ricchi marmiy oue culta^ e gradita

7{eal donna vcdiafi andarfeconda

Di feme ecceljo ch'hor di g ra^ie abbonda •

60

Indi lieta fuelar dd ^egio fene

la nabli prole al fluuid\4rno in grembo p

E farfi al gran natal puro , e jereno

il ciely verjando in lui di fiori vn nembo :

^ioir portando ad Anfitritein jeno

ijarona, e ì>enna vn rugiadofo lembo

p

E con liquide linfe i Tojchi fonti

Carchi di perle fcatmtr da* monti •

OTTAVO. 177
61

Mraft algran natal fiorir ye^XPfa
la verde feluaa far frutti fooMì ^

E da la fptna germogliar la rofa^

E l nettare ftiUar da l'elei caui :

Fuggir dal mondo rioi'ttà noiofa

Tortando feco veruiy e nembi grauip

E in vece fuo tornare ti fecol d*oro

De le fante virtù pompa » e decoro •

T(ascer le Monarchie^ gtlmperif, c' Regni
il miran pofcia al gran natal di lui^

E dar la terra^ e'I cielfublimi fegm
Tei jecoliauuenirde' moti fui:

iajfar le fere i loro vfati fdegnì »

E le ferpi il velen ttrror d'altrui

p

E per l'ofcure valli ^ e tra le felue

Ir concordi pafcendo armenti^ c bdutl

Si mira al nafcer fuo B^gi fublimi

Trincipiy e Ducie{jer concorfia gara^

E lalfrole honorar con doni opimi

p

€ con letiT^ia gloriofu , e rara:

Indi locata in cuna efier tra t primi

Seggi portata reuerente a l'ara t

E prender poidalael norma, e figiUo

Ver cui la mente^ e*l cor diuien tranquilli^

yedefi pofcia altroue auuolto in fafce

Fatte d'infegne, e d'immortal tnfeip

Tolti per for'xa di mortali ambafce

Da gl'auieccelfi, a ^egt, e Semidei :

Eccol poi che di nettare fi pafce

Stillato in terra da fuperni Dei

,

T^ljdyici fonle(jra'^te i^mcre èfabri

l^e* liquor porto al pargoletto labro.

(jar^on felice in altra parte fcopre

la 'Profeteffa già l* Lroe crefcente

p

»A gram ftudi intento ^ e nobiliopre

Di cui fi nutre lafurana mente :

Gran cofe apprende > cut fuelando fcopre

Con fatti eccelfi che in sè furger fentCp

E nelfuo co> doue virtute alberga

Tengon grani penfier fubume verga .

M 4' Ivt
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In altro lato in giouenili ardori

Tra gloriefi fcettri oprar fi vede%

7ie* traHulli di morte ^ e ne* [udori

Cjran cofe » e riportar vittorie^ e prede ;

Tramarle Monarchie y mercar gliallori

Con merto d'opre lUuflri, alta mercede

p

Sublimarla virtù » locar beata

Jnfommo trono ^flrea dal deltraslata •

Eccolo in altra parte quafi Atlante

Supporle {palle a le rotanti sfere ,

EH gran pondo /offrir , Cìoue tonante

lystruriainuitta^honordel Trace arciere t

^ cui fouente fa voltarle piante

in fuga, e sbaragliar l'armate fchiere p

jE la Luna eccli(far ditetrofangue

Conferò [corno del infernale angue l

M cotgiouane illuflrei e Vucetnuitto

Ilnemica rigorJltpporre al mor[o f

Eformidabil più che non è Icrttto

Torfi dì gloria al faticabilcor[o f

Conculcar l'empio, e [oUeuar l'affitto ^

7(ìuolger Palme alcelefie concorjb f

£ con [omma prudenza , e [anto ardore

Inali^r tutta a Dio la mente, e'I core*

Crefier con gl anniin gran vita virile

Di celere virtù nutrendo l'alma f

Vo[cia fi [corge , e d'ogni penfiervik

Scarcoy portar la genero[a [alma t

t*l[uo nome [ouran da Batro a Tile

Spandere onufio di corona, e palma f

Quaft nuouo Mtfiandro ^ e con pro[ondo

Senno, e valor,farfi [uggetto ilmondo ^

X [pauentar trionfator degli anni

(ol core accinto al regno de le ftelle }

Indi fi fcorge,econ dorati vanni

Spiegare il voloalemagion più beile :

E In tutto [carco di mondani affanni
Calcar le nubi > e le mortai procelle 9

E la [orna deporre onde l'altero

%JHondoacquifloffi, e lofieUato impero^

iDi taffigure era adornata intorno

La [ala iltulìre del real palaggio »

Oue lucente emulator delgiorno

^iccoViropo[cintillam vn raggio :

E di perle, e T^affirmojiraua adorno

il bel ricettom cui perpetuo ^J^aggio\
Fean gareggiandoarmoniofi augelli

F^nchiufi i» gabbia leggiadretti, €[neUu

lncostrara,e pre^iofa flamba
Col gran ceneorfi de gli Eroi famoftp
Ce[ar comparue in placida [embian's^p

E Jeco aparo a par gliamati [pofi :

F' paffato gran tempo in fefie, e dam^
Di quella notte, e in bei ciochiamorofip

i{imiraro ammirando ifatti egregi

Delnuouo infante > e"fortunati pregi »

Seco era la Cumea, che i gefli iUuflri .

IFea noti a l'horde lafutura prole »

E fec$ a par de'fuecefiori induHri

Vimprefe che hoggi ilmondo honora,e colei

%^paragon di cui quafi Itgufiri

Son l'opre humane in que^fa bajfa mole t

s'appaga in Vagheggiar l'altera pianta

Il l[Qman Duce > e'[uoi gran pregi vanta •

74

Indi qual padre che al figliuol prouede

^morojo di lui vitto , e tefaro 9

Fati buon I{o[mondo del palagio erede

Con altri doni , e larga [omma d'oro :

E del fio ben oprar maggior mercede
(jli appresa , e[eco il trion[ale alloro ,

Indi fi parte, e feHeggiante, e lieta

Surge la notte , e le grand*opre accheta .

Fine del Canto Decimo Ottauo

.
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ARGOMENTO.
Baie furie agitato 9^rmonte fccnde^L'ty^rnoy e fa gran pugna con I{ofmondo, ^f>«»

^fi^ fi^^ ^^into , e morto afcendc

^? Da'fuoi portato al f{é poco giocondo ;

fanfi l'efiequie -, Ircan fprigtona, e prende

2|5 G^i auuerfi y editor [angue fitibondo »

Tutti rabbiofo recide > intanto al muro
Torta Cefare affatto atroce y e duro •

^1

CANTO DECIMONONO.

0 Tsj fox/ foflo il

formato r del gior-'

no

Richiamò l'hore al

grand'vfi:ì^io inten

tey

E nel carro s'affide

d'oro adorno

K^fuegliandoi mortai da l'Oriente j

ChefoUeuatail fero Armante intorno

L'orrida faccia > e vijlo il dì nafcente ^

talefurie infeHato a tor licenza
^

Corfe del padre a la real prefen's^a •

i

Vuol con \ofmondo in ogni guifa efporfi

In chwfo agone a far mortai duello 9

7ié mai più dentro a Fiejole riporft

fin che non reggia in terra eftinto quello .

7v(e puote al fuo furor conftglio opporfi

^erdiflornarlo dal defir nouello y

In van s'affanna il genitore, e'fuoi

^erarrefiarlo gencrofi Eroi •

Mfin vedendo toHinata rogiti

Del furtofo figlio al fòrte Ircano i

tSHanda rn*Eraldofuor de l'ampiafoglia

U portar la disfida al gran Romano :

Quel fe'n ra ratto , e di quanto sinuoglié

Il penfìer del fuo l{è fa notOy e piano »

ty^l gran B^ofmondoyche gioir fi mira

jll grato annunT^iOfindi auuaparpoi d'irai»

4

Accetta rolentier l'afpra contefa

Con liceni^ia dì Cefare il guerriero >

£'/ core accinge a Ihonorata imprefa

Sperando rmtu\':^r l'orgoglio altero l

Torna l'araldo in Fiefole , e l'accefa

Fiamma raddoppia nel fouran penfterOy

Quando gli dice che oltremodo ardito

Uà B^ofmondo accettato il feroinuito»

*Poi che la fama diuulgò per tutto

Il contrailo mortai dt grandi Eroi,

E che douea B^ofmondo m fero lutto

Efporfi tu me'^^o a tanti piace^ fuoi :

Occhio non ri rimany nè aglio afciutto >

cor che al meflo annuncio non s'annci y

ny\ia più d'ogn'altro di tal fuon fi lagna

Mirtilla^ e d'afpro piamo il pttio ba^ua •
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Sa la for:^t </*tarmante > e t'odio intemo »

Ch'eiJerùa in jen conno ul jguran ccnfortCp

Sa de l'ina tto fato U moto aiurrio g

t i variar delcafo ycdc forte s

7^ di Lui che L juo cor tiene tn gouerno

Far non può giàt che non tema la morte p

Con lui dunque mtliiffi^(i^ fi
ditole,

Efp^rge ìh daMO d pianto , e ie parole «

7

Intanto al fiion de* militar metalli

Venir fifcorge il ftefolan campione

Accompagnato 4^ filmiti ^ecauM
Ter [eco entrar nel ma >r:^ì^le ^gonct
Scendon le/ hiere da fubUmi C4 U
Oue l'arno ft rutfce col .A^ugnonCf

E fa cenno al f\oman , che a h sieccatd

$eni(altro indugio fi prejenti armato <,

8

Chiede Carme f{ofnondOf e*l tergo , e'i petto

Di lor s'adorna , e va veloce doue

Il pregiato defirter tra molti eie to

Vattende , e corre a le famoft prone :

Efcon fico del muro ^ e del diforetto

Del campo molte turbe armate , e nuotte >

£ doue li Pief lan guerrier l'attende

giungono feco , e fan piantar le tende •

9

Sorge tra la Città nouella , e7 chiufo

Campo jc^rco di piante vn p^ato ameno y

Circondato di colli atto a t d'vfo >

£ colmo d'erbe y e fior la fronte , e*l feno ;

Queiioin picctol momento fu nnchi ifo

Da trauty ed affé, e sgombro a ico il terreno

Da gl'intoppi noioCi ^ e da le glebe >

£ dal rumor de la noiof^ pU be .

»o

Copronft t muri in vn momento ^ e* liti

Dì gente armata , e difarmata tnfieme p

Ter veder tratta de' campioni arditi

IL jour'humanoardir^ le for^tefiremes

E fce il gran Capitan con infiniti

iroi, feco è MirtMa^ che ognhorteme

La fi rana pugnay et la conforta^ e fputge

1>a lei l timorf chea pauentarla ftnnge

.

T o
14a in queflo a fuon d'argute frombein capè
Entran gli a rdtti Eroi da "Parij Uti »

Oue pYtiioale porte fen^a inciampo

^ran dentr'ambo t padiglion tirati :

Qu^f tolte l'a§ti in guifa d'aereo lampo

l'vn contro l'altro d'afpro fdegno arma$i p

%JMofjer veloci i corndor deftnert

A tutto corjo impetHofi, e feri.

Tremò la terra al formidabil corfo

Con fera fcojja , e ne crollarle valli p

S'vrtar fiaccate l'aHcf ti petto, e'idorfi

Crollando a for^a i corridor caualit i

Chi veduto oa tal'ho r famelico orfo

Tugnarcol Tauro in dirupati calli >

Che vn per fuggir la morteyVn perforbire

^DeCaltro il fangue,opranlefor^ef e l'ire.

Mirando in mille fchegge andate al pian%

Le falde lance i due campion feroci p

»># la fpada fatai po§ìa la mxno
Tornarfi incontro intrepidi ^ e veloci l

Il fero Armonte d'ira, e rabbia infan$

Con atti orrendi^ e con mordaci uoci

In un tempo a Kosmondo il corcy e'I petié

Eere,€ol ferro l'vn, l'altro col detto,

Vù graue il colpo sh ma uia più gr^ue

Fàilfuo fermon, che gli traffie il core p

7{tfponde al ferro fai con quant'egl; haue

7Ìe' forti membri fuot forx^a , e furore :

V^oppon lo feudo onte , enulla j^auep

€ tn UH punto fofpinge il corridore >

f^otatn pei^'^ilo feudo ^edifarmato

Luffa del fiero Etrufco ti manco lato •

*Be^emmia il ciel quando mancar fi uede

Il pertinace Caual er lo feudo f

E per quel ufndicar s*inal';^a , e riede

Col brando eretto al perigliofo ludo l

A^a ti buon Latin che'l gran periglio uede

DrÌT^'jrala fpada ou eidel f rro è ignudo p

E m punto d ferifce^ indi al riparo

Corre col brando, e col forbito acciaro.
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Zo fendo, e'I brado a tépo al colpo oppone^

E fa vano d\4rmomt ti Jitrd'ftgnoy

Che hauea di fender lui fin fu faraone »

Sì the n'auuampa di rabbiafo fdfgno :

£ m guifk tal del FiiiHeo Sanfone

Doppia leforT^e^ e perde il raro ingegno ,

£ quanto a due man può foprala fronte

lo fere , e catcain vn di Jcorno > e d'onte»

17

M non che ^elmetto era pur quello »

Che cittfe il capo del Troiano Enea ^

Del FiefoUno braccio il colpo fello

jlcapOi ilcolloy e*l petto gli fendea ;

Tslp'l tagliò giày ma gl intronò ti cerutUù

i)t m<tdo tal, che per terra cadea >

Se'l buon Usuano ergendo il capoy e*l colU

,
TioH Jottraea dal pengliofo crollo.

18

J(tsorto il gran ì{pfmondo intorno gira

yergognofo la vtjìa y e sn guifa tale

'J)i feroce Leon rtfuegUa hra
Con la vergogna^ eHfiernemuo affale

^

Cala vn fendente ^ e doue pan la mira

giunge del punto , sì che vetrofrale

Sembra l*arme di quel contro la greue

Spadaf^tal che*l /angue auida beue •

19

Quando rimira^rmonte incìfo ti fianco ^

E fluori vfcir da la feritali fangue, ,

£ jente vacillar languido > e §ìanf.o

libraccio inuuto > ti fieuol cor che langue |

C^me rabbiofa Tigre a cui vicn manco

la tolta prole y òformtdabi t ngu^ ^

Tìa graue fdegno punto y il ferro flringe ^

£ centro li buon latm ratto (i fping€ »

tutta forgiafua , tutioil furore

In qutl punto ilguerrier defiando adunai ,

nJALanda da Intimo fuorlaccejh ardore )

£ di rabbia la faccia, ti petto imbruna $

l'atto de l'wfolito rancore

Congiura [eco il fato , e ia fortuna^

£ con ogm fuoferuido pàtere

SDitmuoU buon ^uermrmMmofwo
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forre cauto 1\ofmendo a la dtftfa ,

E le feudo ui oppon grefio , e tenace p

Aia poco giouaala prefente ofj'efa^

Che tutto fdegno il fiefolan gli face*

Lf Imo non rompe già , ma sì gii pefa »

Che nel tergo al definì r languente giace

y

7{addoppia ti colpo ^rmote^mafu in vano^

CheHbnondeflrier da lui fc'n gì lontano*

21

Oche fia del caual feroce ilftnno >

do fp^uenti^ei fi lanciò da parte 9

biche Tafpre percoffe a lui non fenno

Oltraggio alcun, ma giro al vento fpatte^

Bor qui de Vira mfufa altro che cenno

Mirar fi può f che violente tratte »

Le fune addoppia poi che fi rifente

il tramortito Eroedi fdegno ardente

m

Créfce con Vira in ambidueVaffanno 9

€ alternano i colpi a mille a mille »

S'vrtan le fpade orribilmente , e famé
Suìger da gl'vrtt lor faci, e fautUe :

S'aggiunge pena a penale danno a danno

^

Sdegno a fdegno onde gememfuon difquiUc

L'arme percof^a, e formidabtl vifla

La pugna fay che altrui turha^ e contrijla^

lS(o» così fptjfa da fatr fonante

Surta d'atro vapor grandine fcende^

Otranto ff^n fpeffi t colpi , odale piante

frodai rhorche ^qatlon le felue offende ^
Manda il cornun furore ogn*arte errante

Ed ogni fchermo lor vano fi rende

,

Vgni puntayogni taglio, ò fora, 6 taglia

La vana carne , ò Vincantata magUa •

Colpo mn vìen àa lor che larga pia^^^

J^on apra a faIma traroa kr p^^^ f^j"^
TJaganon s*apremqueì non allaga

L'arme di fangueV >^ ^ c^vfufa [

Tit pertanie€of
pjy s'appaga

Se nonr^ii^i dal fnla vita efi infa

,

Orribìl;^ a mirar la pugna f rge

,

i-j^e^HCìito^ epitiàhtpitti^ i- rge .
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Con orribileimmago hor fcma , hor crefic

Tie gli offeft guerrieri h moto , c l'tray

l'affanno, el furor confonde, e mefcc
ygiidl virtù che al fuo vantaggio mira;

El*vno, ci altro a cui tal gioco increfct

Tutto T^eLnte a la vittoria fpira >

^Affrettando al fuo fin l ornbtl pugna

Col ferro alto il rigor la morte impugna.

faggirar tantOy e tanto feriche infieme

S'auumfer con le braccia entr'ambiil collo f

£ fuelti da l*a rcion con for%e eSìreme

^leron del pari in terra orribil crollo ;

Oue caduti ognun s aggira^ e preme
'Per far tirato fuo defir fatoUo »

Verfa 9^rmonte dal fen fanguigna yena^

M langue a tanto fatica r la lena .

B perche dian'^^i de le fpade prtui

'B^ar cauti tentando altri partiti

9

^er far de' corpi lor fanguigni riut

Jmictdial pugnali hauean gremiti:

E d'indegna yiltà venuti fchiup

Trofiratiin perradiuenian più arditi $

Tioueìli ty^ntei cercando con ogn'oprfi

Vvnoy etaltroal riual reftar di fojpr^p p

ìUrmntre tenta ognun furtiua flrada

jtprireal ferrose fin porrea laguerra,

£d oprar sì che afotti) entrar fe'n vada

il corpo auuerfOi e premer l'ampia terra

È^frimonte infuriato intanto kada

J[eflar fiiblime , e'I buon B^ofmondo afferra

SforT^ndoft volparlo fopra il fuolo,

Ì4apremendo le piaghe , accrefce Uduolo,

Sente IRosmondo che'l crudel riuale

'^^el'affannarft più fieuoldiuenta >

Tsrciò con doppia for^^a Armonte affale

p

E per fopra reftarviè più ritenta :

Jut*l gremifce oue l'humor vitale

JEfce vermiglio yele fue for^c allenta

^

B così l'ange al fin che a viua for%a

lotto al fuo impero a fottentrarjlo sforma .

31

2S[f/ vario auuolgimento alfin p troun
Di /otto s4rmonte alprincipe fourano $

Che per far di valor l'efirema proua
Muoue dietro alfuror l'inuittamano ;

7iè ralternar di fcosse 0 il fremergioua
Di quei ch'ogni fua fo r:^a adopra in uano.
Indarno sbuffa, e indarno iray e vigore

èiesce per far perdente iluincitorc*

$1

Come auuienfetal'horueloce hejua

yien fopraggiuntada Leon repente,

£ da quelpojia in terra in uan simbelué
Oprando indarno l'ugna adunca^ eH dentei
Freme al fremer di lei la denfa felua ,
E d'ogn'intorno alto rumor fi fente

,

Tal fembra fitto al principe fourano

Tatto rabbìofo il fier fighuol d'Ircano*

Chiede pietofo il pio T^ofmondo a quello

^

Che deponendo il naturale orgoglio ,
[eda placato del mortai duello

lui Imprefa , e'I funeralcordoglio ;

Qtiel più s'inafpra, e più ritrofo , e fello

Diuien qualfuoluentr per vento fcoglio 9

JE tenta tuttauia furtiuo il braccio

Oprare^ e fottrar sé dal ^raue impaccio.

^ in cambio di rifpofta fremer s'odi

Qual tra 1 rieuofi colli vn vento alpino ,

O vapor denfo ch'atra nebbia annode

0 furor d onda a l'impeto marino ;

Teme l{ofmondo la nemicafrode p

E"l variar del cafo , e del deftino

,

^de l'indugio fuo pentito, affretta

Laman velocea l'vltima vendetta 9

t^li^a il poffente braccio,e mentre Urm onte

Ver vfcirgli di fotto in van s'aggira >

Dieci volte nel petto y e ne la fronte

^l'immerge il duro ferro, efmor^^a l'ira ;

Empie morendo di beHemmie , e d'onte

Vaer quell'empio, e fuor colfangue fpira

Tutta fdegno , e furor Hanima immonda

Fuggendo ratta di Cocito a l'onda

,

Morto
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^J^ortoil pnjfente Eroey lieto l\pfmondo

In fiè fi ci n:^:{a9 ed aneUnUy e st^fu 0 »

J^tco dal tetro lingue il ferro immondo

Il citi ringraxja^ e je'l npone al fianco;

Corre Ccjare a lui con cor giocondo

E mille volte abbYAccm il guerntr francOp

l'orre lieta vJtrtiUa , e jccaa paro

Armane ardito^ e ogm jignor piti raro ^

fu portato di pefo al padiglione

Sopra le braccia de' pietoji amici y

Vue con medichenol prvuijtone^

giunti ermmjlti a fur gli vjan vffici l

I{e^ò mirando [a cruda tendone

Smarritoti I\é co i fiefdannemici,

£ dt ftridtHol gemito y e fojpiri

Colmar la l{eggta t e'juoi juperbi giri .

Itnpofi nel partir de lo fteccata

Cefar, che firendejJtH corp&eHinto

jltdrappd che cofilm difceje armato ,

VirtH limando d^ejfercorteje al wuo l

fudunciueit morto Eroe prejo yt portato

Jn Fiefol da l'amiche braccia uuuinto %

E del feroce trcan chel tmo a pieno

Vidde da* muri efpojiofopra il jenop^

Freme di doglia il fen quando rig uarda.

Lui che cotantaamò, di fpi rto p^tuo ^

E fa de' languid'occbi mentre U guaì dn -

Tiouer df pianto ejaterbaco vn rmo ^

X/aceorre ratto ogn altro Eroe > nè tarda

Verjar pianto d^ gl'occhi mumpestiuo

,

Serpe l'ira trai pianto, e cuori incita

%d la vendetta, e a non cura r di vua .

Tornam flacolduol confufa Metto
Con l mfernuì veleno > e con la face

tyUcufam Flegetonte infiamma il petto

D'ircanOye d'empia rabbia il ftn gli sface l

Terue »» tutti rgualmente il crudo ajjetto 1

£ la difpera^ioìis'angey e disface,

Colmando l'orbe auueienate menti

(jon rabbia mterna de l'accefe genti *

yuol difperato ognun morirty e prima ^

Checedere al l\oman perderla vita

,

7iè più del ^gno, e de Chon tr fa Jiimn

'hièdel teforche più le menti incita ;

'Dunque colduol che a tutti rode , e lim^t

llpettOy Iremo a la vendetta incita >

*Defianda venire a l'hora eftrema y

Chefua rouma il campo colga, e prema *

Straboccheuole fdegnoi petti irati

Suegliaala guerra, e la quiete aborre %

S'odon per tutto gemiti , e latrati

Del vulgo chea veder teflmto corre :

Indi guerra gridar da tutti t lati

Empiendo d'arme ogni eteuata torre »

£ jperandox^tanti in lor Jalute

9JH ifia di fdegnofufcicar virtute •

Intanto il t{è perle funebri pompe

Del figlio inulta le dolenti fchrere f

E con dolor che i duri petti rompe

Vefle di negro i manti, e le bandiere ;

Vaer percojia in vn s'angcy ecorrompe

Dal jofpirar di quelle turbe altere

y

(oncorre alfuon di [Irepitofa tromba

Ciafcuno al tempio oue atro juon rimboba «

44

Ver tutto oue fi paffa, oue il feretro

Marcando vien col rtuerito bufto

,

Che a rimirarlo ancor d'ofturo, e tetro

Timor fai cor venir timido, e anguflo ;

tonferà vi§ia , e taerimabil metro

(Lappar d'orrida morte ilmu ro onufto »

Che in miUe, e mille gmfe era dipinta

Da mano mdu^re^ a reali opre accinta .

45

D etro a cut poi rigando l'ampia terra

Mille infegne feguian 5 mille trofei

,

Da ejìo vinte, e depredatem guerra >

E tolte a f r^a a Duci, e iemidei y

Giunti a l ampia m.igton chUntcrno ferra

Con ricca pompa i regi maujcìeiy

fu l'eflinto guerriero m degno loco

7>o§ìo apprtftando in mia pira , el foco .

HuuOìato
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Hom^ato Ctjlintoa fuon di carmi

^Da dotte lingue alternamente efpofliy

Furda pia m in [opra gli cretti marmi
^l'inceneriti faoi membri rip^'fli :

E fatto tn cìmAyn btl trofeo de l*armi

Con que^it accenti a fimil fin compo fti «

Entro a quefl'vrna con ^rmonte l'arte

Ciactoito evinti, e7 grand honor di Mane •

47

FUT pofcia intorno a l'area in varie g^ife

Sculte mille virtù cinte d'alloro »

E di color diuerft armi > edmi[e
Tra barbariche pompe ampio tepjro ,

Duo finc a Cef quie ti P\è s ^ffife

Tiel trono eretto ai funeral decoro •

£ m fimd note contro l'armi amerfe

Volto, il prejente giuramento apcrfe •

48

Jo giuro ( adami il cieloy e'I hafo inferno)

depor l'armi mai, non drpor l ira >

Se pria non pongo con filcn\io eterno

Vvccifor de' miei figli in ampia pira ;

Vrenda dunque di me 'Vinto ilgouerno

Con l'empie fi4YÌe cai dal grembo jpira ,

Vaia il {{egno m rouina^ e s'empia U tutto

Di m^rte, e d'ombra^ difpauentOy e lutto «

Turche nel cader mio con vgual crollo

Caggia diflruttoiltraditor Latino y

fiaccando a par con mè la fronte , e'I collo,

Onde ne gema il regao di Attirino ;

E d'ampia flr i^e ti monte , e'I pian fatoUo

Tongaontai fin" in tutto al reo defìino

,

Vadi ti mondo ffjfopra , e perda ti ctel9

La luce, e*l moto afofo tn tetro velo .

Ciò detto fpinto da incredtbil ppna

Qjjd vipera calcata , ocrudel angue

^

Chiede vn drappel^man che a la catené

In tenebrofo luogo auuinto langne %

i per dare al furor più polfo, e lena

(jli [canna di fua mano, e [orbe ti fangue »

f con sì crudo efempio ogn'altro alletta

^d inxfvrtr le menti aU vsrtdetta .

N T O

Beue il vermìglio humor dal fen hoUentà

^ forx^a tratto, e da gl'tncifi cuori

Con firan'orror l'muiperita gente

Infiammando il penfierd'vguali ardoril

S'irrita dt ciafcun la cieca mente

Suegltando a gara in lei mortai furori ^

Corre a le mura impetuofo , e grida ,

E con mille improperi ti campo sfida •

// fouran Capitan punto non cura

^De* dtfperati le bffiemmicy e l onte »

Ma'l giorno appreftay che a le inuitte mura
Defimaconferuor voltar lafronte:

berciò con tutto il cor tentay e proccur^

Mille menti comporr mille man pronte |

£ intanto de le noxj^e il fin bramato

Segucy onde può B^fmondo efier beato ^

Corteggiatori fon de'lor piaceri

La gioconda allegre-j^ay ti gioco, e'I rifo^

Che fan fempre fpuntar diletti veri

^

He l'amorofo cor dal duol diuifo :
,

%mhomba ilciel di gaudioy e' petti alteri^

Inebria i^mor con baidanT^ofo vifo >

E di vaghi torneiy mufichcy e dani^^

Suonanle pia:{^e,ele pompofe Han^e^

U
Ceffati i giuochi^ egli amoroft fpassi,

E fopvaggiuHto il dì prefisso a l'opra p

Onde a Fiefole armato il campo pafii

Ter mandar la real magion fojfopra ;

Ognifupremo Duce a l'arme dajfi ,

E pe'l vegnente giorno m vn s'adopra^

Il (jeneral con l'altra turba magna

Efcon cinti d'armati ala campagna •

macchine munito^ e di trindere

Torna a' depofli alberghi d campo ardit^

S'atli oga, e rinforzar forti , e frontiere

Fa d'ogn'intorno dal drappel fiorito:

Indi poi rafiegnar l'armate fchiere

Col graue fuon del marT^tale inulto f

Difpon dt nuouo t Capitani , e quelli

^otìdoUieridi torri ^edi caftelli .

Fé
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Va nofmondo d*o^nun lOuce^ e maefly

^Dandogli visuale a sè potere^ t cura »

Onde ò fi'n vada per camminterreftro^

0 per aperto ai efpugnar le murai

Sdegna l imino Eroe penfier JìneflrOf

vuol guidar l inc^>gmta congiura y

Che filma opra congiunta a vii perfidiu

Vandar copertofolto afcofa infidta •

67

Hicufa dunque ti generofo Duce

D*afialirla Ctttà per cieca dirada ^

Tipn che tema guidare oue non luce

'Per cautrnofa via l ampia mafnada :

fJMa piH dritto defio nel fen gli luce

Che fopportar non vuotcheafcofo vada^

^Dunque a Bnmarte Cefar di [otterrà

Jmpon che porti a la Città la guerra •

68

Vinftdiofo incarco volentieri

9y^ccettail DuceardttOy e mette in punt$

*Per poi feco condur mille guerrieri

Con cui perla pajjar^prende lajìunto :

Chiama feco a tdi fin maflrt , e ingegneri f

Che tal*opra trattar fapcan per punto ,

E con lieue di ferro , e pali , e marre

l^or perla caua apriry puntelli, e sbarri »

69

'h'on vuol Mirtiìla in quellefiremo giornè

Ffcire armata contro il forte Ircano^

Che di far gli parria grauofo [corno

Contro a lui fulminar l'muitta mano :

J{efla dunque a guardar le mura intorni

De la nuoua Città peU gran f{omano »

Con cinquecento Eroiche feco armati

Cefare al dipartir gl'hauea laffati .

70

J>a quattro canti ti General deflina

^ffalirla Ctttà fen\a la tomba ,

E per portar colà maggior rouina

le torri acconcia, e la rotante fombd

s

Indila pronta voglia , e repentina

Fà nota al [uon di ri[onante tromba >

Che al declinato afjalto > con fonore

Strida^ muita le turbe al nuouo albore

^

Fine del Canto Decimo Nono*

W ^
^0

ARGO-.
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ARGOMENTO. ^^ Da quattro bande il fier latin Vaffaltù

Tic L'vn B^ofmondoycheU tenacefmalt9

1^ T/»??^ di [angue, el tuttom rotta pone ;

f^g^ Muore il feroce Ircan del muro in alto »^ £ /<z Cefarea fpada in te rra ilfone f

^© £/cc 5 rma rte al fin dal chmfo loco^ Ftefolmandando vnita a ferro % e foco •

CANTO V I G E S I M

! y£ il chìariffi

mo Sol che'l

mondo alluma

Sp^rgea di rofe

in Oriente il

Cielo,

] E da l'erbay

dzlfìorl'algen

te bruma

Scotea Vaura nafcente accolta in gelo l

E l'augeUin.con la veloce fiuma

Carolando da l'vno a Caltre flelo^

I{ichiamat4a con muftcn difco^fo

jl le fatiche ì huomje fere al corfQ •

.2

9^l*horcheal fuondi flrepi'ofi tromba

Corft il CampoIatJn rapido a l'armi >

E con rumor ^r^r fino al erei rimbomba

La terra empì di beìlicoft carmi l

Qual vento ahier che violente piomba

Da monte alp flre.e fnelleArhori, emArmlf

St moffe ardirOy e da l'erhofo frr/alto

Con grane sformo mominciòCaffatto »

StroxVrChe già con chiaro Wl fublime
Celebranti fouran Mediceo'Duce%

Che mentre il fiero B^adagafo opprime
^Ita dtfefa a' patrjf alberghi adduce ;

Deh fpiraal mio fenfter/onore rtme%

Za la grand opra mi fta.chara luce ,

Sì che di Fiefol narrand-horartl pianto

Voli il mio verfoalpiu famofo vanto •

-4

Tà che tant*altri conhengna mano
De la virtù ne Ìalio monte guidi %

^ntor volgendo a mè femhiantehumano
Mmtroducefiial \ède' Jofchi L di ;

Ft hora a té eh*io non ricorra in vano
Con rattre molte cortefie m'affidi ,

Tiacer per té mio Mecenate fpero

^Igrad'^ugufìoyche d'Etruria ha impero^

•5

^on rouina mortai tenta ogni torre

Trotti ghntoppi appropinqua rft al muro ^

Sotto a i gran palch f^ nete corre

fA pronto pffi'j^to intrepido , e ftcuro *

Ogni tardanT^af o^n'mdugtar s'aborre

^^a l*alme inuittealf tto già maturo >

'^ieganft gl*archiye roumofa gira

La mortai fionda^ e pietre^ e bronT^i tira .

Sembra
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Sembra hofco de l'afie il denfo grembé

In CUI /pira ^quilon repente fiato »

fanno t Lancictti dardi ofcuro ntr^be

lungo il muro apparir per ogni lato :

Ter tutto de la terra il denfo iembb

Pi nero [angue s'impaluda , eV prato p

Surgon trattate da Le man più degne

SferT^ando l'aerU B,ommt Injegne •

fcrmidabile oggetto , altri fupm9
Ciaier fi mira da troncon trafitto »

i/mHa lanciata^ alni languir meJchinOf

Bocccn per terra in duro acciar confìtto ;

^Altri delfuo morir quafi indouino

Fuggir dt mo rte il mar'^^ial conflitto

£ mentre yjcir dalleJue man ji crede

In effa vrtarfi , che non fe n'auuede •

3

thi rouina da merlo > e chi da faflù

Quindi lanciato difperato muore ^

Chi da faette vien dt vita caffo,

E chi giunge calpefio al*vUmhore t

Chi fotta al pondo di deflrier già laffo

Infranto, e lacerato il fianco , e'I core »

t^Kanda languente fuor l alma fugace

y

£ chi ferito a morte in terra giace »

9

Orribile a veder ferribra il terreno

9A gli occhi altrui di mèbra ancife^e d*ofIay

Miiìi col fangue d'ogn*intorno pieno

,

Ter CUI vie più smalla , e più s*ingrofla ;

S'ode yn flebil clamor dt quei che meno
Fengony confufoy onde la terra è fcoffa ,

S*ode d'arme ptrcoffa > e di metalli

Strano rumor d'huomini , e di canalli .

10

^a l*vn canto, e da Caltro in guifa tale 1

Che fuol nel ^erde aprile ^pe tngegnofa,

Quando librata Ju*l vigor de l'ale

Forma battaglia orrenda % e fpauentofa ,

£ d'ogni parte con pi^ga mortale

Cade efiinta la turba beliicofa

Con vgualftrage , e fi rimira il fuolo

Colmo de'corpi del volante fiuolo .

SIMO. i«7

Il difperato Piefclan qual fi de
Tigre rc.hbiofa^ ó rigida Vanterai

lancia da l'aUay e rcuir cfu n,cle 1

Etyaui,e rrerli rei l'odiata fhitra.

Indi con a4:qua, e calce ombrar del jole

Fa la gioconda , e luminofa sft ra t

E con nembo diflrali , e di rouine

Tenta ordire al B^man Cefinmo finel

11

Sta ti pertinace Ircanqual rigid*angue

Tra disperata turba al muro m ama f

E quella incita fitibcndo al faìigue

l<{è'l minacciar del del, né morte fim<Z l

l{efla dalfuo furor per terra efanguy*:

Sotto al tKUro ti drappi l rct:utQ pìiWA'

Da pietre dilaniato > e violenta

Copta di dardi,cke sdegnato auuenta.

S'oppone al furor fuod*armat i cinto

Il general de le Romane fch ere ,

Terche da le fue man trafitto 9 e vinto
Fia quel giorno fatai polio a giacere .

'

E'iciel che alfuo furor già s*era accinto
Fin poneffe al prefisso fuo volere ^

Qui dunque d*ambo i lati in varie guife
Caggion repente molte genti vccife .

14

Caggion tra la rouwa , e la procella

De grauìffimi colpi rn an pia pioggia

7)/ tronche merr/bra, d'cfja, e di ceruellai

èdiflecol fanguein più tcrrib l foggia.
S'vrtan le torri a gara , e U c^fitUa

Confer*oggetto, in cui difcendc} e poggia
Turba immenfa d*arn-ati , e fan di vwrte
Orribil vifla , e ffauentofa forte .

if

Ma d'altra parte oue Druarte incita

Le fcbierCf e l'armiapropinqi-.arfi a' murtp
(orre pronta Cidtppe , e porta aita

Con ampia turba , e quei rcndf ficuri.
Caggion per le fuc man pnui di vita i

fJ^ioltt, a guifa che fan pontn aturi.

Correla morte d'ognintorno , e fcote

l'alma da* corpi oue la falce rote .
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l*altra banda qhc (juifcardoaccofla

le mura le macchine correnti %

Con le difefe vanne y e* colpi appofla

il Trace OJm daf e' fuoifeguaci ardenti;

Quefii guidò da la fcofcefa cofla

Del marmilie diacciar munite genti >

^ian^i per opra del tartareo fluola

Che lor fu Duce , e gli guidò dal polo.

17

Jnuittaèquefla fchiera , e non pauenta

Ter periglio di morte ^odifortuna ,

T{è men per fatica r le fori^ allenta ,

^a pugna al Sol nafcente t^ala Luna ;

Cayca grand*archi onde fdegnofa amenta

2{embo dt frecce > che la terra imbruna

,

Con nerborute braccia immenfe pietre

Scagliay efa sl,che ognun da lor s*arretrè •

iS

Il Capitan di fmifurate membra

Qmft gigantef nuoua ma'^^ aggira f

Con cui l'anime fcaccia , e* corpi fmemhra

Sfogando fopralor glifdegni , e l'ira ;

'^ouo K^embrottej e Capaneo raffembra

J^el muro eccelfo oue il crudel s'aggira f

E con colpi terribili , e pefanti

Tien da sè lungi caualieri > e fanti.

Quefiicol fierdrappel tenne lontanò

*£>al muro eccelfo il Capitan di [{orna >

E dilagò tutto di fangue il piano

Bandendo ogni fua for%a evinta > t doma \

Ida intanto là doue tt guerrier fourano

Torta ver la Citta grauofa fomay

£ con macchina eccella il muro fcote

Tià gran rumor l'orecchia altrui percote.

zo

Taffa Hosmondo impetuofo 9 e porta

^JMortale afialtOy e perigliofa guerra ^

Cue munita la principal porta

Volta vtrs'sAufìro altrui s'afcode, e ferrai

Qui con la cura di sì fida [corta

Da (a torre, e da palchi fi diferra

il drappel valorefo , e porta ai muri

Colmi d'arm.iti atroci incontri * e duri .

ITO
it

Hebbe incontro I{ofmondo il giorno Erbate
Tslouellamente iui comparfo > // quale

7{ato in 9^rdea con membra ai gigante

U l'muitto Koman fi fé riuale ;

£ calcando la terra , e l'onda errante

Sparfe la fama fua con rapid'ale >

Fin che a Corecchia il cafo gli peruenne

D'ircanoy e in difenfion di Fiefole venne •

Fenne a gran corfo^e da l'Ercinie felue

Trafje di mafnadieri immenfa torma $

Vfi cacciando le feroci belue

^ feguirdi Leoni y e d'Orfi l'orma ;

Contro a' cui nulla vai che fi difelue

Tcrror di morte , ò fpauenteuol forma ,

Che a quei non giunteria tema , 0 terrore

Fiamma d'infernoy ò d*atro nembo orrore*

Hor queHi armati di faretra , e d'archi

^

Coraggiofi fi fer contro a I{ofmondo >

E in vn momentofurlentati , efcarchi

Verfo i feguacifuoi con mortai pondo ;

^Itri pafiando d*^^cheronte (C varchi

Volfer colmi di fangue il tergo al monde »

Et altri non ancor di vita vfciti

pie del muro s'affliggean feriti •

24

Spinge l'audace affalitor la torre p

E feco vnito l'i^iriete duro

Seguendo il moto fuo la turba corre

9

€ fotto a* palchi s'apprefenta almuro :

Chi fchiua i colpi , e chi la morte aborre $

Chi coperto d'acctar paffa ficuro »

^'antenne onuflo > e d'eleuate fcale

(on cui poggiando l'inimico afiale •

Tenta il Duce fouran paffar dal ponte

^ fuo poter ne la merlata cima y

E Jeco ha mille cor , rntUe man pronte 9

Che di calarlo « e tn lui pafiar fan fiima :

S*oppone birbante ^ e fa di morti vn monH
Cader da l'alto giù ne la parte ima^

iient re fofpefo il fer*ordigno Hende

1/ curM tergo ^ e vano Ufenfia r rende^

fono
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Vano rende il penfier di quei che vnUi

Erano con l^ojmondo a far lam'opra,

Tetòche pronci t difenfjrt arditi

àlaadan con Le jacite o^nun JojU'opra :

M eoa lanciati fuochi , ed mjiniti

Ordinati fan che in damo ognun s'adopra ,

Tùrn^ dunque al juo luogo il PaiìoiegitO p

M pan ne/ce U maccbinato ordegno •

jluuampa d'ira il giouanetto a i'hora p

Che rtufcir l'opra fallace yede t

vuol piH ne la torrefar dimora ^

t^Ha rutto rnoue ver la terra il piede :

£ qual nocchierche l'agitata prora

i^media m damo, altro/campo no» Tedcp

Che correre ai hatello in cuiUfpeme
*J*oJia, € de la jua vita, e d'altri tnfieme^

Tde il prudente Sroe poiché fallace

il primiero difgno gL riejce ,

incorreal atra 3 e ^on penjier tenace

Tra lima turba fi conf nde , e rt.ejce t

Moue aiutato dal drappello audace

ìl coi'^ator montone y e t ifthi accrefce^

Coperto da ttjiuggmi ^efam guija ,

Cheapreaia po.taiacorteuta mctja»

Scende al rumor precipitofo Orbante»

E con la fo r^ay eh Ogni fvr'^^a eccede ,

%f'ampi gLbi di terra i vjcio errante ,

M di t raui Va iuHime prouede : "X

Quelle pewidi mura y e fonit auapte^

^l Continuo picchiar che fempre ritede,

E quajtfarfennaio incide > ejuena

^uei CUI munca a t'oprar l'arte, e la lemt c

Vafjalnorda l'altro canto affretta

SucUer dal muro t cardmt tenaci

,

E l oppojta muraglia a terra getta ,

facendo t sfoY\t alen i vani p e fallaci «

Sapre di nuouo tiforo y e in sé ricecta

Con fera guija i. percujiori audaci

,

Entra B^ojmondo iwpetuofo y e sforila

MhIglande Orbante la terribil for:^:

Tafia il guerriero , e*lcolpeggiar non bad4

Jt^elferoce nemico , e in quel s*affronta ^

potando in cerchio la fuLminta Jpada

'Pertofio vendicar l^incarco , e l ifnta;

DoHunque giunge ti ferro amien che rada^

Ofertfca di taglio yi verdi ponta

,

J^efi^a d'yn di quei colpi chefmifare
TiagatQ t^rhante ond'atrofangue appare»

Col fianco aperto ti fier nemico fping9

La jpada verfo il feriter jetoct ,

Em vn punto mi difmolo fofpige
ConiaJpada, con l'vrtcy e conia vocCp

L'vrto con violen:^a lo rtfptnge

indietro, ma'l colpir poco ie noce ,

Che del Troian l'adamantino fcogli^

OHa al rigor del violente 4>rgogljo •

33

Tipn fer^uefto /mondo ti paffoarreca %^

TsJ del rabhwffji ritor pauenta ,

àia cdm 0 d'ira in guifu di tewpefia

àloffa da i\dujiro al difenjor s'a^uentA}

Qual fier Leon che in orrida forejia

Scotendo ti tergo pi ti crudel dtuenta

,

Vvnafpra punta ilfiernenaco punge
Coliche apnndo il petto al coi le giMìgem

J{e lafede del cor confufa l'alma

Il micidiait accia r pacando trotta f

£Jpaui ntato da la mortai falma
BruitadiJ'^n^ue la fojpmgea pìoua;

EJtt al ritrar del ferrosegloria, e palma
Lai]a ^l f{pmany ehe pofcia entrando trotta^

Tiùduro intoppo, e più erudii contefa

Dal concorjo compa rfo a la difeja •

Corre al rumor la dtpperata turba

(juardando meHa ti fuo vicin periglio 9

iiualtépefia, che'lmondoy e'iciel conturba

Scejada monti adorubra ti ^ol vermigloi
O carne aihor che irato Vita, e diiiurba

L'Euro il vafi Ocean, guerra, e fcompiglÌ9

Tortando a' le^ni con voiubil flutto y

Che confumuto l'vn, l'altro t produtto .

2^ 2 Tal
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Talcfi T^osmondo la poffente dejìra.

Shunti ne r>tcide p u , quanto pÌH valea^ì

Tdaro più d fuon de la mortai ttmpetta

S'atX^i e cùn pni fimorcrefie la calca ;

Chi vtdit mai da moikte ,o<ia farejì<»

'^hiz natctda \iopfh > oda Atcnalect

Scader di gregge inèìiémerab l torma ^

Ciiditcbi ial di ftejii elier la for^na^

lìor qui pi-efa à due man l'orrtbil '^HortC

iJadunca falce fa di eftinti vn monte >

^JHandandoal pian con miferabtl forte

te tronche membra a le fue fi*ne pronai

Corre tepido il [angue in )niUe torte

Strade^ formando vn fo tmtdabtl fonte

^

In cui i'^oiiinai^ion cieca g^^rreggta ,

E la dijptra^ on tra*L [angue ondtggitt •

Vn nuouo 'Bria reo f^ppnonio fembra

^ gliocthialtruhche cento bràccio fcata^

yolan^dritorno a lni troncate membra '

Mentre l'o} ri la fpxda intorno rota • {bra,

Co gli huommi il defirier trafiggerefmem*

formando auanti a se fangmgna rota .

formidabiUosìy così ptrutrfa^ (fa*

Checbil'mtresaay ài*dma%o"l [angue vef-

^ pter cfuéfioìa turba fi ritira ^

tJypfa corre difperata al erudoefh^ia^

E fi ben d'O^m vena d fangue [pira

ritrarfialfiturnonfa giudi\i&l

Cosi dtfperaT^ion gl'infiamma l'ira ^

Cosidel gran Lat n brama iljupUi^W p

J^uor combattendo f e prima che fuggire

'Da luti yuol mille voùe % e piàmme
40

Se'l Tortko mortai de'" Fi^fohnt'

Corpi s*in^ ohra ogn'hor^onmen s^acerefc^

De l*e(iinta flange de' ^omam^
Che m ampia fìrage ft confonde , c mefce.

Sluì d'ogni parte ajfpyo menar di tMni

Jdrrarfi pfiòy nt ti mortai gioco increCre

^

Vanno tutiJ egualmente d fì di fpadk

m (Htfon colmi U/4%^^i^ià Si»ade<,

N T O
tJ^a cost de* B^man crefce il tumulti »

E de ta gente auuerja il mnro fcema ,

eh'è forerà pur che rapentino infuti0

il ftcfolano jìuol d'incontrar tema

,

Va innanzi vittoriofo il campo adulto (mé
i i)uaì fiumefCbe per pioggia ondeggialefré
Lajjandoil juol di lacerate membra
Si usi ricauo che Vno Inferno fembra»

Ver la feconda porta tl paffo moue
Con f{ofmondo ildrafpel vittoriofo %
One giunto repente auuien che troue

Contr*efio intoppo fero , e fpauentofo*

Che Piìidauro T^no fiuol contro gli muoue
Oltre a ogni creder forte , e coraggiofo g

Ed ei qual ferociffimo Leone

ùt Jpada armato algran Latin s*oppone •

CoHui dianzi tra nembi mfaufli , e neri

Di Lepanto partito in Fiejol venne f

7<l^mtco del t\oman yda cui gPaltieri

H^gni fur toltti ond*ei lo fcettro tenne i

Uauea da jelue accolti , e monti fitri

Due mtla Elue\i ^ e come haueffer penne

g

Da lui guidati , e dal f{ettor di Dite

t rQH comparfi a la fanguigna lite »

44

Beìlicofo drappello , a cui fimile

Di yìgory di fitre^ay e di virtute^

^ Uro il mondo non ha da Battro, a Tile^

th*hauea pm imprefe fatte , e più vedute |
^efià nei muro eretto hor prende a yile

Di fe ^fffo la Vita , e la falute^

E feopenoda* merliii t{oman feme
Con difufato ardir percote^e freme «

4?.

$prex^a ^ofmondo le rouiney e"da rdi

^

Che vengon giù da la magion murale^

E bald^n^ofo con terribd guardi

la forte porta mpetuofo afiale y

^ran perdita fi mando ti vincer tardi

^

E Cafrettarfi medicina al malfp
Teuiò impugnando l ardimento

, inc^^

U la ficUe^a la fua gente a^rim.
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Fi de U prima porta porre in terra

Il rotto muro , ed appianare il calle %

indi la torre oue s*aJconde , e ferra

Gran pronifion > pajjar dietro a le [palle •

£ paffata entro atei ratto fiferra

(on molta cÌKrmaye per l'aperta yaìle

Con la volubtl machina trapaffa

Contro à l'ElueT^io , e l*alte mura abbajja.

47

J{efia a l*altexxa de Veccelfamole

TiH baffo il muro f e men ficuro il ftto^

S*erg€ Bypfmondo co i compagni , e vuole

falcare il ponte ^elà pajìare ardito .

^Ca la poggia de' dardiadombra il Sole
j

Onde morto vn ne vien , Valtro ferito ,

Calali ponte st ben , ma chi per luì

Brama paj[J'ar,paJJane regni bui.

Corfero innauT^ al €aualierfouran9

Aioitiy ma to^o traboccar dal*alto

furia di percoff'e , che la mano

Strana mandoUi a infangumar lo fmaltù •

^lfin di sdegno accefo ti gran Romano

Efce veloce al perigliofo affalto ,

£ per l'alto fentier drii:;^doil piede

TH^l'oppofia muraglia ardito riede»

$aluo riede il guerrier , ma graue intoppo

Se gli fa innam^yél pronto corfo allenta >

Che'l fierVindauroaluivien di galoppo

Quafi deUrter fuperbo > e gli s'auutntai

fu la percoffa impetuofa troppo ,

Che graue fopra l'elmo gii prejentà

Mira Bjofmondo abarbagliato mille

^ sè d'intorno fiaccole , efauiUe •

5°

fJHacome fuold'inmolabil palma]

Eamo dal pondo ( foUeuarfi yj e duro

^iul tergo far y così da l'ampia filma

Solleuò il capo il Caualier ficuro .

€ d munto ardimento armata l'alma

Tria flabilito il pie ne ratto muro >

Cominciò col nemico afpro duello

Mentre vfcia de la torre il fuo drappello •

SIMO. ipi

E de la fcberma il fierCeìY/ianmaeflro

Di cui I{pfmonda a pien sàl'v/o, c l'arte »

Hor mette innaspi il màio^hora il pie deflro

L'vn l'aitroy e finti colpi a fù n coriipa rte*

Horaffegnano al dritto, hor'aìfintai ro

fianco le fpade > horfono a l'mr^ fpartt

Le finte botte > da più finti , e rari

^pprefiat i da lor cenni , e ripari •

Stàfaldo il pie d'entrambi y e non con'/entc

Ceder dramma di terra , e fe tal'bora
T^rte dal fegno , dietroal colpo fente

Il cor che al proprio loco il tira ancora .

Co occ^hi d'argo al juo vantaggioha méte
Il B^man Duce , e così ben lauora

,

Che in picei ol tempo ilcrudo ElueT^io m^na
^ v^rjar l'alma Jua per larga vena •

t> vna punta il ferifce almanco lato

Mentre al dentro ferirlo accenna y e girM
Il ferroin difenfìonde l'appreflato >

Colpoy di lui y che in lui prefo ha la r^^a^
Salua se flesso , e*l gran I{iual 'piagate

Lassa con piaga da cui l'alma [pira ,

Correndo ratta al tenehrofo iberno
darnoti'é^a del viuer moderno *

54
S'empie intanto di gente il muro opperò i

^.^Che da la torre ecceifa efce pti'^ojite y

'^Và innanzi Morte con la falcèy ètoflo

Fa da muri cader d'cHinti vn monte:
Sg(jmbra '^ofmondo del drappel con,po/l§

Il denfo cerchio y e con orribil fronte

Lo manda dissipato à tutto corfo

Ver la Città chiamando altro foccorf$ ,

Chi per lanciati ponti fugge doue

Sorge nel teri^G giro ampia corona f

Chi verfo l'altra porta il passo moue.
Etra efia e'I nemico s'impngiona

,

Ter tutto intanto orrido fangue pioue^

E l'aer d'alto firepito rifuona ,

Corre al rumor da la Città m quel loco

Tutto dferuor del belluojo gioco

,

H i Ubai.
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Il baldmT^ofo Capitan non tarda,

^far pafiar la torre al ter^o giro f.

J{ptti gl'intoppi , e m guifa di bombarda

Trafcorre auanti fpauentofo, ediro ;

Caccia i f'figgenti , vciide chi ritarda >

Spinge vgualmente a L'vUmo jojpiro >

Maglia non u^hà^non u'hà coraxj^ayojcudop

Soltroua [campo chi de L'armi è ignudo •

57

Sdegna lUnerme ilferitor benigno y

€ l'armato infeftando atterrete e flrugge ,

Tutto è fudoty tutta è d'humorfangmgnQ>

Jnfiifo di dolor che morte adugge i.

Chi tra defèrto mai jirano y e ferigno

Vijio ha Leon quando rabbioja rugge

Da fame fpinto in meT^i^^o a fier drappello

Di belucyfiimi appunto fcorger quella •

Bor mentre ardita firugge tampie torme

Degli nemici il vincitar Latina >

(efare altroue contro all\inon dorme

Ma tenta indurlo a l'vltima deftino ;

Moue l'Ojie a l'ajfalto in varie forme f,

S verfa il mura altier driTja, itcamina f.

Traendo [eco con diuerfi ordegni

fJHonton can^nti^ catapulte^ e legni*

Spir^ge la mole fua doue fuhlime

Egli fi molira ^ a la fua fchiera in me^p^a

E in vn la porta yela muraglia oppnme^

Con efiat e col monton fenx^ interme':^ ;

Co:^':(a ti ferrata legna ardito l*im€

^artiy e fa lor fentir crudel ribrei^ >

ZJrta la torre col fuo ponte il mura,.

£ moue affalto fpauentojo y e dura.

60

^Appoggia a vn tempo in lui tardità turba

Con int repida man mille j e più fiale »

Sopra le cui , r}è s'ange , ò fi couturba

Da vane pa rti impctuafa fale :

Jldifperato Rj l'ordine flurba

Cograue intoppo ye mal s'aggiunge al malcf

Scarca nel falitor di pietre vn nembo

^

Efcote de la terra U tetro^rembif*

i T O
HaneacompoHafopra immenfa traue

Con te^ìa acuta di metallo vn maglio %
Che ver la torre impetuofi , e grane:

Scoccando a lei portò noia , e trauaglio

Quejìa vrtandofouente fa che pane

Cefar fuggendo il Fiefolan berfaglio f.

sbaragliata la torre, e*l ponte rotto ^

£7 drappella fiordita , e malcondotta -

6r-

Fugge il graue picchiar Cefar, né troua^

Tarte doue allocar la vafla mole ,

Ter far pofcia con lei più certa prona

Di che contro il voler fi lagna > e duole ^
Viflo poi chel tentar nulla le gioua

Vfa lasformo ch'ei fimpre vfar fuole >
Da lei difcende, e ììrada piùfìcura

Prende per fuperar l*oppofte mura^
^3

Fa fotta a faldi palchi altri\Arietr

Condur , che appo le torrim lorconfidap
£ tenta i forti muri y e le pareti

Romper con quelli oue il gran I{é s*aHmdas:

Indi conarchiyaldìfenfor diuieti

Fa in guifa ''al che dal ripar lo fnida^.

Tofcia vittoriofo paffa^ e fcote

Con q^uei le porte > e le muraglie immott^

S'ingroffail Campo tuttauia tentando

BJpor le fcale , e fuperar la terra

y

Ma dietro al muro il Fiefolano ofiando

Tenta portar più fanguimfa guerra

y

Con lieue, e grofje traui il muro al^^ando

^ddopaal'OHelo jofpingeyC ferra y

Diuelta la muraglia , e immenfa ftrage

Fa del ^man con fanguimfa imagc

Spettacol mtferando ,\orribil guifa

Di guerreggiar ,fin dal repente croUs

Trite le membray e l'armi, e con diuifk

Maniere rottelofja, il tergo y eH collo ;

*^§ìò fepolta , e in vn la turba vecifa

Sotto il gran mura y e*l vincitor fatoUo^

Ter mille ponti rifuggita a l'altra

CirOy in difefa ponfi ardito , e fcaltro •

Sefpel-
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Seppelliti re/ìar tra te rouine

De la fmlta muraglia più. di mille

Duci , e guerrier de le turbe Latine

Vfciti da Cittày CaHella, e Fille :

ÓHa il fommo Capitan , che CinteHine

Menti defia domar j nouello s^cchille »

^Nion sbigottifce già > ma viflo Urnuro

aperto, paffa in luf via più ficuro »

67

laffa la porta ^ e pe i giacenti [affi

Corre con l'ariete , e con le genti,

E ver Caltro ferragliodri^^i pajfi

^I gran periglio più che prima intenti s

Jlgn fon da l'alto t difenforgià laffi^

fj^a con calce mifchiate acque bollenti

Verfano addojp) a feritori , e fanno

Sentire a molti vnangofciofo affanno *

68

tJHa intanto che col '^e Cefar garreggia.

Con terribile affalto > e impetuofo ,

^n §ìà B^ccardo afiifa in altajeggut

Con la gente di Fitfole in ripofo :

MamiUe fuor de la mondana Reggia

Manda al Pregno di morte tenebrofò f

£ con' diuerfi macchine procura

foggiar co'fuoi ne loftmate mura^

Uà incontro Ofmida il formidabiKjóto ,

Che la turba ISloruegià erge , e gouerna^

Che porta in man la furibonda Cloto ,

Che ogn'almainuia ver liafemal cauerna t

Queftì difcaccia con terribil moto

Dal muro de Latin la turba efterna y

^ for^a d'auuentate felci^e dardi

Vfcite da le man de* più gagliardi »

70

Marte cinto diacciar la fronte j e'I tergù

Spauentofo s'auuenta m me\^o a l'ire >

E qualne Inonda immerfa ^nitra^ò Mergo

^uota nel fangue, e fa le calche aprire :

Chi dal trafitto petto, e chi dal tergo

XJnveì miglio njcel fa fcaturirey

Ter tutto oue riguarda l'occhio vede

Strage^ rouina, orrida morte^ e prede •
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// T{oman Duce al gran negozio intento

Sofpinge ìa gran macchina , e difegna »

Che portando al nemico alto ffauento

Scenda nel muro il ponte a por l'mfegna l

Corre al riparo Ofmida , e d'ardimento

(olmo, rota la man, che morte fdegna ,

Scaccia l'alme da* corpi , e in fmil'opra

Icadaueri lor manda fojfopra.

72

guanti a l'alta macchina le piante

Ferma il feroce infuperbito , e fembrai

In Terebinto il FiliÙeo gigante ,

Che i corpi ìnciday e l'infelici membra :

Chi dhauer vi§ìo entro la mandra errante

Gregge in preda de' Lupi fi rimembra

,

Totrd bengiudicar che vgual rouina

Faccia costui doue ilgran braccio inchina •

tS^Va s^eidicrudeltadcy e sdegno armato

Fa de' Bimani asprifsimo gouerno ,

7s(o men (juiscardo^e'lfuo drappelpregiato

Fan co i gran colpi a gli nemici fcherno ;

Egli preso con man l'arco^ e curuato

Manda miWalme al tenebrofò Inferno >

E con afle lanciate, e granì pietre

Fa che del muro ognun fugga , e sarretre\*

S'ode altroue qual tuon , che alterno fcoppia

Strepito orrendo, e fpauenteuol romboy

Oue ùruarte il natio §ìile addoppia,

E facci juo drappel fouran rimbombo^

*Durippe ha incontro [e (jelio orribil coppia

^ttià soffrir tintollerabit piombo ,

Que^ii vniti al guerrier fangran cotraflo,

E reprimon di lui l'animo vaflo.

Come taluolta auuien fe vgual battaglia

Sorge nel Ciel tra l'aquilone, e'I T^oto ,

Ch'vn dal suo cato il bofco rrta^e sbaraglia^

E l'altro lì torna al fuo volubilmoto ;

Fremono i nébi > e s'uno aimien che assaglia

L'altro con falto violento^ e immoto.

Qua l preso for'^^t io rispmge, e fanno

Intanto al mondo entr'ambt efìreìno danno*

La
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lagiouanetta heìlicofa fpinge

Dal muro incontro al Caualier fourano

Vn diuuio di dardi , onde fi tinge

Di tfitro jangue dilagato U piano ;

Ei noncurante il fuo cafieL fofpmgc^ la volta di lei con pronta mano >

£ tra il nembo mo rtal de Le faettc

S'auuenta, e'I ponte ne Le mura mette .

77

yì^o il ponte calar la gran don'XjiUa

Correa L' vjcita ycri ft mette in guarda^

Trefa a due man la fpada , e La rubeiia

Turba pronta àCvfcir fa venir tarda-,

Caggion mifle col [angue ojia^ e ceruella

Di quei ciyhebber La voglia più gagliarda,

Cade ti pronto defio da i cor fìcurt ,

ty^chi defia pajfarne gì*alti muri .

78

Sol mirando Druarte il gran periglio

£ l'oggetto euidente di fua fchiera >

U l'mjegna immortai dato di piglio

Corre animojo ver la donna altera .

£ qualfalcon che di tenace artiglio

9y^rmat0j tnfeftt ò Lepre^ o altra fera,

^ leisauuentay che a incontrarle^ pajja

In me%^ al ponte^^L fataiferro abbaca .

79

^*yn afpra punta le percote il petto

Tutto infiammato, di mortai rigore >

T^n passò già , ch'era buono > e perfetto

tacciary la fpada a ritrouarle il core .

Infiamma il volto d'ira , e di difpetto

Vinuìtta donnay e con fouran vigore

fala vn fendente > e fopra L'elmo il coglie

Così , che quafi al corpo l'alma toglie .

Stringe le ciglia dal dolor fopprefo

Druarte , e per dar fine al gran comraflo

*J)inH0U0 con la fpada il braccio flefo

Inuia di doppia punta, vn colpo rafto',

£7 duro acciar , che dian'^i hauea contefo

Star non può faldoalmar-^ialcontrafio',

^ quefla volta onde fa larga fi rada

U quel che'l vago petto à ferir vada .

N T O
u

Jle la delira mammeUa il fervè immerge
La cruda puntale fuor ne tragge dfangue.
Chela purpurea gonna humido asperge

^

E*l bianco auorio > ond essa bianca langue ;

Raddoppiar tenta il colpo, ella alta s'erge

Tallida tn voLtOy e con la deflra efangue.

Chiede pace al gar'i^n con chiara, e dolce

Voce così, che in lui lo fdegno moke.

Vittoriofo Eroe depongiù Pira

Concetta entro al tuofen che à te mi renéOf

Vinta dal sol che in te lieto s'aggira

,

E dal valor che vi fcorgo fiupendo ;

E ventura mi fia, fe ^mor ehe fpira

*Da gl'occhi tuoiyci vnifce infieme ardendOf

Eccomi tua , viurò fe vuoi ch'io viua %

E morrò fe mi vuoi di fpirto priua.

Donna fon'io fe ben m'afcondo in quejti

^anni virili, e vefio armi, e diuife

,

Donna real, che de' tuoi degni ge^i
Mirando i moti, ^more il cor m'incise y

Deh piaccia al del che*l tuo voler s'apprefli

w/4 dar vita à chi dianT^i'yimore vccife^

Quando prima mirò di tua virtute

In fe fteffa il periglio, e la falute*

84

( Generofo penfier ) di merauiglia

Colmo il pietofo Eroe depon la fpada , '

£ la donna gentil per la man piglia

Oprando ch'entro a L'ampia torrevada;

'Poi varca il pove,egli altri vrta,efcopiglia

^Aprendo a'Juoi feguaci vn'ampia flrada ^

E'I primo giro occupa, indi s'accinge

daffare a l*altro oue ampiofluoL ft iìringe»

8J

In tale flato eran le cofe a Isotta

Quando di verfo l'ampia piaT^x^ vn fuonOy

Fremer fentiffi di femminea frotta

Formato in guifa d'improuifo tuono .

Brimarte è quel che da L'orribil grotta

Vfcito , non concede altrui perdono >

Ma con la turba congiurata feco

Manda vgualméte ogn'alma al negrofpec$

Ter
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Ter la celata flrada il gran campione

Superati gl'intoppi era comparfo

Con mille armati entro al fouran girone

Da cttchi chiofiri mftruorito ed arfo ^

E de la regia pia^i^a in ampio ^gonc
Vu'era molto stuolo vatcOyC fparjò ^

Era sballato fuor portando à tutti

'J)'ornalimorte fpautntoft lutti •

lui termine hauea l'orribtl caua

Da gran p'Ant^Ui fojienuta > e retta »

Che a chi per e{fa ne la terra entrana

Con vari ordigni fi fchmdea con frettai

Qui duncfne vfato il fìer Brtmarte , iaud

Il fuol di [angue , e fa cruiel vendetta ,

De fatnòlt raggile no r'guardayofltma(ma

FecchiOyòfaciulfmd tutti auuien che oppri*

88

Van per taer le ft rida > empie/i ti tutto

D orrib le app iratof e meHi oggetti ,

Carronle fi t ade di rouina , e lutto

comparir dt quei feroci afpttti ;

Giunge Brtmarte oue U fouran rtdutto

Sorge di logge adorno, e regi tetti ,

Oue sf rj^a le guardie , e mette ti fico

Spoltol pria dr tefor per ogni loco .

%^rde l ampia magion , che tanti luflri

fu del tempo fatai ludibrio , e fchemo f

In cut jommo rtttorde' 1 ofchiiUufìri

Tenne lifimofo Ircan fcettroy e gouerno ;

ji i de, e' talami juoi quaft liguhrt

C<J^^/o« jepoltttn vn ftlen^io eterno ^

E in poter di colui eh' 7 tutto folue

In poch'hora fi fn cenerei e polue^

90

$ente da mille nun^t il f\è che auuamps
L'antica reggia fua 9 fente da parte %

Che infernQrao di sdegnofa vampa

Con mille armati il tutto arde Brimarte •

^ t^ffdra d^ogn'intoYHo orrida "atnpa

Spargere muittad furibondo Marte

^

È'I ^ent rai de le [{ornane mura

; I M O. ip?

Ter queHo pien di rabbia à luì s*auuenté

Da le fune agitatOycl ferro rotay

Macchinai tal, chegraue, e violenta

Scocca,onde auuié che immobil torre fiotài

Scende la dura fpada, e fender tenta

Il fommo Capitan tra gota, e gota ,

picchia il colpo ne l'elmo, e ne fa mille

Fiaccole sfauiUar, lampi, e fauiUe*

Ri-

sente il fouran campion dolore eHrem$
*Del graue colpoy onde vacillay e trema ^
S^i/i pianta d cui fia dal ferro fcemo
li duro tronco oltre la parte esìrema ;

O qual aauey che perfo ha vela, 0 remo

In cut peruerfameme ^^quilon frema^
Tur fi rifcQtey e baldanzafo irrita

(jli pfaii idegnty e contro il Fj gCmcita,
9?

%JHusay che cinta di celefle lume
Orni le menti di fuperno ardore %

Impenna al canto mio dorate piume

Scacciando membiy e'l fuo mortai rigore ^

Ond'io fentay mere è del tuo bel nume
*Dagraue affetto inferuoriro il core^

Con cui pojja narrar de* memorandi

^eJU de'fommi Eroi fatti sì grandi.

In ptcciolgiro ha la fortuna accolto

Di due regni, la gloriale la falutey

Ter l*vn pugna il furor con fi: bil volto %
Tugna per l'altro vniuerfal viriute ;

Sta il General di t{oma in sé raccolto

l(endendo aspre fetitealle ferure y

L'altro cond fperato ardir combatte

EH feritore, e* colpi vrtay eribatie.

Chi con rauca com' io caduca voce

^J'oira dir de gran colpi ti mortai pondOf
Il rotar nuouoy e*l fulminar feroce

De miglior Combattenti ch'habbta il modo;
E come fulminato il ferro nuoce

,

Co vgual danno ogn*hor di fungue immodo
^aperture profonde , e l'armi (parte

l'ajfre £ercoJJe , €*l formdabii Altane •
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7\Gn cala in ejfo mai colpo > che fempre

isonchumi l'alme a La p^rteni^a estrema >

Islon s apre al jUon d'adarr/antine tempre

TiaHrayò maglia di lor che l cor non gema^

tìor'auuien che s'inajpriyhor che ft Hempre
L ira d^entrdhiyhora s*infiamma. hor trema

ScojJ'a da colpi repenctni , e grani >

Che fan che'i jangue in Lr gli [degni latà.

97

Tur finalmente dal l{omano tnuitto

D orribd colpo che gli trafie al fianco »

B^sìò il o rari di Firfole trafitto ,

E l furor Jecoy e l moto venne manco l

Lafió fuggitz l'alma il volto afflitto

Del fero veglio* e'I cor fieuole > € ftancé

Terfo l'vfatofuo vigor natio

Tiel agghiacciato petto alfe > e languh •

Cade ti feroce Ircano , e morto Iptr*

U^al generofo fn furore ^ efdegno p

M leco estinta giace in w^o^q^o a l ira

La graue maefià del Tofco l{egno :

Cade^ ma nel cader dri^^a la mira »

€be feco cada anco il f^oman foftegno f

£ in quel ne la caduta vn colpo afieHa

sai vigor , che sbalordito refia •

99

fu da la gran caduta Cefar colto

Dal g raue colpo nel dorato elmetto »

Di modo tal che m vn la fronte , c7 volto

ijhntona , e fa piegarli il tergo , f7 pettoi

Tur ft rijcotey e a la vittoria volto

yo» 1 1 al nemico vn fpauentofo oggetto ^

V^erciò che doue giunge apre > e sbaraglia

101

*^tti gli vltimi intoppi ilguerrier franc%^

Taf/a entro a la Citta vitforiofo i

ilnafì rapido fiume a cui vten manco

9^rginey òfponda, ejca del letto ondofoi

E colmando de* campi il petto , e*l fianca

^orta cafe , e capanne tmoetuofo p

E fpeffo in vn co i flutti turbolenti

Seco ilpajior co'fuoi rtnchiuft armenti*

loz

fugge ìnnanx} a fi*oi colpi fpauentat$

Il popoltuttoinla mortai tetè^one ,

Qual nembofa procella in ctel turbata

Fugge mnan'^^i alf ffiard'afpro Aquiloni $

^Icun refia per terra rtuerfato p

Sernmtuo , altro poi giace carpone p

Difugualmmte van per terra ^fltnti

In yn viluppo t fier nemiet vmtip

IO?

Taglia ilgran caualter tjHal mietitore(fpaf!i

Suolfar le biade hor capi, horbrace aybOf

yd innanzi ^d fio il gemito^ ti terrore

Dtfpaw nto mortale empiendo il calle -p

$*ode vn fuon cjual nonsò fe fia maggiora

Vvltimo dì ne fvnitie -fai vaUcp
"

(^orre ti [angue per tuttoy e l'ampia l^eggié

fatta vn lago dt Im d*intorno ondeggia •

Oue il ferro non pup^ fupplifce il [oco p

Che dui fit r vincitore acci[o afiUi3mp4

l Valagt , e' Teatri , né può loco

Serbarft intatto da l'accefa pampa §

Da così fi rano , e tnreparabil gioco

Felice può chiamarft huom che ne [campa ^

Tafia t\ofmondo imperiofo , e pare

ijJhuommhe l'a» mi^e'l tutto tticidCfC taglia J^embo mortai che tutto inftfii ti mare*
iOQ

Tuon che da caua nube ft diferri

Sembra di lui la man d*ira , e fune/la p

Fior cht dee far tra le rouine , e ferri

ì^ofmondo, che ogni cofa vrge^e calpeHa
p

Terremoto, che monti e caje atterri p

Turbine apportator d'atra tempera

Sertibratra gl'altri il vmcitor feroce

kieatre atterra^ conculcap mfejia , e nuoeep Qhe'L tutto occupa con tremenda Immage •

Ifufer-

*05

Segue ifuoi gran "vefitgi ti campo tutt§

Fitto riofo ^e più che mai s acc refce

ia delerta Città d*amaro lutto p

Che in lei dolente ft confonde , e mefctp

7(eflatn ptcciol momento arfop ediftrutt§

l'Strufco Trono , nè pereto difcrejce

l'impeto orrendo 9 e la peruerfa firage p
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j Jupe rbi teatri > e le colonne

Caggiono incenerite , e i tetti regi

Caggion tra taere^efiame buomini^e donne

Sepolti in quei di lor già vantiy e pregi .

£ prediofi manti y e ricche gonne

Sonde gran vincitori acquici egregi p

Miìle prede fi fery mille rapine

In queltremendo > e mijerabil fine •

107

2{uotan tra le rouine immenfe , f7 fangue

iemiuiui fanciulli > e vecchi infermi

*Per tutto oue fi và la vita langue »

£ rejiano i fuoi moti estinti,& ermi •

tyfrde il vorace incendio armati , e d arme

T{^n che gl aridi palchi > e tetti inermi,

Tajja l'ardente face in ogni flan'j^a

E nulla innanzi alfuo furore auanT^»
108

^ira la morte con terribilforma
Ver ogni parte lempia deflra armata f

E con vguale a lei terribil norma
li fuoco -pniuerfai s'erge , e dilata •

Così mal grado de l'infernal torma

Fiefol reflò diHrutta, e defolata >

£ potè colma diceleHi voglie

FLOK^^ inalT^ar le fue fuperbe foglie*

Fine del Vigefimo, & vltimo Canto.
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